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VERRI , Carlo. Saggi d'Agricoltura pratica 
coltivazione ilei Gelsi e delle Vili: quarta edi- 
zione migliorala ed accresciuta di giunte e ligure, 
lu iti grande. Italiane lir. 3 oo 

Il Gelso, la Vite ed il Sovescio. Iti 18... i oo 

L'Erba medica, il Seme de' Bachi e la Foglia. 

In iB. 7 5 

DE CAPITANI, Carlnntonio. Regole pratiche per 
l'educazione de' Bachi da Seta , compilate 3 co- 
modo de' Bigattieri, Milano, in 8. Seconda edì- 

I)E FILIPPI, Giambatista Faustino. La Bigattologia. 
epilogata, a sia Compendio di Regole concernenti 
le cure dovute ai Filugelli , e pensierctlo sui Re- 
gistri ad essa relativi. Milano, in 8. - i 5o 

FONTANA , N. Saggio sopra le malattie de' Bachi 
da Seta. Milano, in 8. Seconda ediz. » — 76 

ONORATI, Nicola Columella. Dell" Educazione dei 
Bachi da Seta; e giudizio letto nella Regia Società 
d'incoraggiamento di Napoli il giorno 27 mano 
1817, su l'opera del conte Dandolo, che ha per 
titolo dell'arte di governare i Bachi da Seta. 
Milano, in 8. Seconda edizione. » 1 t5 

OVATI. Istruzione pratica per la coltivazione dei 
Bachi do Seta. Monza, in 8. - — 4.0 

REGOLA pratica e compiuta di allevare i Bigatti 
felicemente stabilita sul confronto delle più co- 
stanti ed evidenti esperienze; accresciuta in que- 
st'edizione di varj utili avvertimenti dell'Autore. 
Bergamo , in S. Terza edizione. « — 70 

SADVAGES. Della maniera di far nascere e di 
nutrire i Bachi da Seta. Milano , volumi 4 



LOMENI.Ignazi. 
Foglia de' Gel 
Set» , in 8. 
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AL LE T TORE. 



7 1 agricoltura oggidì si divide in dilettevole 
ed in necessaria ; io necessaria risguarda la 
cultura dei campì , delle vigne , degli uliveti 
c simili, e questa è in considerazione di arie 
meccanica , esercitandosi da' villani con la 
zappa., co/i l'aratro e col vomere; ma la di' 
Icttcvote, che si esercita intorno alla coltura 
degli orti e de' giardini , viene pregiata come 
erte nobile , e convenevole anche alle persone 
di qualità. 

L'arte adunque di coltivare la terra è senza 
duibio la più commendabile e grandemente da 
stimarsi , essendo di comune utilità il suo 
fine ; onde come onorevole , utile , deliziosa, 
ed innocente venne favorita ed abbracciata da 
personaggi di alta sfera. 

Volendo quindi alcune persone ragguardevoli, 
deposti altri maggiori impieghi, occuparsi nella 
coltura del suo orto , per un innocente trat- 
tenimento , o per isfuggire ogni oziosità, sap- 
piano che essi avranno la soddisfazione di pro- 
Vare in pratica, non esservì vivanda più ga- 
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stasa e saporita di quella che s'acquisti con le 
proprie mani , ed oltreché l'esercizio mode- 
rato rende l'uomo più sano , lo fa anche più 
felice e più contento. 

E perà mi sono determinilo dì offerire al 
Pubblico con le stampe queste piccole Osser- 
vazioni , per le tjuali , quando talora fi man' 
casserà , non involpitene già le qui descritte 
regole , ma le stagioni poco propizie , poiché 
sta bensì in mano del coltivatore il piantare , 
seminare ed adacquare , ma non già di matu- 
ra i-e e peif-=> oliare le cose. 

Stimai altresì bene l'accrescere quest'operetta 
non tanto di alcune cose mancanti in ordine 
alla coltura degli orti, ma anche d'un' intera 
osservazione intorno alla coltura de' fiori e 
de' risi , d'un metodo sicuro per educare i bi- 
gatti ed allevare e rendere le piante de' mori 
più abbondanti di foglia , persuadendomi d'a- 
vere ad incontrare il comune contento. 

Inoltre vi aggiunsi cinquanta e p'à incisioni 
in rame, contenute in sei Tavole, ove si trovano 
descritti gli utensili necessari a coltivare 
campi , orti e giardini per rendere in tal 
modo vie più completo questo utilissimo Mai 
auele. 



Digilized by Google 



PARTE PRIMA 



OSSERVAZIONE PRIMA; 

Della differenti terre e cagioni 
delia sterilità e fertilità loro. * 

I più esperti coltivatori distinguono Ire ge- 
neri di terreno , cioè : il piano, il collo ed 
il monte. Il piano non vocisi perieli amenti; a 
livello, ma con ima leggerissima pendenza | 
il colle eonvien cho sia d'una dolco o faci In 
discesa j il monto poi non dev'essere erto c 
nudo, ma selvoso ed erboso. A ognuno di 
onesti generi di terreno convenir possono sci 
differenti proprietà , poiohù esser pnò terreno 
pingno o magro , leggiero o forte , umido od 
asciutto; e da siffatto qualità fra di loro in di- 
versi modi e in vario proporzioni frammiste 
tie risultano le infinito varietà de' terreni. Que- 
ste differenze però , come ognun vede , sono 
do' luoghi anziché delle terre; o tott'al più. 
servono di regolamento per seminarvi o pian- 
tarvi le cosa che in esso meglio sogliono 
li Ullirc- Cosi le selve convengono ai molili , 
le vigne ai colli e le biade al pieni. Fra que- 
sti però i migliori scn anelli ohe hanno qual- 
che pendio » poiché se liaano un perfetto li- 
Manaale d'agricoltura I 
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Tello, l'acqua vi stagna. Il miglior terreno 
egli è quello che sta ■ piè de* monti esposti 
al mezzodì, poiché quelli lo difendono dai 
venti settentrionali , il sole ti manda i suoi 
raggi diretti , e la pioggia ohe suol cadérli 
con frequenza, no accresce la fertili là. 

Gli agricoltori mcdernt distinguono Ire ge- 
neri di terreno : caldo , freddo e temperato , 
cui chiamano terra comune, o terricci!,, altri 
usano direni nomi y distinguono la terra in 
leggtera , pesante e Iurta , o pingue ; e questi 
spiegansi un po' più esattamente dei primi ; 
ma ai gli uni , nè gli altri esprimono la na- 
tura della terra ; è però della somma impor- 
tanza nell'agricoltura di ben conoscere la 
terra che prendesi a coltivare. Gioverà dun- 
que avvertire che per terra fredda e forte tn- 
teadesi l'argillosa i per calda e leggiera , la 
calcarea e cretosa , e principalmente la mtsta 
di molla ghiaia e sabbia ; per terra pingue^ 
inteudesi quella che è nna putrefazione e dis- 
soluzione d'animali e di vegetabili. 

La più copiosa di tutte le specie di terra è 



terra paludosa, terra di 
giardino c terra coniane ; la palustre, almeuo 
la superficiale , ha le stesso proprietà che 
quella di giardino. Questa essendo Dna scom- 
posizione di vegetali imputriditi ha un color 
capo, le particelle ne sono aspre e poco ade- 
renti fra di loro ; se bagnasi , gonfia come 
una spagna, fermenta e tramanda dell'odore; 
seccasi facilmente al cole ed al vento, e per- 
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(tendo ogni suga divicn polvere inutile; al Fuoco 
ni fondesi , nò ai calcina 3 mescolala con l'ar- 
gilla , eoo l'arena e co» la terra calcare for- 
ma la terra comune, o sia terra buona* 
Maniera di migliorare i terreni già coltivati. 

Un terreno è in buon essere quando non 
gli mancano l'umidità e i sughi necessari al 
seminato , ed è si smosso che le tenere loro 
radiebclie estender lì possono per ogni verso, e 
cercarsi in giro il convenévole alimento. P»r 
il primo si concima, pel secondo si lavora. 
Di queste due cose qui tratteremo. 

L'ingrassi?, o sia la concimatone è neces- 
saria, perebì con essa correggasi i diletti 
propri d'ogni genere di terra ; questa rendesi 
più alta ad attrae re gli umori dall'aria , e 
rende alla terra quella provvisione di sughi 
che l'antecedente produzione no aveva estratti. 

Concime o ingrasso chiamasi mito ciò che 
avanza dei vege labili putrefatti , O degli escre- 

elrame misto e putrefatto con «sto. Di questi 
\e n'ha di tre specie, altro òdi uccelli, al- 
tro ornano ed altro di bestiame. Il primo è 
sempre in ti piccola copia che non può mai 
bastare per l'ingrasso de'campi , onde «nolo 
mescolarsi con l'altro telarne per renderlo più 
attivo. Il secondo per ignoranza e negligenza 
generalmente si trascura. Il terzo ò il solo di 
cai fa caso il couladino, e lo distingue in 
caldo e freddo, Quindi si loci dire che lo 
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«creo de' buoi dee darei ad nn terreno caldo, 
cioè ghiajoso e arenoso; quello di cavallo e 
di pecora ad un terreno freddo , o eia «reti- 
leso. Trascurasi generalmente l'orina si de- 
gli uomini che del bestiame , la quale, so si 
lasci imputridire , & utilissima allo biado. 

L'efficacia del letame dipende principal- 
mente da quelle sostanza elio risultano dalla 
pulrela/.iono j e tutta la virtù di fertilizzare , 
devesi non già allo stereo , nia alla terra , in 
cui finalmente sì scompone. Quimli il conta- 
dino dee prima far bone marcire lo storco, o 
il concime avanti di spargerlo en t campi ; a 
tal effetto gioverà far delle grosse modo di 
letame , bagnarle frequentemente io tempo dì 
estate , o coprirle dì terra umida o di cespu- 
gli. Prima però di tutto bisogna avere i luo- 
ghi opportuni ove riporro a tal lino il le. 

Questo sì trasporterà no' campi qoando si 
vorrà seminare, o debbasi cioè faro all'au- 
tunno od alla primavera , sul campo dispor. 
rassi in macchietti, indi si spargerà egual. 
mente, e subilo si arerà per no u lasciare ohe 
venga bagnato dalla pioggia, o seccato dal 
sole. Quindi non so ne porterà solla campa- 
gna so non la quantità che può sotterrarsi 
nello stesso giorno. Se s'ingrassa il fondo di 
autunno, devisi seppellire più profondamente, 
affinchè so troppo e vicino alla superficie, 
uon venga dilavato dallo forti piogge d' in- 
verno e di primavera olio ne trasportino 
troppo sotterra i sughi , e gli allontanino cosi 
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dalle radici dallo biade. Sappia akre-st il col- 
tivatore che w'ooome per mancanza di concime 
il terreno diventa freddo, cosi pel troppo con- 
cime gore rettamente sì moalda , onde gio- 
verà intasarlo poco , ma frequentemente. 
Un terreno umido riohiede maggior quantità 
di letame che uno asciutto. 

Essendo il concime mia delle più importanti 
cose in agricoltura . nulla dee trasoorarn il 
contadino per averlo copioso ed ottimo j a 
perciò deve tirar partito di quanto a ciò può 
servirò A di materia animale che di vegetate. 
Della coltivazione de' terreni incolti. 



e ove esse situo rare debbono almeno prima 
esser recise o brasiate, a quindi arate e mi- 
«te con la terra. D.Urug^nsi le grami^e o 
i emn-Li col tapparli piò. volto e Te felci oon 
lo sradicarle WuuruUo.cnte . il . he pnò a.» 
che farai non l'aratro, e in n.en di due anni 
pio nnn vi germogliano i può ÌMfclar ani'hc il 
Bolo tagliarle scveiue con la faloe , oprra fa- 
cilissima n di poca «pesa Cimerà pure nfil 
medesimo tempo concimare la terra, seminarla 
a fave , o a lupini , onde ritrarne vantaggio 
nel tempo che ai migliora. 
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Della maniera dì migliorare i terreni 
con la collazione. 

Il terreno arabile generalmente rilettesi a 
hiade o a prato . e un podere suol dividersi 
In tre parti , delle quali una si semina a 
Iliade . l'altra a biade autunnali, o la terza sì 
lascia in riposo. Cc»l si fa vicendevolmente , 
poiché è opinione de' vecchi agricoltori ohe la. 
terra produrrlo s'affatichi e «i .l.-biliti, ond'ab- 
hia bisogno di riposo. Imperocché , di™» essi, 
la terra "stando in quiete riassorbisce dall'aria 
qne'sali e quei sughi che ha consumati nella 
produzione delle biade , onde dar vita e nu- 
trimento ai semi che poscia le si affidano. Io 
però son di opinione contraria , e penso cho 

zichè migliorarlo. O questo si lascia intatto , 
e vien danneggiato dalle erbe che spontanea- 
mente vi nascano: o si ars e si zappa; e Io 
disecca e lo inaridisce il sole ; onde più danno 
ritrae dal non prodnr nulìa che dal produrrò 
soverchiamele. Diffatti perchè nessuno se- 
mina mai nn navale senza ingrassarlo ? Non 
è egli chiaro che col letame gli si vuol dato 
Dna forza che in lui non si suppone ? E so 
questo letame diasi ad un campo appena si è 
mietnlo , esso produrrà egualmente. Alle espn. 
moie dei contadini che pretendono necessario 
il riposo , pongo quelle degli ortolani^ che 

spazio di terra ogni sorta d'erbaggi e di le- 
gumi ad ogni tempo ed in gran copia. Di- 
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'mimo forse ohe negli orti il cangiar coltura, 
seminandovi coeb diversa , serve al terreno di 
riposo j ma allora confessano ciò che si asse- 
risce , vale a dire che la terra non ha biso- 
gno di stare in riposo, ma bensì d'essere col- 
tivata , onde il riposo è cosa obe il contadino 
chiede più per sé stesso che pel suo campo. 

Due cose pero oppongonsi alla coltura con- 
tinua; sovente i poderi sono lontani dalle 
abitazioni , ed allora sodo separati fra di loro 
e distinti i campi d'una tenuta medesima. 
Quindi ai perde molto tempo , s'affaticano 
strada facendo le bastie, ed il proprietario non 
potendo poi comodamente vedere tutte le parli 
del soo terreno, non può sempre disporre coma 
e quando coltivarsi debba. Aggiungasi a questo 
ohe in molli paesi i campi non possono chiu- 
derai , essendovi il diritto o l'abuso, per cui 
può in certi tempi dell'anno chicchessia con- 
darvi a pascolare la propria greggia j onda il 
proprietario non può in que' tempi trarre al- 
cun profitto dalle proprie terre. 

Della preparazione del terreno 
alla seminagione. 

Perchè un campo sta ben atto a ricevere la 
semenza , non basta ararlo , ma bisogna lavo- 
rarlo più volte e per ogni verso, e smoverns 
e spolverizzarne, a dìr cosi, la terra a un di- 
presso , oome far si suolo negli orti. Nel la- 
voro previo alla seminagione deve il coltiva- 
tore aver due oggetti. Primo che la terra beue 
smossa lasoi libero il passaggio alle radichette 
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0 boriici!* :Wk piatile , i loro somm ittistri nn 
sugo facile e copioso : «inondo che affatto se 
ne avellano le erbe nocive alla biada. E. 'no 
■lei precelli relativi p qticeto doppio oggetto, 

1 campi pìngui ohe rilengono molto l'acqua , 
lavorio.» quando già la stagione cominci ad 
cf<aer calda , c quando lutto le erbe hanno 
germogliato, ma non hanno maturalo il frutto; 
por il r cliente però tulle le radici dee lavo- 
rarsi a colobi s) filli ohe uno con l'altro 
confondansi ; questa operazione ripetasi so- 
vente , o in .tale maniera non vi saranno nem- 
meno la mote al tempo della sentina, I campi 
tortomeli devonai arare dopo la molà d'aprile ; 
quindi nuovamente ne' giorni presso il solati- 
■zio, e per la tersa vollaal principio di settembre; 
questi precetti però risguordano principalmente 
i novali; quindi- noi qui ora parleremo dello 
aratore ohe debbono darai aicampi già coltivati. 

Sa il terreno é leggiero o mobile . ò inu- 
tile formare delle aiole , o prose sollevale a 
schiena di mulo per seminarlo, ma ballano i 
solchi. Cbe se il campo è umido, o di quel 
terreno forte ohe rilien l'acqua, gioverà al- 
lora alzare le prosa in forma di arginetti fra 
due solchi non mollo fra loro distanti, nei 
quali l'acqua abbia uno scolo ohe non sia 
però troppo precipitoso , affinchè non trasporti 
geco la terra. Per ultimo quando il campo & 
■ben lavorato e ingrassato , lo eguagli con 
l'erpice , e lo propari cosi per la seminagione. 

Dell» diversa specie di biade e di legumi. 
Dopo d'aver indicalo in miai moilo si prc- 
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para fa twra per fai temirMW.» , trallere™ 

ora dnllo Semenze diversc. il più ntll. , •ur- 
inarii) prodotte- sono la brade e quindi i le- 
gami 3 ira i quali sì annoverano anche il oa- 

fermento ottimo fra lutto le bladé ama i 
campì aperti ed esposti al sole; alligna bene 
in terreno forte , qcando sh ben concimato 
riesce maìo in terreno ghiaioso. 1 nostri col- 
tivatori generalmente non fanno alcuna disim- 
pone tra il grano d inverno e 1 estivo ij anzi 
questo generalmente trascurano, perohi ha» 



srana piii piccola ; gm > - 

nosoere le diverse specie de' grani che molto 
sono e le laro varietà e lo differenti proprietà 
che lo distìnguono. La segalo vien pur essa 
in terreno forte, ma generalmente suole se- 
minarsi in qne'luoghi ove non allena bene 
il tormento ; questa Reminata in autunno di 



il lormeiii" i nuooi» - — ■■■ »™ - 

maggior prodotto ..perchè resta più tenga 
tempo nella terra. Siccome 

più presto del fomento , p> 

narsi ove il grano non potrebbe R iaj 



sn« alo ì 



narsl ove n ^rauu .l 6 — 0 

perfetta maluranza. Comunque il pane se. 
gale sia'bnono e salubre, pochi saranno cena- 
mente coloro ebe lo preferiranno a quel Si lor- 
mentoj quindi io nononasiglterni mal a seminare 
iemale tn luogo dovo seminar si può tormento. 

fruttifica di più quando è in terra pingue i 
per lo più si semina a solchi alternativi. 

11 eranotnrcn, detto da noi formentone, In 
portalo a noi dopo la scoperta d-ll* America | 
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riesca in Europa tanto bene , quanto nel paese- 
nativo; ama un terreno leggiero , e prova 
Lene nella sabbia medesima i 'regge alla sic 
cita meglio d'ogn'altra biada , e se avviene che 
i geli o le brine dì primavera l'abbrucino, 
torna a ripullular dalla radica ; quando queste 
pianticelle cominciano ad aliarsi c a formare 
lo stelo cievoiisi zappare d' intorno e rìncal- 

zar,e " i i- 

li lino se si coltiva ad oggetto dt racco- 
glierne il seme , deve esser seminato raro in 
terreno pingue . ma se coltivasi solo per fama 
filo niova allora seminarlo ben fitto in ter- 
reno magro , acnib il l'ilo resti più sottile. 
Quésta pianta ama una certa umidità, perciò 
ne' terreni pingui c forti si semina a prose, 
e negli arenosi entro de'solchi nel mese d'a- 
prile, quando l'aria e la terra hanno già co- 
minciato a raddolcirsi ; quanto più fitto si se- 
mina il lino, tanto più l'alia sottile e lungo. 
Svelto ohe sia , si lega in fuscelli , le ne to- 
glie la semenza, si macera, si secca, si batte 

11 canape ama un terreno pingue , leggieri) 
e mediocremente umido ; sopporta meglio il 
freddo che il caldo , quindi giova sminarlo 
ne'looehi esposti a tramontana 11 canape è 
di quelle piante delie quali alcune portano 
solo i fiori , altre i fiori e li frutti. Colgonsi 
le prime tosto che banoo perduto il fiore, e 
le seconde dopo che hanno maturato il seme, 
quindi si battono , si macerano e si trattano 
in somma come 11 lino per cavarne 11 figlia e 
filaria. 
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I-ARTE SECONDA 



ISTRUZIONE VIA CLI ORTf. 

OSSERVAZIONE SECONDA. 
Sella situazione degli orli e coltura del terreno. 

giano io silo esposto al sole , aflincbo co' suoi 
benigni sguardi ed influssi proprai possa fa- 
vorire e perfezionare gli erbaggi. Converrà ad 
ogni modo avere negli orti qualche sito mi* 
cbe. ombreggiato per seminarvi qualche erba 
ebe ama l'ombra, come sì dirà a'suoi loogbt 
particolari ; sicché si richiedono siti con lutti 

dnmio. Gli orli adacquatoli sono i migliori per 



; questa 



.olio 



pregia 



La coltura degli orti dea essere non snper- 
fioiala j ma profonda i si perchè ì! terreno bene 
shiusbo si rende più fertile ed atto al pro- 
durre; sì parche si tiene più purgato dagli 
animali nocivi, dalle erbe cattive e dalle pie- 
tre e sassi; nude sarà' bene vangare il terreno 
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mn viti gite lancile « f-apa.ii più -di 'uttfi voli.: 
prima di piantarvi gli erbaggi. 

Il letamo per ingrassa™ non dovrà eSserif 

fili': i! nuovo, per ossero troppo caiido ab- 
brucia lo erbe e genera molti animali oo- 
ci»ì-j come suocajuoìn e cimili. 

Sarà an^he necessario toner l'orlo tao nello 
e ninnilo ila ogni «lira erba , perdi» questa 
snlTocano gli orlngffi o consnmano 1' alimento 
che doo servire «!V erbe boonc. 

Accadendo elio il terreno fosse ammorbato 
(l'animali nocivi, cnmezuecajuolcj Termini, ecc., 
converrà' seminare mito 1' orlo a lopìni , ed 
ararlo bene ani prineipìo di ni arso , ed annlia 
prima se sarà possibile , p crescinti qecsti aU 
S' n\\.e?.T.» di un braccio circa , sì dovranno van- 
gare sotto; e con questa diligenza si faranno 
due beni , e' ingrasserà il terreno e si pnrfjhcrà 
da questi nocivi animali elle non possono vi- 
l Tcre In terra amareggiata da' Inpini. 

OSSERVAZIONI! TERZA. 

I)d modo di raccogliere le temerne e del tempo 
proprio per seminarle. 

Poicné dalla bontà dulie semenze dipendi! 
principalmente la fertilità dell'orto, bo sti- 
malo necessario di porre qui il vero modo , 
per averlo bene stagionate ed in perfezione ; 
mentre so le |faticbe de' poveri ortolani non 
vengono corrisposte , proviene o porcili non 



, JJiqilized by 



*U*SVOrK> le M(Bfn« , o peroiio naawno falsi- 
ficata , ed incapaci di render burini, a perfetti 
erbari- Eccone adunque le vere regole per 
averlo a proposito , suggeritemi da vecchi e 
sperimentati ortolani , i quali a loro rischio le 
hanno osservate. 

Aglio. Avvertasi ebe 1' aglio riserbato per 
piantare non ai dee las-siar toccare acqua ; 
Sterpato ohe sarà, nemmeno ai dea adacquare, 
quando gara entralo in maturanza, poiché pa- 
tisce di molto; avvertendo di sterparlo in luna 
vecchia, a di servirai do' capi più belli o sta- 
gionali per piantare, e di questi capi 81 pi- 
allerà ««lamento il primo ordine di fuori , cioS 
gli spicchi, o come diciamo volgarmente le feso 
pjù grosse. 

Piselli a Erbionì. Se no riserbnrà nna por- 
bìoub snfficiento al bisogno per farne demenza , 
e di questa non se ne 'coglierà per non levare 
i migliori, e ben maturati che saranno, ai rac- 
coglieranno le teghe o aieno i baccelli, la- 
sciandoli seccare^ al nh cosi chiusi^, perocché' 

lamento quando si vorranno semina». Av- 
vertendo che quantunque le semema sia Iraona , 
«1 ogni modo sempre ne falsifica qualche poco, 
onde per isfuggire questo danno si pigleranno 
solamente i baccelli più grossi , ed alquanto 
crespi e storti , lasciando da parte i lisci o 
dritti , i duali serviranno per farne minestra. 

Diete da colla. Si deve avvertire di non 
fare le semenze di queste vicino alle biete 
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ordinario , perchè falsificano , ma si dovranno 
avere in luogo appartato lungi da quelle , ah 
*i dovranno raccogliere le semente delle bieta 
nate qaeil'anuo , perocché subito vanno in 
sementa , ma sarà bene seminare le biete per 
semenza nel imse (li luglio, e poi trapiantar!* 
all' ottobre , e cos* facilmente resisteranno al- 
l' inverno t ed all'aprirsi della stagione faranno 
ottima semenza per seminare. 

Bìederapfi. All'ottobre li farà la snella dello 
biederape grossa circa la grosseria di un novo , 
o poco più « 'ih* B '* no de " a P'« rotonde , con 
la ooda sottile e piana , poi si pianteranno in 
fileggiato e coperto; avvertendo di non 
. .j mancare l'acqua , onde converrà adac- 
e di tempo in tempo secondo il bisogno, 
e con quota diligenza si avranno sempre buono 
semenze di biederape: ed avvertasi ohe pi- 
gliandosi biederape grossa per far semenza, 
qiifsle saranno legnose e dare , e presto fal- 
sificherà uno, 

Cicorea per pire radici La migliore semenza 
di questa e senza dubbio quella di Caslellazzo 
di Alessandria e di Sale : pure volendosi ser- 
vire della nostrana buona , si pigleranno lo 
radici nate dalle semenze suddette , o si tra- 
pianteranno in ottobre in luogo appartato , 
ma perchè questa semenza col tempo falsifica , 
converrà mutarla ogni tre, o quattro anni, 
pigliando delle semonzo suddetta dì Castel- 
lasso, eoo., e poi di «novo farne semenza , 
come si è detto. Avvertendo che quando la. 
cicoria è lasciata per semenza SÌ deva troncarla 



la cima , lasciandolo '1* alteiaa di due palmi 

in circa. 

Cardi. Sarà bene seminarne qualcuno in luogo 
appartalo affine dì cavarne semenza , ovverà 
si pigleranno delle radici o fusti de'cardoni 
tagliati al novembre, e si trapianteranno in 
luogo opportuno : avvertendoli di non pigliare 
di quelli tanto epinosi , ed in tal modo ìa se- 
menza sarà pili vigorosa e durerà per molti 
anni. Quando delle semenze saranno molate , 
si toglieranno con un palmo circa di fusto e 
fatti i mazzetti , si appenderanno a qualchn 
soffitto in luogo che sia asciutto. Isolandoteli 
Bino alla primavera per seminarle a ano tempo. 

Cipolle. Si pigliano cipolle comasche rosse, 

rami per essere fragili e facili alle cadute , 
altrimenti non avrete semenze. 

Finocchio. Si farà scelta di quelle pianta 
clic hanno le foglio vicine a terra , poi si le- 
vano tutte le foglie e virgulti di dette piante , 

sciarsi intano. Compita che sarà la' semenza 
SÌ raccoglie ; si conosco se essa sia te,, ma- 

nero nel mezzo , sarà perle Ita meo te matura E 
avvertasi di raccoglierla quando la maggior 
parte di detto finocchio avrà il seme maluro , 
eì modo che si è detto , poiché volendosi la- 
sciare in pianta , finché tuita la semenza ab- 
bla lasciato il color verde, la nebbia li oon- 
nmerà (aita a non farà semenza. 



Faeìuoìi per cornetti , o fagliasi (Ere per 
baccelli. SÌ pigliauo di quo" bianchi grossi a 
Inugbi , e non gii dì quelli rotondi , potclii 
non sono a proposito per fare cornetti, men- 
tri! appena spuntati si fanno duri o pieni di 
fila., uè servono ah» a farne minestra. E quando 
non si abbiano di questi, se ne potranno prò- 
onrara dagli ortolani milanesi cha ne fanno 
incetta. 

Gniffi. Di questi se ne fa «celta_ a San Mar- 
tino quando si colgono e si ripongono in 
lungo appartalo ; ma perb volendone fare se- 
mema , si piglieranno solamente quelli iti co- 
loro rosso e ben grossi: avvertendo olia quelli, 
i quali fanno la semenza pia rara e vigorosa , 
sono gli ottimi , ed in mancanza di questa si 
adopera ogni altea semenza. 

Lattughe. Potendosi fare la semenza di 
quelle trapiantate a San Martino , sarà la mi- 
gliore ; ma nnn potendosene avere di questo 
sé ne farà la «amanza di quelle trapiantato alla 
primavera ben per tempo e rare. 

Porri. Strappati che gli avrete all'ottobre, 
farete scelta de" più grossi , e li ripianterete in 
loogo soleggiato; e quando saranno maturi co- 
glierete le semenze, cioè quella specie di fiocco 
ebe formano, con un palmo (li fusto, e le- 
gato in fasoetti , si appendono al palco in 
luogo asciutto, lasciandolo fino alla primavera , 
peroochft si mantengono meglio-, c fanno mi- 
gliore semenaa e pia matura. Giunta la pri- 
mavera si mondano dalla scoria, e seminano: 
avvertendo, nati che sicno i porri, di wMt- 
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wrii oon àV rami , ootae si è Sfitto delle 
cipolle. 

Pastinache. Quando si cavano all'ottobre, 
si la la scolta dallo più beilo e ni trapiantano 
„in luogo appartato, e quando sarà matura la 
Eamenza , si levano solamente le rose , o fioo- 
ehi più belli, gettando via tutti gli altri cho 
non sono a proposito per semenza. 

Ramolacci o Radiche. Si fa scella de' pili 
belli all'autunno , di quelli seminali in luna di 
taglio, e ti trapiantano in lungi appartato , 
avvertendo di fare scelta solamente de' grossi 
quanto un novo ed anco mcuo , poiebS , 
quando sono grossi assai , gelano coif-fiià fa- 
cilità : e si userà diligenza di tenerli netti da 
certi insetti rossi , Ha quali vengono inastali 
quando fanuo la semenza, e bene spesso la 
Consumano tutta. 

Ravanelli. Par fumé la semenza si seminano 
alla primavera ; e quando saranno un poco 
grossetti, si rarificano, levando tia tutti li 
più deboli, e questi ancora bisogna guardara 
da oerti inselli rossi cho li danneggiano molto. 

Indivia volgarmente scarola, ii piglia dì 
quella trapiantata all'ottobre , quando si possa 
preservare dal gelo , e questa saia la miglia™ , 
ma quando non so ne possa avere , sì semini 
Alia primavera ben per tempo , e si impianti 
a suo tempo. Quando poi avrà germoglialo al- 
1' alleai» di due palmi bisogna troncarlo la ' 
«cima, o ooei farà maggior quantità di sa- 
nsa» « migliore. 

Appio volgarmente sellavo. Avvertasi di non 
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servirsi >!i quella aemenza cadnta Ha tè , poi- 
ché col tempo imbaslarjisce e degenera , ma 

Colga la semenna prima che cada ria Brt. 

L'Appio ili Ali-magna è assai più bello e 
Rodibife dell' italiano , ma bisogna procurarne 
la semenza di Germania di anno in acno , 
poiché da noi non la fa bnooa. 

Spinaci Quando a causa di gelo , 0 per 
altro aocM-nle non se ne posia avere di quelli 
seminati all'aggio o al settembre, se ne po- 
tranno sminare , per larne s-menza , nella 
luna di mano , e faranno semenza a tempo 
debito", buona quanto ogni altra. Avvertendo 
ohe qnando gli spinaci vanno in sementa , si 
debbono strappare tutti quelli chiamati temine 
è ci distinguono da' maschi dal non fare grano, 
ma solamente fiori. 

Scorzonera. Questa e la semenza più dilfi- 
cila da raccoglierai , poiché appena aperta la 
boccia, vien dissipata dall' aria, sicché sarà 
necessario visitarla una volta ogni giorno qnando 
incomincierà a maturare e levare quella ohe 
anderà maturando , non aspettando che si apra, 
rna quando comincerà a mostrare sulla cima 
la piuma, perchè allora sarà sufTicien tomento 

Cavoli o verse. All' ottobre o al novembre 
ai iceglteranoo le più crespe e più corte di 
Bimbi, ohe noo sieno nè troppo pistole , nè 
troppo grosse, poiché qoeste difficilmente re-* 
ai-tono al gelo ; ma si farà scella di quelle 
B tra llll[e i tì verao, le milanesi 
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portano il santo, o Bono appunto le già deite. 
Queste gì trapiantano in luogo soleggiato, e 
potendosi lasciare sopra del nativo piede, sarà 
meglio e faranno maggior semenza, la qual 
può servire per anni dieci. Avverta*! ohe que- 
sta ancora è soggetta agl'influssi degl'inulti, 
come i ramolacci e ravanelli, laonde, quando 
si scopriranno detti animaluoei , si piglierà uno 
scaldavivande con buon Cuoco, ed alla mat- 
tina per tempo si porrà sotto a' «Ietti animali, 
e crollando dolcemente il fusto delle piante da 
semenza , si faranno cadere nel fuoco , e cort 
facendosi per qualche mattina, in breve si di- 
struggeranno quegli animali perniciosi, allri- 
ineuli non si avrà semenza. 

finalmente vi voglio avvertire che quandi» 
le verze da semenza avranno germogliato al- 
l' altezza di un palmo, sa le dovrà levare la 
cima , come si disse delle lattughe e dell'in- 
divia : perocché in tal modo faranno semenza 
in pia abbondanza e di tutta perfezione. Ed 
abbenchè il fuBto di mezzo faccia veramente 
semenza più grossa , ad ogni modo riesce mea 
bnona. Nel fare la semenza sì abbia geoeral- 
Rlenta )' avvertenza di fare scelta delle pian- 
ticelle più belle e vigorose , alla riserva di 
quelle già dette di sopra. K quando le terze, 
lattogho e simili ritardassero a germogliare , 
per andare in semenza , a causa di essere 
troppo dorè e strette, se le potrà dare un ta- 
glio col coltello in cima, in forma di Croce, 
ma però assai snperliciale per non guastare 
l'occhio de' detti erbaggi : avvertendo elle gu- 
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standosi, o tagliandosi dello occhio , non ger- 
mogliai anno t anzi si seccheranno. 

OSSERVAZIONE QUARTA. 

Del tempo, luogo e modo di geminar gir orli , 
con la vera regola per trapiantare e rego* 
lare te ortaglie. 

Premesso il modo di coltivare il terreno o 

l'I tempo , il luogo ed il modo di seminarle, 
c di trapiantare le pianticelle e di regolarla 
•in. .11. 1.™ p.rli.U»,.. orni. ,o B8 i„„ s , rS 
qui brevemente al possibile tutte lo osserva- 
zioni pid particolari intorno la delle cose, a£ 
finebe le speranze degli ortolani non restino 
defraudate per mancamento di -cosa cotanto 

Molti fanno grandissimi sbagli nel seminara 
in lana vecchia alcune semenze difficili a na- 
scere ; porche tirando poi avanti queste a ger- 
mogliare vengono a nascere in tempo impro- 
prio , cioè in Iona nuova j sicché sarà neces- 
sario , per isfoggire questo inconveniente., le* 
minare ciasol'ednna sementa in tempo anticipato 
più o meno , secondo la qualità dì ciaschc 
dona di esse , acciocché vengano a nascerò 
nella luna bramata , cioè in Inns vecchia , 
come si dirà in particolare piti abbasso. 

Aliri si pigliano l'arbitrio di seminare ancho 
dne o tre giorni dopo la lana nuova, col diro 
che essendo la luna nel. principio del riuovarsi 



di poca fora» , come anche dicono della luoa 
vicina si suo fino , si può diro Iona vecchia; 
ma quanto riesca frivola e dannosa qnesta 
opinione, lo dimostra por frappo la spcrìonza , 
massime trattandosi delle lattughe e dell'indi- 
via, della oioorea e di altre simili semenze 
facili a nascere , le quali essendo in terreno 
timido e la stagione calda , nasceranno in 
meno di otto giorni, ed in conseguenza nella 
maggior forza della luna , onde suderanno in 
semenza ; poiché la osservazione non istà nel 
■eminare ma nel germogliare. Lo stesso pre- 
gindicio accade seminandosi negli ultimi giorni 
della luna; poiché germogliano poi ie semenze 
in lana crescente e subito vanno in semenza. 
Quando perii si volesso seminare per avere 
pianto da semenza, in tal caso si potrà semi- 
nare in tempo ebe le semenze abbiano a ger- 
mogliare in Iona crescente , poiché in questo 
modo si avrà meglio intento; abbenché , a dir 
vero., anche, questo è meglio ebo nascano in 
luna vecchia , avvegnaché le piante riescono' 
più ferme e vigorose , laddove nascendo io 
luna nuova , andranno in semenza cosi presto 
che le piante saranno sottili , fiacche ed in- 
capaci a fare molta e buona semenza. 

Questo medesimo sbaglio si vede aperta- 
mente in chi pianta fagiuoii e piselli in luna 
crescente , poiché tendono al crescere ed in- 
nalzarsi solamente; e non a far frutti, essendo 
ben certo che questi legumi ancora debbono 
piantarsi in tempo che possano germogliare in 
luna veocliia, se ai bramano fruiti feri -ed alti 
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a Tare buona semenza. Ondo le semenze dir. 
ficili a nascere, come petrosemolo , appio, o 
sia sellaro , pastinache e zucche d'ogni aorta 
si semine ranno arami il primo quarto delia 
luna, perchè lardando queste a nascere ordi- 
nariamente sino a quaranta giorni verranno 
a nascere dopo il plenilunio, cioè iu luna 

Le òiele di ogni sorla si debbono seminare 
dopo il primo quarto, come ancora li gniffi , 
scorzonera , opinaci, cipolle , f nocchio e porri, 
le quali cose tulle nascono ordinariamente in 
giorni quindici. 

Le lattughe di ogni sorta, indìvia, cìcorea, 
cordoni, ertionì o piselli si seminano un giorno 
dopo fallo il plenilunio , perchè germogliano 
in otto giorni circa. 

Le verze , ramolacci, ravanelli e ravizze sì 
lem in ano subito (alio l'ultimo quarto perula 
nascono in quattro o cinque giorni. 

Ma si avverta che per servirsi, delle accen- 
'nate regole converrà the le semenze sieno 
nnove , perocché essendo vecchie , staranno 
più lungo tempo a nascere delle nuove. Per 
semenze nnove s' intendono quelle dell'anno 
stesso, o dell'antecedente, abbenehè 'anche 
tra queste vi corra qualche differenza nel 
nascere. 

Le insalatine , insalate gentili, tutte si se- 
minano in primavera ed all'ottobre, e questa 
ultime vengono poi la futura primavera assai 
per tempo , e molto prima delle Geminate in 
primavera. 
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Per fare che le verznre di ogni «erta diffi- 
cilmente ladano in semenza, alcuni insegnano 
il seguente segreto. Si mettono le semenze che 
sì vorranno seminare, sparse in vaso aperto, 
e piano , come in un piallo , o simile, e. si 
lasciano alla rugiada a ciel aperto tutta la 
Botte ultima, o prima della luna; e poi la 
mattina prima della levata del sole si piglia 
un pugno di terra parimenti inumidita dalla 
rugiada, e con essa si mischiano le semenze 
suddette, e si seminano. Ma la più sicura, è 
valersi delle regole precedenti; per discendere 
più al particolare dico : 

die le vene debbono seminarsi in terreno 
magro e soleggialo , menlre il sole le la più 
basse e forti. Le verze milanesi si seminano 
per l'inverno alli venti circa di maggio, e le 
nostrane si seminano al principio di marno : 
e tanto le une , quanto le altre , se è possi- 
bile, ai seminano in luna vecchia , come SÌ 
è detto. Le milanesi si ripiantano ai 22 di 
luglio, giorno più o meno , e le nostrane si 
trapiantano secondo si vedrà a proposito per 
ripiantarsi. Il terreno dne esser ben coltivato 
e ben grasso, e si zapperanno a tempo debito. 

I finocchi per primavera si seminano in 
luna vecchia di marzo , in terreno bene col- 
tivato e grasso , e si rarefauno in modo che 
una pianta sia distante dall'altra circa un, 
mezzo braccio. Per l'inverno si seminano ai 
a5 di Inglio circa in luna vecchia , purein 
terreno grasso e ben coltivato, E tanto gli 
uni, quanto gli altri s'interrano in due ri- 



pre« , almeno avendoli prima togati ndh 
cima alquanto larghi, c eoìi .diverranno bjan- 
clii e tenori. 

L'appio , o Sia il sellaro si Gemina di feb- 
braio, ovrero di marzo Bensa osservazione di 
luna , □ con la osservazione detta di sopra. 
Si semina in terreno magro (conio si dovrà 
praticare con lotte quelli! cose cho sì hanno a 
ripiantare, poiché le semenze nate in terreno 



maravigliai laddove et ni i dandosi in buon ter- 
reno, e poi trapiantandosi in terreno eguale , 
o inferiore fanno poco), e poi si ripianta il 
sellaro in terreno ben grasso e diligente mento 
coltivato, facendoli prima un poco di fossetto, 
e ponendogli sotto nn poon di buon letame. 

I- cardi si seminano in luna vecchia d' a* 
prito, un poco ramiti; e poi cresciuti alquanto 
sì rarefanuo lino alla distanza di nn braccio. 
Vogliono terreno grasso e ben coltivalo , o si 
legano, ed interrano in più ripreso, come si 
disse del sellaro ; ma dovrà farsegli il fossetto 
un poco più capace e più profondo. 

Per fare i cardi bianchi e teneri si cavano 
dalla terra al principio di novembre , ed in 
tempo asciutto, e si levano le radili, lasciane 
dovene solamente circa un palmo, poscia si 
stendono al sole per qualche ora: frattanto si 
caverà una ben profonda fossa in lungo, e bea 
«nili l'uno con l'altro vi si porranno detti 
cardi, incalzando bone la terra d'ambe le 
parli abboudinlement.:, c principalmente udii; 
radici , eoprcudoìi bene con la terra , Biechi 
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«ftp ravan situi solamente lo rhne , c cosi beo 
Jegati «1 interrali si copriraouo con tavole 
o eoo paglia, e fia ou mese e mezzo io cima 
8i faranno bianchissimi e teneri. 

Avvertasi ohe i cardi nati dalla semenza 
l'alia venire dalla Fiandra , riescono migliori 
de* nostrani, im perei ne eli e non crescono lanlo 
in allena, più facilmente s'imbiancano e rie- 
scono tenerissimi oon minora coltura degli 
altri. 

1 carciofi al geminano di marzo ed an- 
che di febbraio in lana calante, ma rari, ed 
accadendo che riescano spesai, si rarefaranno 
In tempo umido , e faranno fruiti in abbon- 
datila in qnel medesimo anno. Amano luoghi 
Soleggiali , e terra buona e grassa. In alunni 
Jnoghi si piantano i carciofi col levare i germogli 
novelli dalle pianto vecchie , e piantandosi di 
autunno e di priuiarera dopo la pioggia o 
dopo di aver loro tagliale alquanto le cime. 
Questi fanno fruiti nell'autunno, quando siano 
stati piantati di primavera , e quelli piantali 
nell'autunno fruttilicano ailla primavera ven- 
tar». S'ingrassano bene all'intorno dello ra- 
dici , e ut' luoghi Ireddi conviene ripararli con 
paglia vicino al piede, ma non già nelle cime, 
perchè diverrebbero bianchi e fiacchi. Dopo 
tagliali i fosti de* carciofi che avranno fruì- 
liticato , si lasoiano i germogli novelli o per 
trapiantarli a tempo debito, o "per farli bianchi, 
come ai disse de' cardi, e quelli principal- 
mente de* carciofi! riesconn teneri sicché ai 
potranno mangiare anche crudi , coma si fe 
col sellare a 
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26 

L'aglio si pianta solamente il più bello , 
levatogli attorno attorno dal capo la prima 
pellicola, cioè il Bolo primo circolo esteriore, 
e dovrà essere raro in disianza di quattro 
buone dita in circa. Vuole essere piantalo in 
terreno ingrassato sotto , ma non mollo : so- 
pra non b ingrassa , perocché quella grassa 
di sopra Io cuoce e lo fa marcire. Si pianta 
ne' luoghi caldi in luna vecchia di ottobre, e 
comunemente in lutti i luoghi, in luna vec- 
chia di febbraio, <> nou permettendolo la sta- 
gliine in luna vecchia di marzo. Piantandosi gli 
spinili d'aglio mondali fj ranno un capo senza 
spiebi, cioè uno epico solo grotto, L aglio si 
può ad ogni modo ingrassare alquanto sopra, 
ogni qnal volta sia vecchio il letame, almeno 
di dna anni. 

Si trova parimente l'aglio chiamato turco, 
che tiene grande acrimonia, e viene grosso 
a maraviglia. Questo si pianta eoo la mede- 
sima forma e coltura dell'ordinario, ma più 
raro a cagione della grossezza. II primo anno 
fa come una grossa cipolla: poscia ripiantan- 
dosi nel secondo anno verrà gro66Ìssimo , e 
nel terzo crescerà come un meloncino, e l'ari 
le sue divisioni degli spichi nome 1' altro. 

Osserva il Cardano col Palladio che pian- 
tandosi l'aglio in quel tempo che la luna sta 
negli Antipodi , e strappandosi con la mede- 
sima osservazione, non darà il solito suo cat- 
tivo odore. 

Le cipolle si seminano in terreno ingras- 
sato s tolto e sopra , uu poco metto , boat» 
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nervazione eli lana. Si geminano di febbraio 
o rfj marzo. 

I pe/roncìani volgarmente dotti merci io 
si seminano di febbraio senza osservazione di 
Iona , ma in luogo soleggiato e grasso , e si 
ripiantano qoando saranno grandicelle , in 
distanza di mezzo braccio, zappandole e man- 
dandolo a tempo rfebitf. 

L' indivia per far cornetti si semina in 
Iona vecchia di marzo in urrà grassa. E si 
può seminar» «oche io ogni tempo , ee&tnra 
però in looa vecchia , sino alla luna eli ago- 
sto , poiché giorni alla delta luna di agosto, 
più non ai ouerta la lue» per seminare. 

L'indivia per l'inverni ni onuo* al prin- 
cipi* di agosto , e molto meglio in Inolio , 
genita otaervitamn* di Inoa. Tuoi estere pian- 
tata e ripiantala in terra grassa: avvertendo 
di ripiantarla solamente quando la pianti- 
celle saranno ben ferme e forti | sì zappa a 
tempo debita, e poi folla ebe avrà la piani», 
si lega non molta stretta, e s'interra alquanto 
per averla Mano») avvertendo che legandola 
ed interrandola prima che compisca la pianta, 
diverrà bensì bianca, ma non già tenera ; ma 
interrandosi tutta la pianta diverrà bianca <] 

L J indivia , !e lattughe , il sellaro , i curdi, 
ed nniv'eraal mente ogni verdura si debbono 
trapiantare , legare e zappare sempre in tempo 

divia si fa bianca e tenera collo strapparla dopo 
fatta grande, e ripagarla spessa in buchi fatti 
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col pretto, ili legno , larghi e profondi , aio- 
ehi uod avanzino fuori della terra che lo 
mia cimo dell' indivia , s si avverta di pre- 
morie bene la (erra intorno. E facendosi que- 
sto in tempo asciutto dureranno circa nn mese. 
Aleani ortolani osano di coprire l'indivia col 
letame fresco ed asointto, ed in pochi giorni 

Del dragone, poiché Don fa semenza, sì 
ripiantano le radici in Inaghi soleggiati , e di 
buoa terreno, ed è erba gustosa, diaoppi- 
lante e corjiale. 

La cicorea per fare radio], altrimenti detta 
rad'ickio , ai semina in Iona vecchia di aprile 
in terreno magro e sema ripiantarsi, però ai 
seminera rara, e si rarificherà ancora secondo 
il bisogno. La collora vuol essere duplicata 
i triplicata , cioè andare sotto due o tre van- 
gate , perocché tanto si sprofonda , quanto 
trova smosso il terreno t deve essera distante» 
una pianta dall'altra circa cinque dita, e 
converrà tenerla ben monda dall'erba, fa me- 
glio , seminandosi sempre nell" istesso sito, in 
cui dovrassi ogni anno mettere sopri un poco 
dì terra nuova. La cicorea per mangiare in 
erba si semina in ogni tempo, però' in luna 
■pecchia. L' altra specie di cicorea detta dai 
Tosnani radicìiio romano , che fa la foglia 
simile all'altra cicorea, non fa radice. Q'oe- 
sta si semina in luna vecchia, come si pra- 
tica con l' indivia , e sì ripianta in buon 
terreno, comi la medesima} quando avrà fatto 
pianta ben ferma , e cresciuta che sarà, si 
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lega per imbiancarla / e riesce tènera, siui 
8 guaiola per insalata ornda. E ai gioirà ri-y 
mettere più volle, poiché presto vi«no e pù* 

Le lattughe si seminano in luna vecchia ili 
mano e di aprile, principalmente le gia*zuola 
e le morlarine, le quali si potranno anche 
seminare in Iona vecchia ili settembre , per 
ripiantarle io ottobre in luogo soleggialo, °. 
cosi averle beile per Pasqua, ed anche prima. 
In somma universalmente parlando , ai pos- 
sono seminare le. lattughe in ogni luna vec- 
chia, sempre io terra grassa, e poi sì ripian- 
tano e legano, come si ò detto dell' indi via. j 

Il petroscmolo tanto Macedonio quanto Turcn, 
si semina di gennaio e di febbraio in ic-r/a 
craBsa , ben coltivata, sonsa osservazione ili 
lana. Per averlo in .radici basterà rarefarlo , 
ed avere prima ben coltivato il terreno, conio 
Si è detto della cicorea. ... - 

Li gnif/ì e la pastinache ai seminano in 
terreno ben coltivato, ma non grasso. Li gnil'R 
ai seminano in luna vecchia tli aprile, o lo 
pastinache io luna vecchia di febbraio, Vi 
ha un'altri specie di goifli con ia radice gialla, 
od odorosa, che chiamami radiche di fiandra, 
c questa parimenti vuole il medesimo terreno 
e cultura del gniifo. Queste radiche sono gu- 
stosissime per intingoli ed olive: hanno sapore 
di safforano ,-e comunicano anche il mede- 
simo colore alle vivande nelle quali si inet- 

quella de' guifft per propagarne il seme che 
Tiene di Fiandra. a* 
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Li porri tì "minano in terr» magri, e si 
ripiantano in v'^eno ben coltivalo e grasso;, 
avvertendo Hi no. n ripiantarli, ove siano stati 
aglio o cipolle, pe.-oeche patiscono assai. Si 
seminano in Iona ,*ecebia di febbraio , e 
prima di ripiantarli^ a e li taglia alquanto la 
cima e la metà delle rfcdici. 

Le rape e li ravanelli "or primavera ai ea- 
minano in luna veoebia &' ogni mese. I ra- 
molacci per l' inverno, e fa raviase si semi- 
nano di Iodio in luna vècchia , come si fa 
anche non le rape. E tolte queste cose amano 
. . i „„1m»,i.' nn :„i.a 



la terra magra fa solamente per la cicorea , 
pastinache e gniffi. 

Gli spinaci per l'autunno si seminano a 
incgzo agosto , o per la primavera, a mezzo 
settembre, e gli uni e gli altri in luna vecchia. 

Le zucche ai seminano, o piantano in terra 
grassa e soleggiata in luna vecchia di marzo. 

Le biederape si seminano rare, di marzo, 
aprile e maggio in terra grassa , e luogo so- 
lfggiato , senza osservazione di luna. Le pianto 
debbono essere discoste l' nna dall'altra on 
buon palmo. Riescono ottime le biederape fatte 
colla semenza di Bologna , quando sieno se- 
minate e ripiantate in buon terreno d'orta- 
glia. Qnelle di Lione di Francia dette csrot- 
tole Vengono grossissime, ma Innghe e meno 
delicate delle nostrane. 

Tutto te accennale si possono ripiantare in 
terreno ben coltivato , avendo loro prima ta- 
gliate le cime e parte della coda o radice. 
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La liete da osta si umiliano in terra grassa 
ben collisala, in Iona vecchia di marzo,* sì 
jwtBotio anche trapiantare al modo delle bie- 

l.n biete da costa della semenza venuta dì 
Baviera riescono larghe, belle, bianche , e 
tenere a maravigli* r e ritirandosi in autunno 
fon un poco di terra in luoghi caldi s co- 
perti , vengono bianche e saporite come cardi; 
e sono di facilissima coltura , come bì' dirà 
appresso. 

I piselli si piantano o s-minano in terreno, 
medio ere mente grasso sole^ialo in luna 
"""V -."» ™g"o in luna ve"ch!a'di marzo. 

IJagwolt si piantano o seminano di marzo, 
e di aprile in terreno , come si di-ise de' pi- 
selli , in luna vecchia , poiché fanno meno 
pianta e piò frutti. 

II rimila si la con le fave o hnmanne. 

1 cavoli fari e cavolirdpe ai seminano d'i gen- 
naio in lana vecchia , ed in terreno ma"r" 
e soleggiato , e poi si ripiantano , 6 e è possU 
bile, in terra nuova; c vogliono esser ben 
grassi e meglio coltivali. 

La semenza nostrana de' cavolifiori serve pep 
fare de' bellissimi broccoloni ; ma la semenza 
per fare veri cavolifiori si fa venire annusi, 
mente da Venezia , poicbÈ viene Ha Cipro } 
altrettanto si dice di quella che viene dà Malta 
Marioli e da Barletta. 

Ma perchè i cavolifiori patiscono facilmente 
le nebbie , insegna 1* esperienza chs seminan- 
dosi sai fine di giugno, o al principio di lu- 
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glio , io lana vecchia . in sito soleggiato ed 
aprico, ma rarii e trapiantandoli secondo' il 
■olito , fanno maraviglie. E per essere la sta- 
gione calda , in breve ai perlezioneranno, 

I cavoli bianchi piacentini esthi a le ca- 
vol'trape , seminandosi rari all'ottobre s in luo- 
ghi aprichi, poscia ri piantandosi alla prima- 
vera , secondo il solito, vengono smisurati e 
(eneri, 

Avvertasi che 1' aglio , cipolle e porri non 
si zappano con Ferro , ma con Eappella di le- 
gno , latta a questo effetto ; altrimenti diven- 
gono rognosi. 

Farinientc le biele da costa ohe vengono 
d'Aiemagna sono io migliori, e vengono lar- 
ghe quattro dita, e bianche come neve. Tolto 
queste , quanto le nostrano si lasciano intatto 
senza levarne foglia , sino al principio di S. 
WarlinOj o prima della brina ; e poi se lo di 
un'alzata con la vanga, e si levano dalla 
terra cosi , ripiantandole poscia in luogo sot- 
terraneo ed asciutto , ed in poohi giorni ver- 
ranno luite bianche e tenere e sono buone , 
quasi al pari de' cardoui , e cib sia dello in 
riguardo d«llo bieta che si bramano conser- 
vare- per 1' inverno. 

I cocomeri tanto bianchi quanto verdi si 
seminano in terreno grasso e ben coltivalo , 
in luogo soleggiato , in luna vecchia d'aprile. 

I meloni si seminano circa il fine di marso 
in luna vecchia. Prima si farà no solco , o 
fossetto e si porrà sopra i margini o sponde 
di detto solco del buon letame in abbondanza 
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e puf ai vaaglieii sotto dall'ava e dall'altra 
parie, piantandovi usi mezzo, fatto alquanto 
a valletta , li meloni : e cresciuti che saranno 
alquanto ai rareferanno secondo il bisogno , 
ed aìli rimasti si leveranno tulle le foglie gen- 
tilmente , lasciandosi intatta la cima , e cosi 
presto incominceranno a fargli largo. Quando 
saranno cresciuti circa on braccio , o poco più, 
ai castreranno, cioè si leveranno loro le cimo, 
perchè faranno frutti io più abbondanza. Deb- 
tono essere in luogo soleggialo , ed adacquarsi 
spesso secondo il bisogno. Ma quando i frutti 
saranno vicini alla maturazione , pili non si 
debbono adacquare , perciocché marcirebbero) 
e farebbero i tratti di paco gusto e scipiti. 

Li capperi si propagano in due maniere * 
cioè o colla semenza, o eoa piantarli j la ae- 
menza nostrana non matura; però converrà 
procacciarsela da Genova , o da altri luoghi 
di marina. Quelta si semina in buon terreno 
grasso ed umido, iu luna vecchia di marzo, 
e poscia si ripiantano !e pianticelle fatte già 
/ermelte, no' bachi delle muraglie , o in luo- 
ghi di costiera esposti al soie. Si potano pari- 
menti li capperi in luna vecchia di marzo , 
ed in tale occasione si fa scelta delle barba- 
tello da piantarsi , le quali si schianteranno 
dal tralcio, sicché resti loro attaccata qualcho 
particella del medesimo tralcio vecchio , in oui 
si faranno Ire o qnaltro tacche col coltello, e 
poscia si coprirà detto tralcio con creta impa- 
stata con acqua come uaa sottile cantisela , c 
Analmente si pianteranno in Laon terreno esposto 
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al iole, uri* rasandoli tp<-nsn; avendo pero 
prima (agliate ìc cime a tirile marce , o liar- 
jiatelle , elio dovraono esser lunghe poro più 
d'un palmo. Popò che dette pi. ni li cri le avranno 
mesta bornia radine j allora ai potranno pian- 
tare no' buchi delle mumgHe, e dove aari Hi 
genio , nò ai debbono piantare ne' buchi a 
principio per la diffiecllà <f inacquarle. 

l f Ìnalnir"lo vogliono avvertire che alcuni 
slimano buono il ««minare ogni semenza un 
giorno avanti, o no giorno dopo la lana 
nuova ; ma voi vi parlile dallo rpgnla ed os- 
servazioni già dette, e sappiate che lo semente 
seminata alla sera, dopo tramontato il sole, 
nascono assai più presiti di quelle seminala 
alla mattina , ovvero sul meriggio ! poiché 
I' umido della notte la dispone a nascere pre- 
Rio , laddove il sole disecca o inaridisce , 
tinelli nascono poi più lardi. 

Osserva un moderno scrittore , che per far 
nascere e crescere maravigliosamente ed a per- 
fezione qualunque sementa, v. g. ili lai toghe, 

ripieno di terra nera e grassa sino all'altezza 
di gli netti) palmo in circa j e poscia vi si 

Tcro io acelo Ionissimo. E noi tempo di un' 

tro si perfezionerà di modo che 6Ì potrà man- 
gia™ in insalata. 

Parimenti pigliandosi fave, n altro seme, e 
lasciandole in infusione in olio calda per note 
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giorni , dopo si semineranno in terra buona 
sai ratizzo giorno, e ira poco crescerà ■ ma- 
raviglia. 

Per far nascerà tosto i meloni , i poponi , 
i cocomeri e le zucche , sì piglierà pala di 
formento marcia di due anni , e al principio 
di maggio si porrà iu un cesio all'allessa di 
tre dita, seminando in qnella le semenze delle 
cosa suddette , poscia si mette sopra altrel- 
lauta pula, e poi altrettante temenze finché 
piaccia, e finalmente si porrà detto cesto nel 
forno dopo levato il pane, a lasciato chioso, 
dopo due giorni si leverà il cesto , in cui si 
vedranno spaniate le semenze ohe si dovranno 
a tempo debito piantare in terra mischiala con 
pula , e faranno maraviglie. Delle accennate 
cose io non ne tengo sperienza , onde ne la- 
scio fede presso de propri autori , e l'assicu- 
rartene a ohi vorrà farne prova. 

Per preservare i cardi , carcioffi ed arti- 
ciocchi da' topi , gioverà piantare bastoncelli 
verdi dì sambuco vicino a' detti erbaggi, poi- 
ché i topi non possono soffrire l' odore del 
sambuco. 

Parimenti i ricci delle castagna mischiati 
con terra, e posti attorno a dette piante, la 
preservano da topi per due anni avvenire. 

Le Cipolle del Zafferano si piantano in ter- 
reno ben vangato non mollo magro, ma so- 
leggialo ed aprico sol principio di settembre 
in distanza di quattro dita I'una dall'altra. Si 
colgono i fiori all'ottobre persino che fiori- 
«Quo , e separati i fiori rossi dallo foglie » 
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fantino Beccare all'ombra. Dopo San Martino 
a' ingrassano le cipolle dol zafferano con gra- 
■pe d'ave torchiato e con mallo, o eia scorzo 
di noci , e lì cavano al marzo almeno ogni 
terao anno, e fate Beccare al sole si sgravano 
della figliolanza e si conservano in lungo 
asciolto , per ripiantarle poscia in altro silo, 
nel tempo e modo «nddetlo. 

li ramerino • rosmarino sì pianta in luo- 
ghi soleggiati e coperti dalla tramontana, nel 
mese di marzo in terra grassa, vicino a qual- 
che muraglia che guardi a mezzodì, e si pn& 
piantare con radici , o con rami schiantati e 
spaccali alquanto nel piede. Per conservarlo 
lungamente bisogna guardarsi dal levargli le 
cime , ma pigliarne abbaiso , quando se ne 
Torrà adoperare. 

La salvia si puh seminare di marzo e di 
aprilo , ma e meglio piantare i germogli con 
le radici , o semplici ramicelli schiantati e 
spaccali alquanto nel piede; ama luoghi apri- 
chi e soleggiati, ed alligna ne' terreni magri 
e sassosi, ed Ìu qualunque altro terreno, 

[turche non sia aspro, cretese, gessoso o pa- 
uroso. Si può piantare na' tempi suddetti , o 
vero di ottobre, si rinnova col tagliarla in 
febbraio vicino a terra. 

Fra tutte le specie di salvia viene grande- 
mente stimata , si per la bellezza delle sue 
Teglie, come per l'acotetza del suo odoro, 
mirila ebe ei chiama Salvia Romana, Menta 
Greca , Laeulata Costantese , ecc. , come 
anobe l'angelica per il soavissimi! suo odore , 
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quantunque abbia questa le Toglie più picciolo 
di quelle nelle altre salvie. 

La lavanda sì piatita di primavera e si 
coltiva al modo detto della salvia. Cosi il ti- 
mo ed il serpillo. 

Le fragole, volgarmente maggiostre, si pian- 
tano al febbraio o al marze in luoghi aprichi 
e soleggiati , e b' ingrassano con cenere. Con- 
viene ripiantarle di tre in tre anni , cambiando 
loro il sito , o vero rarefaceudole. 

L'erfio buona , detta anche erba santa , si 
può seminare in luna vecchia di marzo ed 
anche. di febbraio, ma meglio & piantarla rara 
in lunghi soleggiati ed aprichi. Ella È di lunga 
dorata , e si ripianta di Ire in tre anni. 

La tnaggiorana , delta erba persa , si se- 
pianta all'uso della salvia, lagnandole la ci- 
ma in ogni luna nuova , acciocché venga piì» 
bella. Te n'è di gentile e d'ordinaria. 

Li sparagi vogliono terreno grasso, netto, 
spugnoso e macero. SÌ seminano di febbraio o 
di mano 'n luna nuova , ma è meglio plan- 
tare le radici, poiché fruttificano mollo, prima 
de' seminati, poiché li seminali si debbono 
piantare solamente dopo il terso anno. Quanto 
più gli sparagi sono profondi , tanto meglio 
fruIbboSDO , produnono più occhi, e fanno 
sparagi più grossi. Nel piantarli si cava pri- 
ma tutta la terra dal silo in cui si vogliono 
riporre sino all'altezza di un braccio, e po- 
scia si Copre tulio il fondo di quel sito di 
coma di animali , o di gusci di lumache, io* 
Marniate d'agricoltura 5 
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pra de* quali si stende Ire m quattro dita di 
terra perfetta e (tacciala. Quindi ai ripongono 
)a radici degli sparagi in distanza di mezzo brac- 
cio I' una dall' altra. Finalmente ai ricoprono 
non una terza parie della terra cavata , ma 
prima stacciala. Si terranno beo netti dal- 
l'erbe , si copriranno di letame ben macera, 
• meglio di segatore di corni, o di gusci di 
nova Al febbraio vegnente si porrà sopra detti 
sparagi un altro terso delia terra scavata nel 
modo suddetto, ed all' ottobre e' ingrasseranno 
come soprn. Facendo l' istesso dell'altra terza 
parte di terra all'altro febbrajo, ed ingrassan- 
doli all'ottobre , come sopri, o fero con isteroo 
cavallino , caprino , pecorino , odi polli , ma 
ben macero. Non si taglimi nè meno passato 
maggio , se non dopo il terzo anno, e quando 
■i avranno a tagliare , si taglino bene sotto 
lerra. All'ottobre s' ingrasseranno poi sempre 
molto bene, coprendone tnlto il terreno, ed 
al febbraio si netteranno dai letame grosso , 
dalle pietre , eoe. E finalmente si zappano pa- 
rimente al febbrajo, prima d'ingrassarli, ma 
vùo più sotto di quattro dita. 

Avvertasi ohe li sparagi marciscono ne' siti 
troppo umidi , onde amano luogo mediocre- 
mente soleggiato e di buon fondo. 

La porcellana dimestica Ila grande riputa- 
zione ne' giardini de' signori, per essere molto 
gustosa e saporita nelle vivaude, tanto verde, 
quanto secca. 

S' innalza questa con gambo elevato , al- 
l'oppo:*" della campestre eoe va serpendo per 
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terra, ha la Toglie aesai grandicello e dilatale, 
si gemina di aunn in anno si mano, in luna 
«ecubia, terreno grasso e mediocremente so- 
leggiato. 

Parimente i rcperonzoli dimestici anno in 
grande stima, poiché fanno radiche come rapo 
ai mediocre grossezza con allorno altri ge r- 
naoglwtti minori. Producono foglie assai ani- 
me , e perciò ei seminano rari in terreno ben 
lavorato e macero a primo tempo, in luna 
vecchia, o rero in autunno, per averli in 
primavera. I grossi sì fanno cuocere per man- 
giarli, come ai fa con le bieterape , e rie- 
scono alquanto dolci-, i piccioli si mangiano 
crudi io insalala , come si costuma con i cam- 
pestri, e gli nni e gli altri riescono di buon 
gusto. La semenza venne d'Alemagua. 

Il Iruscolc, dello cosi dal suo acido sapore, 
¥8 Geminato in luna vecchia di marzo , in 
terra mediocre, e sito pialtoslo soleggialo che 
ombreggiato. Si semina raro , e si trapianta 
in belle fila a tempo debito , si taglia mi* 
Dillo , si fa coooere in inolt'acqua , poscia 
«premutane l'acqua , si fa in insalala, ed è 
gustosissimo. 

L'erba Tè portala a noi ria Siena riesce 
benissimo , e ei semina di anno in anno, co- 
gliendosi le foglie e facendole seccare all'om- 
bra f, è stimata salubre , diuretica e sudorifera, 
facendosi bollire in acqua , e prendendosi la 
mattina a digiuno , e due o tre ore dopo (]cl 
pranzo all'uso del caffè. 

Di (Tarsia se ne fa parimente tabacco capi- 
tale e mei» giovevole. 



Digitized by Google 



Ella i semema minuta , e perciò si semina 
rara in casi, o cassetta di terra macera e leg. 
gìera per poscia irapiautarla in luogo <ii buona 
terra e sito soleggiala, io disianza di un buon 
palmo. Ma buon'odore, e fa la pianta fron- 
dosa ed assai atta , seminandosi nel mese di 
marzo a luna crescente. ' 

La naslurztna lienc sapore di nasturzio, » 
-vuole la medesima coltura del bruscolo , ma 
non si può seminare ogni luna di estale co- 
me il bruscolo j è ottima mangiala in insalata 

Il simile si dica della pimpinella , del cer- 
foglio, della ruoola di ogni sorta, e della menta, 
tulle erbe odorifere e da mangiarsi crude nello 
mescolanze; quantunque: della menta si pian- 
tino le radiche con migliore successo , radi- 
cando questa couie la gramigna. 

Il aitiamo cretense è un'erba gentile e dì 
buon odore. Si propaga oot trapiantarne qual- 
che germoglio in vasi di buona terra, conser- 
vandola nell'invernata n«Ue stanze, poichl 
non resiste al freddo. E ottima , mangiando- 
sene qualche foglietta in brodo , io insalata 
dalle donne olle patiscono di malrice. Piglian- 
dosi alquante foglie di della erba , ponendole 
io vaso ben chiuso con pochissima acqua e 
mettendosi sulla cenere calda per dodici oro , 
l'acqua che se ne leverà sarà di gratissimo 
odore per tabacco. 

11 timo vuole la medesima coltura del dit- 
tamo. £ di odore grato e capitale , e perciò 
se ne fa quia tatn osa preziosissima, fi da quo- 



■l'arba si oa»a l'acqua odorifera, come u dina 
del dittamo , e si può praticare con la mag- 
giorana pur il dolore di capo. 

E tolte quest'erbe si potranno anche lam- 
biouara per cavarne l'acqua, come si fa dello 
spigo o della lavanda, 

SÌ potrebbero aggiungere, le acetose , il ser- 
pillo , il rafano rusticano che serrano per 
salse , ma per non dilungarmi di soverchio , 
terminerò questa quarta Osservazione. 

OSSERVAZIONE QUINTA. 

Modo pratico per coltivare , propagare ed in- 
nestore alberi , con alcuni avvisi ipettanti 
all'economia ed all'agritoltura. 

li*- protvida nalnra si è mirabilmente imne* 
gnata nellapropagazione delle piante, le quali 
bannn in sé medesime il proprio seme per 
moltiplicarsi , ed abbenché le piante nate da 
queste riescano alcune sterili, come nelle viti 
ad ogni modo si rendono fruttifere con l'in- 
nestarle. Altre si propagano co* rami , coi» la 
radici , co' noccioli ed anche con tulle queste 

col nocciolo sono principalmente il pistac- 
chio , U noce, i! nocciolo avellano, il man- 
dorlo, ^persico, il pruno, le palme, il ci- 
presso , il pino , il lanro , l'abete e simili, 
rufl l'olivo nato dal nocciolo imbastardisce 
Le nespole ai tramutano, il castagno e' insel- 
Tilichisce , ed il ciriegio dà frutto ingrato. 
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Siccome i pomi , i nnri ( i cotogni , i mori , 
i fìclii a simili, nati da «m» , bevono neces- 
sariamente iuiieittarsi, i semi ili dura corteccia, 
coma pruni, persici, eoc.,si devono seminaro 
sai line di ottobre sino a meno novembre; 
Ma quelli di e s'mo minuti e teneri . come i 
pomi , peri e simili , -si seminano in prima- 
vera in Urrà imeni <* hen coltivata. 

Oli alberi che si piantano con ler.iilici, o olio 
dalle radici germogliano sono i peri, i pomi , 
i cirif"i , i cotogni , i granati , i persici , i 
mandorli , li noci , gli oH»Ì , ec. 

Si levano c tagliano piantoni da ripiantare, 
come si fa da* salci , di? osdri , dagli olivi , 
da* cotogni, dal castagno, dal mirlo , dal ne- 
spolo e d'altri simili. Parimente si pnò pian- 
tare il fico , il cedro , il bosso e simili schian- 
tati dalla pianta, avvertendo che il lieo mari 
tanti anni a frutiiliuare, quinti giorni restano 
di luna quando si pinnta, ed il vero tempo 
per piantarlo è al frbbrajo ; i salai il piantano 
in lima crescente e si tagliano in luna calante! 
Da' rami si fanno parimente piante d'alcuno 
erba , eomo dalla mortella , dalla salvia , dal 
timo, dalla lavanda, dal ramerino e simili. 1 
mandorli si possono piantare e geminare, vosi 
le palme ed i pistacchi , eco. 

Avvertasi che li rami da piantarsi non si 
debbono mai torcere ; ma le piante duro come 
il bosso si debbono fendere nel l'ondo gentil- 
mente, e porre nella fenditura una pielrunnia, 
■coiocchi meglio ricevano l'alimento della terra, 
anri tale ditigenra può usarsi con qnatonqpa 



digitized by Google 



miiio 4a piantarsi , avertendosi ohe quedo 
sìa .ilmu.i Hi iluir armi , eccito ta vili ohe 
binar» eieno ili un anno. Si piantano ili pri- 
mavera in l*i ij crescente , in tempo beHo ed 
in nonna terra mesoolata con letame ma;ero; 
svc(i i -i' di le»are il ramo <la piantarsi su 
la naca, e ili piantarlo, come si è dello, in 

la lune le specìp d'alheri v'b il maschio o 
la Fea) mina. I mas- Ili gi-rni-'gliaon prima della 
femmina , per essere p.ù calili, e bauoo Io fo- 
glie più piccole e piii slrelle. 

Nel piantarsi degli alberi, o piante piccole, 
si tagliano loro tulli i ramiceili , toltane laci- 
nia , ma essendo grandi si tagleranno loro 
tulli i rami lasciando se-lamento it pedala di- 
ramato o monco ; e qnan;lo l'albero fesse po- 
mo granato , se li potranno lasciare sin a dna 
pedali congiunti insieme. Dopo ebe la pianta 
avrà allignato, non si dovrà toccare, nò potare 
per quell'anno, ma solamente II secondo anno. 

Desiderandosi lo piante piuttosto grosso elio 
alte, si troncherà loro la cima , e vi si la- 
sceranno pochi rami. E quando non cresces- 
sero debitamente, si t'endeià loro in tre o 
quattro luoghi la scorza del pedale al lungo 
con taglio, profondo a proporstone deila gros- 
sezza della scorza medesima. 

R-golarmenlo parlando, si taglia ia cima, 
degli alberi fruttiferi , lasciando intatti li rami 
vicini a lerra , acciocché le piante riescano 
più dureroli e piii fruttifere, nò mai ai tagliano" 
rami a' persici ed a' fichi gii grandi, puroc- 
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.;bè patiscono e-manjono, eccettuai i rami 

I.s paglia dello Tarn ballala posta intorno 
al tronco dall'albero lo rende fertile. Così ci r- 
«ondandosi il tronco dell'albero con cerebio 
■li piombo nn pirite allo da terra , e lascian- 
dovisi sino c:he incominnia a fiorire, e poicia 
levandosi fa Ain V albero ritenga li frutti. 

Conviene Uri !a fossa in luglio od agosto 
per le pianto die devono piantarsi dì ottobre 
o di novembre , ma per quelle ebe si banno 
a piantare di febbrajo o di marzo , bisogna 
farla avanti Natalo : e questa dovrà esaere Irò 
piedi in larghezza ed in profondità : e prima 
di piantarvi gli alberi o piantoni , sarà bene 
abbruciar dentro lo fosse della paglia 0 stop- 
pia j poiché tale reuere e ottima per le piante. 
Quindi ripostavi la pianta si ricuopra benis. 
simo con terra mischiata con letame macero 
che passi I' anno e nrni più. Alcuni in vece di 
far abbruciare la paglia nelle buche suddette 
•vi spargono dentro cenerà fatta di paglia che 
è poi lo stesso, ovvero nn po' di calce. 

Gli alberi che hanno radici si piantano di 
ottobre o di novembre , ed è oltimo piantarli 
venti giorni avanti S. Martino o venti giorni 
dopo. Quelli poi che non hanno radiai si pian- 
tano di febbraio odi mano: altrettanto si dica 
de' rami e de' piantoni , i quali tolti anche di 
«aloe debbonsi cacciare sotto terra , quanto è 
lunga la tagliatura. Gli alberi che hanno va- 
dici si debbono piantare con quella parte verso 
il sole che avevano prima di strapparli, ed a 
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(ale effetto ai segnerà col carbone , ma i rami 
si pinnlano come si vuole. Tanto si fa, per- 
chè l'inferno nodrisoe le radici a Pestale le 
cime. Si piantano gli alberi a luna crescente 
ilue giorni dopo falla la luna , nè mai si deb- 
bono piantare alberi in tempo molle. Piagan- 
dosi a luna credente l'albero crescerà di mollo, 
ed a Inni calante sarà più basso, ma piùro- 
busto e vigoroso , nè mai dee pianlarsi in lima 
piena, poiobè dagli alberi pillati in dello tempo 
uascnnn r orniÌche e Termini , e presto mar- 
ciscono. Piantatisi gli alberi sotterra al possi- 
bile, e sarà bene sino alla metà del fusto, e si 
incalza loro bene la terra d'intorno , acciac- 
chi si unisca alle radici : non però si pesti la 
terra di sopra , affinchè' peneiri l'acqua. La 
terra incorporala col letame da porsi nelle bu- 
che colle piante dee essere ben trita , ed es- 
sendo sabbiosa si mischi eoo creta e la cretosa 

I fichi, come si disse , si pianlano di feb- 
braio verso la fine , ed anche di mezso marzo , 
per tulio giugno , e si possono pianlare le bar- 
batelle o l polloni del fico , legandoli dal. pe- 
dale o da'rami, ma eooo migliori quei lerati 
da'rdmi. Amano questi luoghi soleggiati t terra 

II castagno ama luoghi freddi e terra are- 
nosa. Si pianta alla metà di settembre , ovFerc 
di marzo co' tralci levali con le radici da' piao- 

1 persici saranno di lunga dorala, innestan- 
doli sopra de' ootogui , © sopra de' mandorli , 
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c quanto pft si Urranno haasi tinto pf& lun- 
gamente dureranno. Innesta ud oli dopo cresciuti 
ali» grossezza di un dico , tagliandoli pereib 
pretto terra, feranno radici più forme, e sa- 
ranno di piìi long» durata. Quando il persico 
mostra di patire o dì voler morire , so gli 
debbono tagliar* tolti li rami , e lasciarvi so- 
lamente i tronchi , fendergli la scoria al luogo 
del fasto in ire o quattro luoghi. Trapiantan- 
doli qnando sono alla grossezza di un dito si 
debbono stendere al luogo della fossa , nomo 
si la con le viti , « la bua vuol essere lunga 
cinque piedi , larga o profonda duo , lasciati- 
li oli poco alti da terra , poiché oosl fanno ra- 
dice più ferma e di maggior durata, ed usan- 
dosi tale diligenza eoo ogni altra pianta , col 
piantarla dopo la grossezza di un dito . <Ip- 
rerà dì mollo. Si dee anohe tagliar loro la pii 
grossa e lunga radice nell'atto del trapiantarli , 
perocché quella impedisce 1* abbondanza dei 
frutti , * la lorn bellezza e bontà. L' i a tosso si 
praticherà con ogni altra pianta. 

Gli alberi degli orti si zappano due volto 
eli' anno e principalmente i peri ed ì pomi , 
dal piede de' quali ai dobbono «barbicare, le. 
erbe : ed essendo piantati in terreno magro , 
si debbono ben ingrassare onn letame mesco- 
lato oon terra , ma lungi dal piede dell' al- 
bero almeno nn palmo i levando prima lotta 
la terra vecchia» «ino al discoprirsi delle ra- 
dici , almeno per due piedi d intorno e que- 
Mo dee farai in tnna orescente. Il letame sia 
por ogni modo*vMcIjio d'un anno j e la terra 
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«fa «nova e oavata loop (UU'atJwro. Se I,, 
terra è arenosa, et mischi con creta e sdosso 
oretosa , s'incorpori con sabbia. Agli alberi 
fruttiferi posti io buon terreno si darà letame- 
nel genna]'o , levando prima la terra sino so- 
pra le radiai e gettandovi sopra un poco di 
buona terra nuova prima del letame , lascian- 
dosi la terra alquanto concava nella superfi- 
cie , acciocché 1' acqua possa penetrare allo 
radici. Nel primo e secondo anno dopo piati- 
tati gli alberi si ometterà tale coltura , ansi 
non si toccheranno in eletto tempo onninamente. 

Gli alberi da mondarsi e potarsi si mon- 
deranno e poteranno in febbraio a luna ea- 
lante , tagliando loro i rami soverchi e olio 
pendono verso terra. Gli alberi da scapilos- 
zaro o troncare a corona basterà troncarli ogni 
tre anni , eri avvertasi di tener bassi gli al- 
beri fruttiferi, ai mai levare loro i rami belli 

Gli alberi , come si è detto , debbono tra- 
piantarsi venti giorni avanti e venti dopo 5. Mar- 
tino a luna crescente, e si possono anche tra- 
piantare eli febbraio o di marzo , e quanto più 
si trapiantano le pianticelle fruttifere , tanto 
meglio stagionano e migliorano i fruiti. Questi 
si debbono cavare nel fare del giorno, ed a 
Iona crescente si trapiantano. Bagnandosi lo 
piante con isterco bovino, stemperato con ac- 
qua nera dì corami , vengono a preservarsi 
da* vermini e da altri simili aniwalucci no;ivi. 

Per fare che le mandorle ed altri simili 
frutti restino scritti o augnati basterà lasciarli 
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in terra per otto giorni , • poscia levarli, e 
trovatili «perii nel guscio ., scrivere o segnare 
rio che piacerà nell* occlusa mandorla, o con 
penna , o con filo d'ottone., o con terra rossa, 
r. poo cinabro stempralo non acqua, e lutti i 
frutti che produrrà la pianta nata da della 
frutto Berillo , o Gennaio , riusciranno parimenti 

\coioooh4 il melagrano n pomo granalo non 
si apra sulla pisola, come suole, e massime in 
tempo di pioggia , insegnano il Mattioli , Ri- 
vclio ed altri maestri d'agricoltura, di collo- 
care intorno alle radici dell' albero pietrucce 
che impediscano al medesimo albero il tra- 
mandare a' fruiti tanto nutrimento, per cui 
Tenone- a spaccarsi. 

Gli alberi per edifizi si debbono tagliara 
iu dicembre a Iona calante, ansi sai (ine della 
luna , poiché essendo in tale tempo privi ili 
umore e di umidita , non * ' l pericolo di ta<-lo. 
Chi- però tagliandoli in genuaro, io hnon lempo 
c l'ultimo di del 1 , luna, saranno di dorai. 
grands*ioia ■ Ma gli alberi per abbruciare sì 
tagliano rii dicembre a luna crescente , peroc- 
ché il tralcio produce meglio tagliandolo in 
«letto tempo. 

Dell' innestare. 



darò in qoetlo luogo una ipocìota infarina, 
(■otre che servirà per la semplice prati-*. 

Primieramente s'innesta in nn modo , detto 
Yolgarmente a chtguolo.e tale innesto ti fa in 
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qneMo modo. Si taglia 1'àlbaro ri» innestare 
nel luogo più bello, uno a polito, assai vi- 
cino a terra, con ferri ben arruolati , co* quali 
si -Ice ben pulire il taglio. QaturtV si fende il 
detto albero prima ben legato quattro dita sotto 
detto taglio con buon salcio, o ritorta , ac- 
ciocché non si fenda d'avaniaggi't in occasione 
di de ter lo spaccare pel mezzo. Si aprirà po- 
sola delta fessura con legno forte , fallo a guis* 
dì scalpello, e posto nel mezzo, tanto che sì 
possano collocare le marze da' lati della fen- 
ditura tanto abbasso che resti compiuto e chiuso 
lutto il taglio : e si unisca suona a scorsa, in- 
contrandosi benissimo le scorzo delle marze core 
quelle fìeila pianta da innestare, lasciandoti perù 
la scoria alle marze solamente da ima parlo , 
cioè dalla parte della scorza dell'albero cha 
va collocala in detto albero. Collocate le marze 
in tal guisa , sì levi ria lo sterco o scalpello 
di legno , ed acciocché meglio si unisca la 
fessura , converrà avere prima assolligliate la 
marze nel fondo e dal lato senza scorza , cioè 
dalla parlo di dentro il primo occhio delle 
marze che non dovranno essere più di due , 
appena dovrà restare sopra del taglio : ne le 
marze dovranno essere più. lunghe di un palmo. 
Quindi si copre il taglio con cera trementinala , 
ovvero con creta , coprendosi poscia con scorza 
o con slracci che si dovranno legsre sotto dello 
marze , acciocché tutta la fessura resti rico- 
perta. E tale innesto si fa di, prima ver», 

L' innestare volgarmente detto a cornetto sì 
può fare in qualunque tempo sudino gli al» 
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liarl , quantunque un megli» Innestarli di feb- 
braio e di marzo ohe di luglio o di agosto , 
e meglio s'innesta nn' tronchi grossi che nei 
■oltili: ed in quelli che hanno la scorza grossa- 
e dora , ed in quelli che 1' hanno sottile e molle , 
le marze debbono essire grassette e spesse d'oc- 
chi e pigliate dalla parte di levante. Si taglia 
adunque, ovvero^ si lega sottile, appianandolo 
poscia bene con il coltello ben tagliente, sic. 
ebè il taglio resti eguale e netto , con la scorza 
sana. Quindi si lega sotto , ma vicino al taglio 
con cintola o salcio , acoiooche la scorza non 
si rompane! cacciare il conio tra detta scorza 
ed il legno. Qnesto conio può essere di legno , 
ma meglio si fa con un chiodo assottigliato od 
sgozzo, il qoalo si ficca tra la scorza ed il 
legno destramente , piegando la pania del detto 
chiodo verso il legno, acciocché- non venga a 
forare la scorsa. Le marze si accomoderanno 
alla Torma di detto chiodo per due dita in tra- 
verso .di taglio , senza la scorza prima , la- 
sciandovi però la secooda verde e sottile. Que- 
ste marze si ficcano ne' buchi Tatti tra la scorza 
o'I legno con detto chiodo, sicchi le scorzo 
loro e del tronco sì tocchino, uè si vegga parte 
verona del taglio. ATfestate adunque attorno il 
tronco suddetto le dette marze in distanza l'ima 
dall'altra di qaattro dita, si copre tosto il ta- 
glio del tronco , e le Ttssnre della scorza dello 
marze concerà Irementinata : e sciolta la lega- 
tura, si rileghi la scorza del tronco » ramo 
innestato nel lnogo stesso con salcio o cosa 
simile che sia atta a circondare almeno quattro 
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volto il tronco sud-letto l'ho ai dovr.ì maniro 
uon un palo per difcia dello marza , allo quali 
ni dovranno lasciare due o tre occhi e non pift 
par ciascheduna ; avvertendo di lavare dal 
froneo qualunque altro germoglio, accioochò 
il vigore dell' albero passi nelle marze , e que- 
sto si praticherà oon qualunque inrta d' innesti. 

Si possono anche innestare diversi frolli con i 
gemi , come peri , pomi cotogni , eoe., po- 
nendo ira la scorza ed il legno in vece dello 
mane i semi di delti fratti colla punta al- 
l' insù che appena si vegga, e coprendo tutto 
il resto con cera tremenlinata o eoa creta e 
peaze sicché l'acqua non possa penetrare 
nell'albero. 

S'innesta parimenti a boccinolo, volgarmente 
fletto a cannello, buccello o spoletta, princi- 
palmente la pianta che facilmente lascia la 
scoria dal legno , come l'olirò, il lieo, la 
noce, ii salcio, il melarancio, il cedro e si- 
mili, e questo innesto si pub fare di marzo, 
di aprile , di maggio , sul fine di giugno od 
al principio di loglio; secondo il clima dei 
paesi più o meno caldi basterà farsi in tempo 
che gli alberi sudino a che abbiano del «.Ugo. 
Si pigliano le marza dalla parla d'oriento , 
liscie, belle e sane, e tagliate dall'albero si 
"torceranno gentilmente per levarne il cannello 
da porsi sul selvatico, c si avverta di non farlo 
crepare e che non sia della grossezza del ramo 
nudo so cui si dovrà innrslaro , acciocché me- 
glio si Hdatti al selvatico i dello cannello non 
avrà più Sì due o Ise occhi. Quindi tagliato 
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1* iitneéto d'Intorno , natio e sopra a quella 
parlo che si vorrà . lavare , si torce leggier- 
mente per potarlo levare netto e sano, ed 
essendovi diffiditi a levarla . si scalserà «Km 
un pezzetto di canna assottigliata allargando 
la scorza d' intorno sin obi «ci dal legno. 
Poscia si avrà in pronto una Modella d'aaqua 
alquanto intepidita dal sol», ed in quella si ri- 
porrà il cannello levato , infinattantoché sì levi 
altrettanta scorsa al ramicello selvatico e si 
adatti bene il cannicello al «micelio , sfnr- 
zandosi quello all' ingiù , sinché" il cannello ai 
adatti bene a detto ramicello. Poscia ai copra 
ogni cosa con creta, eccello negli_ occbi. B 
sarà bene nappara detto canoello in acqna , 
in cui sia disfatta un poco di gomma dragante 
acciocché meglio si attacchi al ramicello. 

S' innesta anche a scudetto qualunque pianta 
alta da innestarsi a cannello , cioè dì scorsa 
grossa e succosa, in questo modo, cioè : Quando 
1' occhio incomincia a gonfiarsi , si cari fuori 
dalla pianta V ocr-hio medesimo destramente 
con alquanto di scorsa d'intorno. Poscia fac- 
ciasi 1' iltrtso con l'occhio che si vnole inne- 
stare. E sarà bene portar seco nn ramicello da 
levare le inane fresche a succose , e subi to ri- 
porle ne'luoghi scavali. Qucal'ocobio si pah 
mettere in qualunque luogo nello, liscio e suc- 
coso della pianta medesima da innestarsi , pe- 
rocché piglia meglio.E sarà bene bagnare prima 
detto scudetto o marze con acqua draganlata , 
come si disse , e poscia riporlo a auo Inogo. 
8Ì pu6 anche tagliar* dal ramiocllo da 



Innestare: tanta («ria attorno a motto iti scu- 
detto , radendosi attorno a quello sferico , ov- 
vero ovato , sottilmente , tanto die si cari tutta 

««■starsi , col tagliare un poco della scorza di 
sopra e fendendo anche a lungn, sk'cliè si al- 
larghi destramente tanto ebo basti , accomo- 
dandosi poscia detto scudetto con creta , ov- 
vero, ero lo sterco di capra e di vacca , disten- 
dendosi bene l'occhio rimesso , affinchè non 
faccia v «a cica , legandosi fuor d'occhio con 
iscorsa d'albero, ovvero con canape. Avver- 
tendo di levare dallo scudetto , essendovi qual- 
che scheggio zza di legno , colla cima del col- 
tello, poiché questa disecca oè lascia appi- 
gliai l'innesto. Il ramo da innestare vuol es- 
ser sano, liscio e nuovo , come por» debbono 
essere nuove anello le verghe e gli occhi ila 
innestarsi e che non abbiano più dell'anno. 
E tali innesti si fanno di marzo , di aprile , 
di maggio , di loglio e di agosto. 

Per innestare ad occhio qnalnoqne sorta di 
albero granile o picciolo 3 si tsgtia con il col- 
tello beo affilato disotta in su una gemma 
ed ondilo , arenilo prima tagliato un rami celi a 
a proposilo da levarvi detii occhi, e 1' istrsso 
si fa col ramo da innestare : avvertendo che 
l'uno non ecceda la grossezza dell' allro i e 
posto subito 1* occhio nel taglio del raroicello , 
incerando bene d'intorno , ed avendo prima 
bFignato l'occhio in acqua dragantata. Poscia 
si taglia la cima dell'albero inserto quattro 
dita sopra I* innesto senza lasciarvi sopra alcun 
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oocfcio , copp^Uilosi il taglio onn oera. Gli oociti 
ti levano dagli alberi che fauno fratti, dilla 
jiartu di oriente , e si tiene ben netta la pianta 
ninnatala. In tal guisa si possonn innestare 
pianticella novello e basta siano grosse qnani» 
è il dito picciolo della mano, e s' innesteranno 

Per innestare ad occhio sì costuma ancbn 
di tagliare la scorza dell'albero da innestare 
in figura di T , e slaccata la pelle da* lati di 
rima s' inlromette la gemma levata con un 
poco di pelle attorno, c si ricuopro con delta 
pelle staccala , legandosi poscia setto e sopra-, 
con canape o scorzi. Detti innesti si fanno di 
loglio e di agosto senza tagliare le cime delle 
piante , che basterà tagliarle dopo ohe si sa- 
ranno appiccati gl'innesti. 

V'è un altro innesto, dello a scalpello, oho 
si fa con Ciccare uno scalpello largo un po' pia 
della grosseria dì un dito nell'albero o ramo 
da innestare • poscia si ripone ìn detta fes- 
sura la maria per fona calcandocela destra- 
mente col dito polli o*. Questo innesto dee es- 
sere taglialo sottile da una parte , senza la- 
sciarvi pelle , oioà dalla parte di dentro , ma 
dall'altra vi si lasserà la scorza ebe si avver- 
tirà dì non [squarciare. Finalmente SÌ lega , 
s* incera , ecc. Questi innesti si possono fare 
d'intorno al Tasto dell'albero a guisa di ghir- 
landa , in distanza di quattro dita 1* uno dal- 
l' altro. 

R' innesta qualunque sorla di frutti sopra 
da' salci , per cavarne piante dimestiche colla 
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radio» in questo modo. SI pigila aa peano di 
saloio di daa anni , lungo oirca un bracoio o 
memo , vento , nello e vigoroso , o si fora co» 
uno succhio, volgarmente, trivellino, da parte a 
parto in più lunghi , in distanza di mezio picdo 
dall'iio foro ili' stiro , ed io que' pertugi si 
ficcano rami o innesti di varie sorte di alberi, 
con h «orza slqnantn rasa, di modo che gì' in- 
nesti vadano ben serrati nel legno. Poscia sì 
snggidiano ben attorno con cera trementina!* , 
e fit sotterra il legno eoa. innestato colle mars» 
nella terra, ci«è almeno due occhi,' a si lascia 
cosi per un anno in buona terra trita ed adac- 
qnata secondo il bisogno. Finalmente si cava 
il tronco inserto, e si dividono gl' innesti l'uno 
dall'altro colla sega, a si piantano separata- 
mente colle radici oba avranno cacciata dap- 
pertutto , ed in brave cresceranno a maraviglia. 

Si può infha forare il detto tronco sola- 
mente sino al midollo .ed in que 3 pertugi porvi 
gì' innesti in modo tale che la corteccia de- 
gl'innesti si unisca con quella del tronco! o 

suddetto. (Jnwio innesto può anche farsi oon 
più sicurOisa col porre delti innesti in ramo 
(li salcio attaccalo alla pianta, e rovesciato in 
terra, e tenuto cesto da ogni altro virgulto, 
poirlhA dopo l' anno si avranno belle pianticelle. 

noooiòb , o sia gli ossi di persici , ecc. , fi» 
rando alqnauto 1 si Itero , e ponendo nel foro 
tema, o nocciolo secondo la qualità della 
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piante , « poiiiii onprlrsl oon arra o créta , 
dimodoché iì vegga solamente la cima del 

Finalmente innesta felicemente di altro in- 



gno , cioè sino al midollo , si congiungono 
poscia bene inaicene . facendo cha gli occhi 
reatino fuori della legatura, d' iudi ai sotter- 
rano per tulio il congiunto , baciando sopra 
la terra solamente la cima , lasciandoli cori 
attaccali per dne anni, sino che avranno cav- 
oiate le radici , ed allora si tagleranno dalla 
lor piante , e ai pianteranno ove piacerà, ni. 
vertendo d'innestare a luna nuova e eresrenlc. 
Tale innesto ai fa an^be con l'unire nel modo 
suddetto due pianticella diverse , e dimestiche 
lasciando a queste la sola verga di mano , e 
piantandosi nel modo suddetto faranno frutti 

Acciocché l'innesto sìa pio sicuro, bello e 
durevole, si devono innestare alberi simili poh 
simili, oioè peri eoo peri, pomi con pomi, 
persici in mandorli , alberi di somi minuti io 
alili di aemeiile minuta. Gli albati con ossi o noe 

si fa parimente in nespolo. In somma s'in- 
nestano gli alberi di oasi grossi in quelli di 
ossi grossi , e quelli di ossi piccioli in quelli 
di ossi piccioli. I frutti piccioli a' innestano 
sopra i grandi , nè mai i grandi sopra i pic- 




VduaramoaceUi 
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Kpi»» frnlti&M è vi- 
ci entrambi la metà del Je- 
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eioli. GII alberi di scorza grana e rugosa 
s'innestano a scudetto, poiché appigliano, an- 
corché siano di natura e qualità diversi. 1 
rami ita innestarsi sieno belli, sani e novelli: 
innestandosi sopra alberi dimestici, si avranno 
frulli migliori. Gl'innesti falli vicino a Urrà, 
riescono più fruttiferi di quelli fatti ne' rami. 
Le piante fatte con granelli e semi pianisti 
nella primavera , con anime di finiti , e po- 
scia cresciute alla grossezza di un dito , in- 
nestandole ricino a (erra, ad occhio , non 
durano tanto qnanto i selvatici , ina fanno 
frutti migliori e più belli. 

Il tempo proprio per innestare qualunque 

E ianta sarà quando incominciano a gonfiarti 
l gemme. Si fanno gì' inserti in luna r re- 
set ole , e meglio sul principio di essa Iona , 
cioè nel fine del secondo quarto) ma non già 
nel farsi del plenilunio. 

All'inverno s'innestano nelle radici • sol- 
terra , cvtero in luogo ove possa giungerò 
la terra a ricoprirli. Innestandosi in tale modo 
il primo, eecoudo , terzo c quarto giorno di 
gennaio, peri, pomi, ecc., non ne fallerà 
ano, e germoglieranno mirabilmente. Iu somma 
e' innesta ad occhio dai i5 agosto sino agli 8 
di settembre,- a cbiguolo dai 18 gennaio sino 
ai 22 febbraio con bellissimo successo , più 
ohe in altri tempi. Gl'innesti ai pigliano con 
un poco di legno vecchie; ed innestandoli nei 
principio della luna, gl'innesti presto faranno 
(rolli. 

Alla primavera a' rimestano i rami , ed il 
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(ronco , abboacbA riesca BMPpre meglio I hi. 
nette fatto *>cino a taira , 0 sul I.tJi del 
giorno. L" innesto volgarmente d.tto a fesolo 
o a cbignoln è il più sicuro e.l il più dora- 
tole , facendosi io primavera. M«gl>0 e in De- 
ttar* ncinn al plenilunio, ma tu natia odo dopo 
il plemlooio tino ai 2Ì gli alberi producono 
frolli in maggior copia, sebbene crescono meno, 
ed allignano difficilmente,. Ha' terreni magri è 
meglio innestare iu !um nuova , e ne' grassi 
in luna vecchia. 

GÌ' innesti li tagliano dalla parte orientale 
dell' albero, o ai senni delta parte nelle marze, 
per inserirle sul selvatico nella medesima po- 
si [ora. Abbiano gli occhi grossi e spessi , 
siano beili, netti, vigorosi e colti in luogo 
fenile. Sieno d'un anno, e lolla dal 



tagliano alquanto più lunghe, 
JCLocchì moiaandoli riescono 



del bisogno , 

pia fresche e sieno non mollo dur 
dosi innestare albero vecchio, si lagli prima 
un ramo di quello , o germogliali che avrà li 
ramicelli giovani , s' innesti poscia so li più 
belli di questi 1 sempre ai colgono gl'inserti 
nel calare del giorno , e Del crescere della 
lana. Gli alberi da inserirsi abbiano dna anni. 

Si conservano per qualche di le marze col 
rìporle in tarra umida, o entro atracci bagnali , 
e dovendosi portare lontano, si mettono iu 
cannonoini ben chinai e pieni di miele. 

Le piante piccole s'innestano alquanto so- 
pra lerra. Del reato fi sempre meglio vicino a 
terra.. filai »ou si deve innestare l'albe» che 
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»ioas granfe «opra qua*» obe reste pìocolo , 
utt tutlo ali" opposto. 

Innestandosi pomi sopra de* cedri , questi 
frollificheranno quasi di ogni tempo, poicliè 
tale e la natura del cedro. 

riamandosi pocì , noccioole e simili senza 
guscio, ma involti in lana ed in foglie di «ti, 
faranno i frutti senza guscio. 

Innestandosi un rampollo di pomo in del 
persico , o un rampollo del persico su del 
pero , fura ua fruito curioso. 

11 pruno .inserito sul mandorlo fa feudo 
simile al mandorlo, li mandorlo inserito sul 
persico, o ali* opposto , produrrà persici e 
mandole con la scorza di persico , • il noc- 
ciolo di mandola. 

Piantandosi tre semi di diverse piante in no. 
osso , o pezzo di canna con terra , o poneo- 
dosi in terra, usciranno delti semi col ger. 
moglio uniti nel nascer», e farà frulli di mi- 
rabile grossezza. 

Finalmente s'innestano anco le vili di pri- 
mavera, quando incominciano a gonfiar le 
loro gemme, e ia marze si prendono da vite 
giovane, ma fruttiera e vigorosa, segnandosi 
la parte di oriente, per porle nel tralcio nel 
medesimo silo d'oriente. Si colgono tali in- 
nesti a luna scema, e si conservano in terra 
per servirsene a luna crescente. Avvertendo 
ìli levare le marze vicino al vecchio , e che 
eieoo spesse di occhi , ritenendo obe da sette 
occhi in su sono stenti. 

S' innestauo le viti mirabilmente a fessolo , 



e chlgnolo , mezzo piade sopra terra, ma sarà 
inolio innestarle cibino a terra al possibile. 
Tre o quattro giorni prima dì fare V innesto 
ai .Hi il taglio alle viti da innestare ari palmo 

dello tempo spurgarsi dal soverchio umore : 
poi si piglia _ il tronco di detta vite di bella 

arrooiato , o si bum pulito. Dopo ai lega al- 
quanto eolio 11 taglio con cordicella, acciocché 
non si rompa, o si spanciti più del bisogno. 
Qui adi bì spacca Dei mezio , ponendo subilo 
uella spaccatura nn legno forte latto a guisa di 
scalpello , sicché stia aperto per riponi le 
marze ehe sr tagleranno da due parti, lasciando 
un sol lato di queste la scorza, ed accon- 
ciandole dentro la fessura una par parte, con 

legno , e con cera o creta ei turerà bene il 
taglio , e ponrnio scorze dì salici incrociale, 
si legheranno Lenissimo, levando palaia la 
cordicella. 

Tralascerò molle altre maniere d' innestare 
vili , per soggiungere qualohe eoBa intorno al 
piantarle e coltivarle. Principalmente conviene 
pianure viti che producano uve iu abbon- 
danza j e che i sarmenti da piantarsi sierio di 
poco midollo ; poiché questo riescono più vi- 
gorose , fanno più uva, e patiscono meno le 
nebbie e brine. Inaoltre si pianteranno i tralci, 
e sarmenti più rossi , più rotondi , spessì di 
occhi, e che in quell'anno abbiano l'atto def- 



Digitized by Googli 



Ae sp, 



.\ì mat si pigli 



dal tralcio o 

li [TOSSICI.! di). 




<K quelli 




braccia , o 
Si taglio- 
sij al laidi 



Pi 



giorni 



alle citi il zapparle *prstn, tre o quattro volto 
l'anno, ed anche ogni mese. Si abbia atver- 
lenza di pigliare i sarmenti da piantarsi in' 
sili corrispondenti a' luoghi, ne'qnali si avranno 
a piantare , cioè, se si vogliono piantare s 
mezzodì, si pigliano dalla parte di mezzodì, eoe. 
Alti-elianto si dica della qualità del sito. Nei 
.luoghi freddi ti pianeranno le "iti in prima- 
vera , ne' caldi in' «munito, e ««'temperati al- 
l' ottobre ed al leBbraio. Le riti amano siti 
piuttosto caldi che freddi , piuttosto Becchi che 
oiiiidi, non si fanno buchi per piantare viti, 
ma fossetti larghi un braccio e mezzo, ed al- 
trettanto profondi. Questi ai fauno all'ottobre 
per piantarvi al febbraio ed all'agosto per 
1' autunno. Nel fondo di delti fossi si porranno 
pietre grosse un pugno , dette ciottoli, e vol- 
garmente borlande, coprendole poscia di buona 
terra prima di piantarvi le viti che si piante; 
ranno al lungo del fosso, in disianza di nn 
palino l'ona dall'altra, e poscia ricoprendole 
con terra mesoolata con letame, con polla di 
grano , ovvero con vinacci e ricci di casta- 
gno. Nè vi si rimetta il terreno tallo In tlua 
volta, ma poco per volta, di Irò in^tre mesi. 
Allignale che avranno, non si legheranno mai 
Bai vec-iio, ma ilei legno nuovo, lì fioal- 
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incute no] moCf^o si levpr.-rono dallo vili i 
pampini superflui , e sì cimeranno quelli la- 
sciati e necessari. 

Le vili magro ai potano dal principio della 
luna di gennaio sino a quindici dì sussegue mi: 
ma essendo lo vili morbide , te poterete sul 
line della luna. AlIrclLauto «i osserva in ogni 
altra lunazione-. Lo viti de' colli si potranno 
polare prima dell' inverno , ne mai si pote- 
ranno viti in tempo di gaio , ni in tempo di 
primavera .quando piove o spirano venti freddi. 
11 vero tempo por potare Io vili e quello asciullo 
e temperato. Alle vili morbide si Usuerà mag- 
giore copia di pampini per mortificarle e iarlo 
tenere 1* uva , ed all'oppostosi lasoicranim po- 
Tere quello che hanno prodotto molto frutto. 
'Siccome alle viti giovani si lascieranno manco 
pampini ebe alle vecchio , si rinnovano le vili 
reochio coli' interrare qualche pampino giovano 
delle medesime, o sia col farne delle propag- 
gini , in somma a' ingrassano lo vili col le- 
tame vecchio e macero in distanza di on palmo 
dal traloio. » . 

Alcuni avvisi spellami oli' economìa 
dell' agricoltura. 

Nel mese di febbraio fl luna vecchia si deve 
macinare il grano per averoo farina da con- 
servare lungamente. 

11 seme miglioro per seminare S corlamculc 
quello di un auoo t quello di due riesce cat- 
tivo , ma queilo di Ito pessimo. Il stuie mi- 
gliore 6 il più pieno , il più maturo ed il più 
p onde ipso. 
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Il *uiv >M grano aeanfaa*a in luna cre- 
s nii' fa benissimo, « oolto in luna mancante 
i >li maggiore n'orata. 

Delle biade se ne deva vendere- una parie 
a carnrtale , l'altra a nssrjnt, e la Itraa a 
snaggio, essendo beli J la campagna. 

1 peri , le nipla, ed unni altro frullo da ro«. 
servarsi, si óolgono a He! sereno dopo il mez- 
«odi, ma non prima degli scribi della luna. 

Le unta naie in luna calante rlt agosto sì 
conservano pur Inngo tempo. L* istcsso fanno 
qnelle ut [e in luna vecchia di mano. 

Le nova si suppongono alle rhioci-ic in luna 
erodente , avvertendo che le nova lunghe rie- 
scono femmine e le rotonde e grosse per lo 
più riescono maschi. 

Non ei sappongono ls uova d* «gesto , poi- 
cliò i pulcini non riescono per il freddo che 
li prendo , ma bensì nell' equinozio di pri- 
lli febbraio si letamano campi e giardini. 

ht oche si spiumano tre volte 1 anno, di 
aprile, nell'estate e nell' autunno, 

1 galli d'india ai castrano d'agosto, ma gli 
agnelli si castrano avanti pasqua. Circa detto 
tempo , ad in luna calante, si castrano pari, 
mente i montoni ed ì porci. 

Gli alveari si purgano d'aprile ed in »a. 
tonno (e no leva il miele. Avvertendo essero 
uno sproposito intollerabile l'affogare le api; 
ma devesi levare la metà del miele da cia- 
scuno alveare , avendo prima falle salire la 
api alla cima dell'alveare medesimo col «olio 
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e pofil fon un fir.iri flnliello levate li mrlà 
li' abbasso , » cosi lasciare Tivé le «pi non piò. 
utilo , oome ni costuma io Polonia, in Li- 
lumia eri in Mosoovia. 

I! tempo proprio per vendemmiare* quando 
I" uva * matura , mi soverchiamente ed a 
luna calanti?., poichà Tonde miniandosi a Iona 
crescente, o a luna di agnato, il vino riesce 

I vini falli lo Inoghi grassi e( ] nm i,|i , af- 
finchè si ooinenino , d'anno Ira rasarsi a luna 
ralanla di no'empre , ma quelli ohe nascono 
in luoghi «cebi i arsicci o temperali sì tra- 
vasino «.il fitta (lolla luna di marzo. ET è mai 
dcronei travasare- in '""a crescente , perocché 
divengono aceto , nemmeno al leropo che Co. 
rianono le vili c lo rose, poiobè il nino ai fa 
debole, perette la luna nel primo qoartu im- 
ninrbidiscc, nel accendo fruttifica , nel terzo 
malora , e nel ijoarlo conserva, li Tino dopo 
travasato vi vnni« quaranta giorni a rassettarsi. 

Alcuni perù ass<risuono ohe mutando il 
vino in Idillio ohe fiorisce Tura primaliooia , 
non si guasti matj mutandosi perù in luna 
vecchia , perocché dicono questi , in dello 
tempo si fermentano le feccia del vino, e fa- 
cilmente lo fanno dar «ella. 

Per fsr« «ino con granila risparmio ohe dorerà 
più di otto mesi continui , anche bevendosene 
largamente , si piglia della miglior uva, ben 
matura, e di scorsa dura ; e sgranellata si pone 
in una Unite capane , atjehù divenga quasi 
piena , poscia vi si spila sopra un barile di 
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vino wc-cbio, maturo e poli'iite. Quindi bì fa, 
bollirò taiit'aeqoa elio basii a riempire la bolle, 
c bollente vi si sella sopra siuclù sia piena , 
e bì lascia cosi sinché più, non bolla. Ma vo - 
lentia il dell') vino più polente, si chiuda con 
una stanga il cocchiume , e , si assicurino Lena 
le spine della bolle, e ai la mi bollire così chiuBO 
il vino: raffreddato ohe sarà si potrà bere. Av. 
vertendo che ogni velia che Se no cava il vino, 
conviene gettarvi sopra al tr«;ian la acqna , fio- 
che sempre si conserti la botte piena. IS si 
avrà vino buonissimo , di durala e di grande 

Facendosi bollire vino cavato' dalla metà 
della bolle j quale sarà dopo raffreddato, tale si 

X'^Jotano^ss^r vino' d°i duralaTina. non 
già essendo neri o gialli. 

L'uva da conserva™ per riaverne, si co- 
glie non troppo matura , in luna calante , ilopo 



e poscia allagarla al paleo, ovvero Su paglia 
di orzo. AMfan.do(,i l'uva in acqua salala , etl 



preserva 



lulloehè le foglie siano situili , t b 
■ò sono piò facili ed alti a crescere. 
;lia loro 6 migliora dì quella dei r 
4" 
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piò oonfaaen»r al no tri mento <W bigatti , per 
essere di natura pift tenera dell'altra. 

In giugno , quando ■ fratti loro siano ben 
maturi, si raccolgono e sì lasciano per olio , 
o dieci giorni seccare alquanto al sole , poscia 
si ripongono in un vaso d'acqua , e con U 
mani si stropiccia no, perchè i semi si distac- 
chino e restino sul fondo , si fa in seguito 
uscire tolta l'acqua , e levali i semi , si pon- 
gono all'ombra a seccare sopra qualche tavola 
per seminarti in luna dì marzo crescente , o 

il terreno debb'essere mollo grano , netto « 
polveroso , e per averto ben netto conviena 
coltivarlo line volte t e farlo passare per cri- 
vello, o carta all'allez»a di un palmo] accioc- 
ché più facilmente nascano t semi, e non 
vengano danneggiati dal solo , si coprirà il 
terreno seminalo con poca paglia, irrigandolo 
leggiermente a misura del bisogno. Per poter 
più facilmente coltivar le nato pianticelle col 
tenerle nette dall'erbe nocive , si semineranno 
in oa Diletti , o sia (ile distanti doe palmi al- 
l' incirca Tra lorot Qnaudo saranno un poeo 
alte da terra, si diraderanno alquanto, perche 
tanto prò vigorose e robuste riescono le rima- 
ste , sinché atte siano ad essere nel vivaio ri- 
piantate. 

E finalmente perché l'asta loro si vada sem- 
pre più ingrossando si dovrà questa per due 
ed anche tre anni tagliare vicino a terra, cosi 
in detto tempo l'asta si forma a perfezione 



IJd modo di piantare i morì nel vivai». 

la qualsivoglia terra , quando non sia ia 
situazione Iroppo fredda , c purché sia colti- 
vala , allignano le piante de' mori , e per ma». 
Sima infallibile, quanto è più buona e pingue, 
lauto più grandiose produce le piarne che m 
essa si pongono. 

Si procuri adunque , quando si abbia a fare 
la piantagione nel vivaio de' mori nati e ere- 
gei u ti alla grossezza almeno di nna penna da 
scrivere, di riparli lontani un braccio e più. 
fra loro in retta linea nella miglior terra obe- 
si trovi, coltivata prima ed ingrassata in buona 
maniera ooa letamo consamato. Siano qtfeati 
di fresco levali da terra , che stando troppo 
scoperto le radici loro, si seccano e si perdo 
la pianta. Prima di piantarli si tagli-più della 
metà della radice, acciocchì la pianta produca 
anperficialmente radici atte a avellersi dalla 
terra con maggior facilità e con minor peri- 
colo, quando si voglia ripiantarle. 

Per ben due volto «i deve lappare all'in- 
torno di essi , cavar l'erba nel primo anno , 
piantali che siano Del vivaio , e si fanno d'e- 
st.ne adacquare, sa il tempo e moltu ascinttc 
sulla sera, e non mai nell'ardenza del sole; 
chi per essere te piante dolci di natura , ne 
verrebbero a soffrire del pregiudizio. 

Nel mese di marzo dell'anno susseguente in 
luiia crescente , e tempo sereno si tagliano le 
pianticelle vicino a terra , al di sopra però 
dell occhiello più basso , e ai conficcano lo 
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■verghe taglialo vicina tre d'ila .1 fusto rimallo 
in terra ; a ciò affiucbà nulla oallnra del (er- 
rano din si dovrà nuovamente Tipo , non resti 
questo dalla zappa iunavrerlen temente lai tolta 
percosso, o battuto; ma per evitare questo 
Lacan vantata con più sicurezza sarà meglio 
coltivar la (erra prima di tagliar le verghe. 

Se gettasse il fusto più germogli, nou solo 
si dovrà lasciare c svellere jjli a Uri che cono- 
scerete meo belli, ma convsrra parimente, cre- 
sciuta la pianticella all'altezza di un braccio e 
mezzo all' incirca, levarle tutti i picooli ger- 
mogli che sortono loogo l'asta t e si segniti a 
far ciò sino a ohe questa sia giunta all'ai' 
tesi» di un uomo all' incirca , essendo neees- 
dprio ohe il vigore non si disperda in essi , 
ma tallo a* incorpori nell'asta , e diventi que- 
sta più presto alta e grossa. 

Sulla fino di luglio , o ne' primi di agosto , 
quando l'asta però sia arrivata all'altezza pro- 
scritta , se gli dee levare il capo , o sia l'oc- 
chio alla sima , onde avviene che' l'asta getta 
dalla sommità alcuni germogli, de' quali se 
ne lasciano tre , o quattro fino |a tanto elio 
l'asta sia grossa , ed alta ad essere ripiantata, 
come succede dopo quattro o cìnqua anni. 

La ragione di ciò> fare è ohe li tre o qoat- 
Iro rametti' ingrossandosi caricano l'asta egual- 
mente , onde rimane essa dritta , s'abbracciano 
l'un l'altro , e gettano molti occhietti che sono 
indispensabilmente necessari per l'innesto. 

Se poi a per intemperie della stagione , o 
per gragouola, o per mancama u'alimonto 
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sufficiente non gitnif-essero le aste alla divisata 
altezza , si debbono nel ventura mese di marzo 
nuovamente tagliare vicino a terra, e gover- 
nare come aopra ni è detto. 

Per lo coutrario, non levando l'occhio , a 
sìa la testa , ne succede che l'anno seguente 
si va sempre più elevando in maniera che di- 
viene quasi inetta ad essere ripiantata j o pei* 
non aver occhi da innestare all'aliassi pro- 
scritta , o perchè per il peso della fronde di 
un ramo solo , delie quali si «a caricando , 
■ gitala d» reali s' inonrva , e volendola ri- 
piantare , conviene tagliarla quasi per mela 
con pericolo di perderla , come più. volto 
succede. 

Pervenute che siano tutte le asta alla eros- 
Muidi-no dito all' incirca, per tenerle di- 
ritte si legano a pcrtichelte conficcate in terra, 
oppure attraversate a forma di «leccato, ma 
si avverta che non riescano lo legature di 
modo strette che crescendo la aste , s' internino 
nel tronco. In questa situazione si terranno 
nette le piante da nuovi germogli , s'mo a ohe 
cresciuto in grossezza ■ tre dita si possano 
ripiantare. 

Della maniera di ripiantare i mori 
ed allevarti con pretlezza. 
Preparate ohe avrete ne' mesi di novembre, 
o dicembre le buche di un carezzo di lar- 
gliezia e di un braccio di altezaa per ogni 
parto , avvertendo di far riporre la prima mrtà 
del terreno che Tiene estivata da due parti 
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■iella buca, c ila due altre l'altra metà, for* 
nirctii vicino e questo il letama necessario al- 
l'opera ila farei , e logna tacca di vita , Hi sa- 
lici! , o di rovcrr. 

Quando pei il tempo sia asciotto, b Della 
stag ; one nella quale principia a muoversi 
!' umore delle piante , ciò elio succede sulla 
fine di mare», o ne' primi dì aprile , colla pos- 
sibile diligenza, P»r non pregiudicar le radici, 
levale lo piante dal 1 virato. 

Se te radioi maestro fossero troppo profon- 
dale nella terra , dimodoché Fosse necessario 
tagliarlo per non infrangerle, sì faccia questo 
più basso che si può, e se in qualunque ma- 
niera qualche radico si dovesse tagliare, per- 
chè rolla, o maltrattata, si abbfa sempre ri- 
guardo di separarne bensì la parte offesa , ma 
senza niente levare alla radioe di sano, ed 
alto alla vegetazione. 

La radice solamente più grossa Irà le mae- 
stre sì deva in gran parte troncare , quando 
però ciò si possa eseguire «enaa pregiudùio 
dello picciolo a mezzane , olio si chiamano 
-volgarmente pastorelle, lo quali somministrando 
alla pianta V alimento , non si possono da 
essa separare senza che quella riesca difettosa 
o men bella. 

(Jiò fatto si taglino vicino affano all' asta 
li tre o qdallra rami , do' quali si e parlato 
nel precedente capitolo , in modo però che 
non restino offesi gli ocrliielti che si trovano 
«olla cima dell'asta contieni alli rami suddetti, 
dovendo quelli servire all' innesto' ocll" anno 
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aegoonto, Avvertile die i tagli liaoa Usci c 
cadenti, porcile l'acqua non vi si trattenga 
con nocumento del tronco. 

In seguito si getti in messo delta baca 
della terra , chi: Tu la prima ad essere esca- 
vata, la più asciutta, frammischiata con letamo 
consumato , e non calilo , cioè quanto basti 
a Formare come ni) baucn rotondo e largo, 
quanto sono lo radici della pianta che deb- 
bono coprirlo , ed dotalo eicoliò resti una 
sola quarta ad arrivare al piano del terreno. 
Sopra questo ci ripongala pianta, distendendo 
colla loro proporzione e separando lo pasto- 
relle 1* una dall'altra, cosi non s'aggruppano 
i agro s sa u do si e non fanno morirò lo piante : 
che di fatto mi è riuscito vederne alcuno morto 
letale dalla terra colle radici unite in modo 
che sembravano una sola radice. 

Le radici sono corno le torcenti d'acque., 
che formano colla quantità loro i fiumi , c 
auanlo più numeroso sono , tanto più il fiume 
£ ingrossa. 

Queste vanno ricevendo dalla terra e dagli 
altri elementi f* umore die lo rimettono alla 
pianta. So tutte saranoo aggruppate, poco 
sarà I' alimento die riceveranno dalla terra , 
ma se ben separato, tanto maggior sarà l'u- 
more ebo ritrarranno e die audranoo soiu- 
wialrando alla pianta, qual con più preti**» 

ingrosserà. 

Jicu disposte !e radici sì coprono prima con 
terra simile a quelle su cut sono collocete , 
poi eoo letame, c Boalmcnta intorno al tronco 
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con rovine óf muraglie, volgarmente calcinan- 
do , se ne potrete avere , che serve a preser- 
vare la pisola da certi insetti , i quali spesse 
volle le rodono la scorza e ia fin do morire 
ni ancora- a facilitare alle radici 1' insinuarsi 
nrl terreno. Questo efìeltn fanno la legna secca, 
. fnsti .ìi meliga, la paglia, e cose simili, 
.Ielle quali con molto letame si dea empire 
quanto piò si pnò il resto «Iella bue», che va 



doversi trattar, q.elie de' mori non pregindi- 
citi, olia a innestano a cannette. 

Alla fine dì novembre s) coprano le asta 
all' intorno con paglia di Segale, o con fuslf 
ili meliga per ripararle dal fnddo nell'inverno, 
e dal sole n«U' estate. 

Quando le verghe selvatiche dell' asta prin- 
cipiauo ad aver sugo , ciò che si potrà rile- 
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we da piccol (aglio fatto in esse s dal quale 
scaturisca l'umore come latte , e che suol 
succedere opprimi di aprile all'incirca, secondo 
che più o meno oalda corro la stagione, si 
dovranno quelle innestare a cannello in nu- 
mero, ss tante ve ne sono, di on. Uro, o 
cinque, tagliando rasente all'asta tutte le al- 
tre che o fossero inelle , o sopra va massaro 
al numero prescritto, 

U verghe degl' innesti , che si debbono 
procurare delle specie de' mori di miglior lo- 
gia, come sono la luchese , la spagnuola 
doppia ed altre, E i taglino dallo loro piante 
a pnmo spuntar degli occhielli quindici giorni 
ai incirca avanti di Urne uso, e si ripongano 
tnlanlo in sito ombroso, sepolti sotto terra 
una quarta. ; . 

Le verghe che si hanno ad innestare si ta- 
gliano per traverso soli quattro dita distami 
da l asta, e si lorce poi leggente la 8Cor , a 

Ohio di grossezza eguale a quella delle verna 
che volete innestare , o scorzala la selvatica 
Balla sommila all' i ugia io quattro parti vi si 
jxlatia il cannello dall' iml-sio , siede vad a . " ' 
ben chioso , e coli' occhio rivolto al di fuori _ 
e verso al cieio , mutandolo se venisse tal 
'olla a spaccarsi. La scorza del selvatico, che 
viene a coprire il cannello , si deve sulla cima 
legale con soU ,| e Kotia di pwo ^ Uiciìado 
pero sempre Ubero ]' U cehio che dee irermo- 
ghare, lH non si dissipa l'umore ohe 
Manuale 4 agricoltura 5 
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iyer U scoria trascorre , e fa che più fidi- 
/mente s'attacchi 1' innesto, Si levano in seguito 
/nell'estate lotti i germogli selvatici che di 
i mano in mano vanno spuntando all' intorno 
dell' innesto alla cima dell'asta, i quali assor- 
tirebbero molto umore , che renderebbe più 
vigoroso l'innesto. 

Innestale che avrete le piante de' mori , 
Spogliatele della paglia , n melighe , generan- 
dosi in tali coperte molti animaletti , volgar- 
mente chiamali Foibicette, i quali, rodendo i 
rmogli, mollo danneggiano gl'innesti, che 
Et potrete, per rimediare a questo incoiive- 
pientc.con pìd caulnla formare intorno all'asta 
due cerchietti di mciiio in qualche distanza 
fra loro. 

«Ricoprite di nuovo l'asta della -pianta in 
fiovcftifai'e , o cosi la terrete coperta Bensa 
pio spogliarla per otto o dieci anni, nel qnale 
apasio di tempo diventa la scorza dura in 
fliodo j che poi da sè resistere al freddo ed 

' In mmo dell' nnno appresso collo scalpello 
Ilon tagliente , e con martella leverete la 90111- 
•pfikj rtiìtà dell'asta ehs sovrastasse agl'innesti, li 
gruppi , li germogli selvatici , se ve ne fos- 
nero, e gl'innesti che sono riusciti meno, 
Jasciandovene tre soli , le veigbe dei quali 
formano come un triangolo , la tjusl cosa perà 
s' intende usi caso ohe più di Ire innesti 
«bbiano attaccato. ■ ■ ' 

Le verghe innestate, sieuo queste o tre , o 
(Ne, o una sola (potendo succedere che non 
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■Uacctiino che due incesti , od ancora un 
solo) si tagliano ad uguale altezza , Bieche la 
loro lunghezza rimanga di un solo braccio. Si 
levino loro ancora, se volete fare riuscire 
con prestezza bella una pianta j tulli gli oc- 
chielli con picciolo coltello , non lasciando- 
vene p'iù di ciuque o sei alla sommità <!' o- 
gni verga. 

La ragione di ciò eseguire è troppo mani- 
festa , e da ni- per più anni sperimentata , 
ini perciocché qoel vigere t' insinuei'eblie a 
produrre molli germogli col metto degli oc- 
chietti luogo le verghe, se non l'ossero (lati 
levati , e eoa) tutto e' introduce nei pochi 
rimasti sulla sommila d'esse, divenendo tanto 
più robusti ed elevali , che è un capo prin» [ 
oipale per avere una bella pianta , ed scoio 
cresca con più prestezza, la tale maniera il 
fecondo anno dopo 1* innesto si formerà mia 
-pianta molto bella e fruttifera. 

Dopo tal tempo, alla mela di novembre o al 
principiar dei marzo susseguente troncherete 
alle verghe la quarta parte delia luiighezia 
loro , facendo il taglio sempre vicino ad nn 

Leverete inoltre alla pianta del (ulto le ver. 
glie più deboli, se ve ne fossero , mentre in 
tal guisa la pianta andrà vieppiù crescendo, 
con produrre verghe più forti nel corso del- 
l' annnj o diverrà più alta a sostenero la per- 
dona , ohe da quella rilrarne deve la foglia, e 
per poter ciò più facilmente eseguire ottima 
riuscirà la scala a tre piedi- Ed ceco che al 
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e dot ter io anno dopa l'innesto avrete min 
pianti fioritissima. 

- Alunni ohe la fanno da periti , lasciano 
crescere le verghe dell' innesto per cinque o 
■et anni , e poi sono astri- iti a Iroaoarle, per- 
chè o non producono piìi verghe da cavare 
la foglia , c sono troppo elevate ed ineflrvale. 

Ditemi di grazia : tolto quel legno prodotto 
in MBcpn o sei anni di tempo , perchè per- 
derlo con grave vostro discapito? Per rimet- 
tere la pianta nuovamente in islato di poter 
raccogliere la foglia, non vi si richiedono ai- 
tri cinque o le) anni ? Questa è una verità 
infallibile che mi dovrete confessare. 

Altri tagliano le verghe nn anno dopo 1" in- 
netto all'alleala di una sola quarla d'esse, 
per la ragiono che adducono t che tanto più 

fortifica Tml non riQetlono^hTdf qTéfla sola 
quarta ili verga piena d'occhielli escano tanti 
germogli clic, divenuti prosai , e troppo vicini 
l'uno all'altro, conviene tagliarli io parte . ci 
ecco sulla cima dell'asta formati diversi groppi; 
quel legno tagliato 6 una perditi che fa la 
pianta , mentre 1* umore , che ha alimentato 
quei rami tagliali, sarebbesi introdotto negli 
altri , e più presto cresciuta sarebbe la pianta. 

All'incontro, seguendo il metodo dame spe- 
rimentato e divisato, la pianta si fnt-uia eoa 
più celerità c senza pregiudizi , produce a 
vostro vantaggio maggior foglia , e poco pre- 
giudica ancora a' fruiti della terra che al di 
Botto dalla pianta vieu coltivata, perche più 
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ti 

in alto s! eleva e li rami (Vesso non ai dila- 
tano tanto a coprirli). 1 

Non Irai a sciando di mettervi sotto gli oochi 
ohe la terra contigua alle piante , sempre che 
sarà coltivata in tempo d'estate, ed in line M- 
l'aatonnOj lauto più umore somministrerà alle 
medesime , dividendo le verghe in tal maniera 
più lunghe, dalle qoali maggior abbondane 
ile ricaverete di foglia. - ■ ■ 

Del modo di rendere le piante de'Mori 
abbondanti di foglia. 
Le piante-ile' morì sono di diverse qualità, 
pieciole , mediocri , grandi ed alcune ancora 
mollo invecchiati. 

Per rendere le picciolo a mediocri abbon- 
danti di faglia , cavar le dovrete nella forala 
da me dimostratavi nel precedente capitolo, e 
far uso delta loro foglia per alimentare i bi- 
gatti teneri prima d'ogni altra , per poterlo 
con più vantaggio di tempo farle diradare , 
insinuandosi 1' umore di maggior abbondatila 
nelle rimaste. 

Alle pianto grandi , che hanno molti rami 
grossi , quali iion producono più verghe lun- 
ghe , sono piccioli cespugli', da* quali non sì 
ritrae che pochissima foglia, divenute in tale 
stato per incuria , ignoranza ed avidità dei 
padroni, che per non privarsi di quella, poca 
foglia con farlo tener potate ogni tre anni , 
oonvien toro soffrire il discapito maggiore : 
dopo la metà dì novembre, o sul principio di 
mano in tempo sereno si deve troncar pan* 



(The nò si. il ..: , .1,,, .Ila 
suddette .. ..■ che lo qoofronlo delle altre , 
■Mie (roncala in novembre o in mano, In 
irti re le nell'inno finssrgneote eoo tergile inno 
e enfili , dalle qo.ili rnnn reta puchisiira.i 
foglia , « converrà pazientare qoallro o oioquo 
anni a ritrarne in qualche aldiondania, con cer- 
tejsa ila me rilevata , che tali piante pi ranno 
iiveochiaodo ed iiiTritp|iando e continuano 
in seguiti) ili nule in peggio. 

Mi pare a qnrslo passo di sentire alcuni 
die badano snln al presente biaegoo , e non 

al I lini ip, die i1i:oan, clie tronfiando !■ p • 

ne' tempi (la ine prescritti ventuno a perdere 
in quell'anno tinta la fogli* d'eeee. Ma ri- 
SpomliO lurr, che sa godeuo la poca foglia di 
quell' anno , vengono a dis.-.ipitariif) quattro 
volte di p.ii negli ioni (agitanti, ad a r. di ir e 
le pitale ;n p'ssinu Bt.it>, .!:e min danno per 
cor, «..gu tosa rlie podii-sima Cagli*. 

1 rami rosai e li mediocri non prùdanno© fo- 
glia , ina !■. ni «ergile dalle quali ai ri. e la 
medesima , « quanto pi.'t quertn saranno nu- 
mero** e dilatate , tanto p ù foglia projur- 
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tW presto rimettere e rentlére lo piarli? 
suddetti più abbondanti di foglia , si dnc ori 
primi ili £ÌD£i"), allJV :L6 le piaole gfltt.ill 



io braccio al 

Mgli più P'O 



iiii»).j.'jn:Ì6n;(ue dì 
n sbssc£ nenie de* 
■Iella loro tua* 
ire anni Irncrla 



ecrhiaH , che pocho 
>, conviene troncar^ 
.i per metà db' tempi 
i in ellro tempo , o 
ino all'asta, massime 
il ohe ai conosce dai 
ioa Eia alcuna solidità. 



r.8f>eM0 alle vergile pioemie da levargli , e da 
Irnucare alla lunphem lorn , e per rime tir rio 

raorc la terra sino alla scoperta della primi) 
radici t e coprirle di leiame vecchio con )a 
S ia terra , cosa che iati tornare oitinia il pra- 
ticarlo con tulle le altre pianto ancora . quali 
•einpre p:ù rinupons.ouo, ed in pocbi aooi 
• trni- foglia abbondante. 

tu grande pr.'giudiaio che *ìfne cagionalo 
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alle piante , corno ciascuno potrà confessare , 
egli 6 qnello rilevato dalla p«rverailà e mali- 
zia de' raccoglitori di foglia , che per pifi age- 
volmente quella raccogliere , tagliano c fanno 
man bassa sopra diversi rami carichi rli foglia; 
ciò eseguilo venendo ancora dai noti ladini che 
nutriscono i bigatti , per guadagnar tempo , e 
prevalersi della legna sinza alcuno scrupolo, 
che dovrebbero arem di restituzione per il 
danno che apportano a tali piante, e in con- 
seguenza a' loro padroni , quali dovrebbono 
sopra di ciò invigilarli con somma attenzione 
per farli star a dovere. 

Se le regole della mia lunga esperienza di- 
mostratevi riescono di vostro aggradimento, 
non mancata di metterle in pratica con tutta 
1' attenzione e diligenza , mentre se in passalo 
ricavato avete da tali piante mal curate, anzi 
maltrattate , molto danaro , taoto maggiore 
Bara 1' ulililè che ridonderà in avvenire a 
■vostro vantaggio ( avendone cura) noti meno 
che a sostentamento d'ou grandissimo numero 
di miserabili persone. 

OSSERVAZIONE SESTA. 

Del tempo e modo di far nascere 
ed allevare Ì Iftgalti. 

X bigatti non si devono far nascere prima 
dei quindici o venti d'aprilo, poiché nati 
prima, sono soggetti a* freddi , e con dilliooltà 
si pub avere foglia per pascerli, E quando si 
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Si 

volesse foglia di mori dodici o qninillcì giorni 
prima del solita , si porla alle loro radici 
Ster<:o Tresco , io luna nuora (li febbraio. 

La miglior semenza de'bigafti e la nostrana, 
buona e ponderosa, come la vi^evanasca , 
ovvero la spaglinola e calabrese, che produce 
bigatti grossi , e che fanno maggiore copia di 

gc"re "dalli quatlro sino alti dieci giorni" della 
Inna , pcroodiÈ facendo la seta intorno a ^5 
giorni , riuscirà poscia migliore e più (ton- 



farla dalla 



i primi ad ammalarsi e ad infettare gli ; 
tri. Questa è una invenzione cavata dalle lea 
di Liiairgn , il quale ordinò alle donna spa 
lane di lavare i loro figlinoli subito nati, ni 
già con acqnn , rome costumavano, ma con 
buonissimo «ino. I" 



è veduto per iìpericnaaj 
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uba dalla semenza de' bigatti posta ne] vino 
bornio , corno si & dello , non ne sono morti 
più di due o tre per cento. 

In quinto a' loosH per governare i bigatti, 
debbono essere di buon'aria, ed io sito asciutto, 
con finestre esposte al sole mattina e sera, ed 
essendocene a tramontana, e ad anatro gio- 
veranno ne' gran caldi. Però delle finestre 
dovranno avere i loro ripari di Tetri o di carta 
bianca, colle solile imposti', volgarmente Hello 
ante, por gnardarli dal freddo e dalle ingiurio 
de' tempi. Si avverta di lener ben nelle lo 
dette stanze , e che nei muri non »i siano 
apertura por entrar sorci, nè altri nocivi ani. 
mali : in delle stanze si faranno diversi piani 
ed ordini elevati da terra per porvi lì bigatti, 
tanto lontani da'muri, quanto basti per andarti 
intorno a governarli , ed ogni tavola avrà In 
suo sponde di qnattro dita acciocché non ven- 
gano a cader detli bigatti. Le tavole falle con 
cannucce o con istnoje tono migliori della 
tavole di legno, e starebbe bene avere detta 
tavole fatte eoo gradazione , le hasse più lar- 
ghe , e poi lo superiori Sempra più strette , 
acciocché venendo a cadere i bigatti da una 
tavola , cadano nell' altra senza offenderai. 
Tutte le suddette tavole dovranno essere ben 
monde ! .. e prima di riporri li bigatti sarà 
bene spruzzarle con buon aceto , e stropic- 
ciarle con erbe odorifere. 

Ai bigatti sì dà la foglia due volte al giorni, 
cioè a ora dodici , e sul tardi, crescendo però 
sempre più fino alla qoarla muta, perocché 

'I 
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allora si (là loro da irtangiare «ora , Èli trina i 
ed a mezzodì con abbondanza. DÌ mula iu 
mela si dà loro la foglia no' primi Ire giorni 
ron abbondanza, e poscia con più economia. 
Si dee mare ogni possibile diligenza per non 
loco» ri i colle mani , ma do Te odo li levare dalla 
sporcizia , si leveranno^ quando saranno IH 
1r foglie , cioè insieme colie foglie e stando 
sopra di (pelle. 

Essendo li bigatti appena nati, si dando loro 
In solile cimelle delia foglia tenera, fresca ed 
asciutta , sera e mattina , quando si vede eti- 
le pascolano, crescendo loro il pascolo secondò 
olle crescono in grnssezz*. La foglia mai non 
si colga alla mattina,e mentre ancora t umida 
. per la rugiada, o nebbia j- e mollo meno 
essendo bagnata dalla pioggia. E prima di 
darla ai bigatti si dovrà bene mondare, prin- 
cipalmente da' frntti che riscono di grandi»- 
Simo danno a' delti animaletti. Detta teglia si 
conserva benissimo dopo Colla por tri giorni 
in luogo chimo e fresco , nò mai si dia foglia 
ai bigatti se non dodici <> quindici ore dopo 
colta, e meglio sarebbe darglierla il secondo 
giorno dopo colla , massime quando è tenera, 
essendo però necessario voltarla e muoverla 
«olio sopra nna o due volte al giorno. Però 
rssendo ottima providenza l'aver sempre buòna 
icona di foglia, quando i bigatti mangiano, o 
non sono in muta , così sarà prudenza il te- 
nerne lo poca copia quando dormono. 

Aooadendo che per la continue piogge noti 
«t abbia scoria di foglia asciutta , prima dì co- 



jlicrln li dovranno scuotere bene i rami e rac- 
colta in cesti, riporta in luojro asciutto, sopra 
Btuojp, gralr o coperte iu silo dominare «la 1- 
l'aria e rivolgendola spesso. E frattanto asciu- 
gare al [1101:0, e eoo pannicelli calili quella 
porzione che pub bastaro por tenerli vici. Si 
può anelie Far asciugare la foglia •■oa isbalaaila 
Jn aria p in volle e col levare dalle pi a irle quei 
rami intieri olio per altro si potrebbero levare, 
e eoi crollarli ed asciugarli render la foglia alta 
a somministrarci ai bigatti. 

La Coglia de'mori delle colline esposte ni 
sole e di terreno pietroso , arenoso s magro 
è l'ottima , poirbè gli inori piantati in terra 
grassa ed umida non fanno buona foglia per 
Erta. Parimente la foglia de'mori recebi è mi- 
gliore de quella dn'gtovani. La foglia de'mori 
ebe producono frutti rossi c neri è buona, 
ma mirila de' neri ò migliore , on. le sarà cosa 
ben faita I' innestare i mori bianchi , quando 
sono piccioli a cannello non mori neri. Oggidì 
si pratica diversamente, e lutti cercano d'in, 
neslare dei muri bianchi perchòi mori neri sono 
Jenii a crescere, e la loro foglia spense volje 
ù dannosa per essere troppo dura al (liticalo 
stomaco do' bigatti. 

tri avverta di tonerò ben mondi i bigatti, 
massime dopo la terza e quarta muta . però si 
f.iccia destramente e con diligenza , profumando 
.meo spesso le stanze con incenso, con erbe 
odorifere o con lardo e salsicce poste solle 
bragie. Anzi è bunna regola il tenerli netti 
con carta iugante. Hi mutano in occasione dui 




_. , _ _ . 



35 



dormire , il clic succede quattro volte , dor- 
mendo più o meno sfconiio.il calilo della sta- 
gione , e la booti della' foglia , la quale dovrà 
darei sempre a quelli che non dormono. 

Per tre giorni dopo la quarta mula man- 
giano i bigatti più dell'ordinario, e poscia in- 
cominciami ad avere il corpo lucido con alia 
bocca il lilo di seta : quelli che hanno il 
corpo come di argento, fanno la scia bianca, 
e quelli chfl 1' hanno dì color d'oro , la fanno 
gialla. Ondo in [ala tempo converrà preparare 
loro boschetti di legni ben secchi , come gi- 
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piTlczionano 1 boizoli , volgarmente ga Urlio, 
Nè si devono in detto tempo abbandonare , 
perchè ammucchiandosi essi per il loro lavoro , 
fanno assai doppioni i sicché bisogna assisterli , 
per separarli secondo il bisogno acciocché 
non vengano a cadere. Segno manifesto cha 
i bigatti tanno terminato il loro lavoro' h quando 
più non si odono a travagliare. Per ordinario 
le farfalle non escono dalle galletto prima del 
decimo giorno nà più tardi del ventesimo. 

Per fare semenza riescono buoni i doppioni , 
per esservi rinchiusi maschio e femmina, 1 ma- 
schi devono etare olio in dicci ore colle fem- 
mine, le quali sn la sera partoriscono le uova 
su i panni di lino, appesi alle pareli j ma me- 
glio sn i Togli di carta bianca , dislesi su le 
tavole o su la stamigna che à una tela di lana. 
P-r ordinario ogni farfalla partorisca sino a 
cento uova, e le galletta toude sono quelle dell» 
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femmine e le a mi te quelle «V magoni ; ernie 
per 400 femmine basteranno 200 mascbi. 

Dopo scelte le galletto migliori per la ie- 
lìienn , si riporranno le altre al cole a ni* riti" , 
per farne morire 1 Incallì ; ovvero in mancanti 
del «ni.-, ni porranno uri forno , cimice in tao 
chi , minto tlnjio levato il pane. 

"1 farà G tare la «eia (manto prima, e rpan.lo 
ai avetsn a lardare , ■> tengano ben coperte 
k r ; a*rvale dalla polvere , levando e separando 
li iloppinni per fare miglior «Ma. 

I bigatti piò Rro»»i e pio neri riescono me- 
glio per la semema, per essere i più torti. H 
ni 1 Ì raasohi <lalle fcun.ioe . dal- 
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arar :.■..!!.., non aprirà fioMM ■• 
a quella banda ora può venir». I ■ in. 
rron per soverchio mangiare , si Lranno elare 
er tre giorni senza cibo- Quando sono gialli 
che pisciano cerio umore, bisogna separarli 
ai sani e portarli la mattina, prima dpi le- 
are del sole, all'aere, per poco più rfelhi 
ìasio di un misererà , o poscia ritornarli in 
1 le tavole , sli'opiociau di erba buona o li- 
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nn-chio.e di a«sciiwo , avendoli prima «prtw- 
D °. n .celo buono. Giova loro parimente il 
d^Mva poco di aria, con aprire fin«lw , in 
ir. nero Hip restino tocchi dal sole. 

consumano em« j ; b i:i,k„ ,iì 

f„M la . e fanno Ja olio B .no a .hoc. hhl.ir di 
Beta. Ma i bi g .lli calabresi per ««re ni» fi»»*' . 
consumano per ogni orina , ila nudici m *>; 
diai pp«i di foglia i i lil-bw mi»», « 
sela libbra undici in dodici. 

E finalmente si ò esperimentalo die da cia- 
scuna libbra di galletta nostrane ai cava un on- 
cia di neia: ma della calabrese se no cavino 
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ISTRUZIONE PER LA COLTIVAZIOHE Di' «UDIRI 
CIOÈ HUOV» OKSHRVA/IOIIIÌ 
IHTORH0 ALLA CULTURA Ds' FIORI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del sito , disposizione e coltura del Giardino 
in generale. 

Il silo de' giardini per fiori desidererebbe al- 
quanto di declive, o almeno vorrebbe i quadri 
o picciole prose rilevale circa meno palmo da 
terra , acciocché 1' acqua non vi stagni con 
danno principalmente delle cipolle. Voole pa- 
rimente essere riparato dalia tramontana e ri- 
guardare l'oriente. Siccome non deve mancar- 
gli l'acqua o viva , o almeno raccolta in qoal- 
che cisterna, die deve essere nel bibbio del 

r'ardino per più comodi e scoperta, aDincnS 
raggi del soie la possano riscaldare , si ri- 
cerca patimento un luogo riparalo dal sole per 
riporvi i Fiori che patiscono il soverchio calore , 
ed un sotterraneo bene agitato per ritirarvi i 
vasi di agrumi o di altri liori delicati in tempo 
d' inverno. Il terreno debb' essere di doe sorta , 
cioè grasso e magro . poiobò le radiche amann 
il terreno grasso e ben mischialo con letamo 
macero e vecchio almeno dì tre anni , ma le 
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cipolle rìohi&dono terreno migro e Miglerò , 
coma ei dirà a sao liiogn. Di tre in tre anni 
si deve mutar una volta il terreno , ™] letama 
I' altezza rli un palmo da . ceni quadro o prosa , 
e rimettertene altrettanto di nuoto, finn è le 
devota il far siepi attorno ai quadri non mor- 
tella, timo o bosso, volgarmente marioli» . poi- 
ché dette cose, oltreché smagrisi-one 1 il ter- 
reno i vengano a soffocare i fieri , ed imbaraz- 
zare i quadri, ed a renderli difficili alla col- 
tura : ma in vece si farauno i ripari a detti 
qnadri di pietra viva, o con mattoni ben cotti , 
ai quali deve sovrastare ìa terra almeno per 
tre dita , mentre questa sempre cala. 

Prima di fare detti quadri, se ne dovrà avero 
fatto il disegno in carta , colla nota distinta 
da' fiori da riporti, affina di sapere ripigliare 
ciasruoa Bpenie di essi quando ai vuol'. E! 
questa pianta ei potrà fare secondo il genio 
di ciascheduno , abbenchè la figura quadrala 
sembri piò a proposito. Il terreno deve essere 
ben d ivellalo o oetto da' sassi, 11 tempo pio. 
proprio per raseltara giani idi a per «sminarvi 
e piantarvi fiori, lanlo di radiche , quanto di 
cipolle , sarà dopo V equinozio di settembre , 
Bino all'ultimo giorno di oltobre , massime che 
essendo frequenti le piogge , e rimesso il caldo , 
sarà anche più facile che i fiori allignino senza 
alcun pericolo, 

Per piantare fiori ne'tasi si dovrà primiera- 
morite otturar.: il buco del Tondo con pielruo- 
C Ì 0 di fiome, ovvero non pezzetti di tegole,o 
di vasi folti, per dar adito all'acqua di sor- 
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lire Si riempiono detti «fasi per tino dita fopra 
l'orlo con terra pr.it.sa ben macerata, e mr ~ 
gho crivellata . ugni qnal rolla però abbiano 
a servire per fiori di radiche o ili semema, 
ma non già per la cipolle, cbe-j conia si disse, 
amano terra magra e leggiera , però ben cri- 
vellata ;, radendosi in modo clic tieite radiche 
o cipolla girilo allumo quallro dita sotterra ; 
avendo ripianto di porvi solamente {[nella 
quantità di lìuri , de' quali sarà capace il vaso, 
ascondo l'altezza e il volume de' fiori da pian- 
larvisi. Nò 61 devono porre nel medesimo vaso 
fiori di più specie, ma di una sola , per non 
confonderli : e si avverta di piantarli (liscosi! 
dall'orlo del vaso almeno quattro dita. Ne mai 
ai espungano delti vasi piantati di fresia al 
aule, massime quando la stagione è calda , 
nia essendovi piantale cipolle, si ritireranno 
in luogo ombroso ed arioso, od essendovi ra- 
diche , si esporranno solamente quando inco- 
minceranno a germogliare , e ebe ni conoscerà 
che abbiano ben? allignai", adacquandoli franante 
(li soie lamen le di tempo in tempo , perdio l'ac- 
qua soperchia nuoce e li fa marcire. Quando 
si scorge die la terra cala soverchiameli te , n 
per pioggia o per altro rispetto, sene riporrà 
nllrMtania dilla qualità accennala e ben eri- 
Ma perche i giardini spesse volle Vengono 
insalali dagli animali nocivi che danno il gua- 
ita i-fiori c dsoueggisiia le radici, le cipolle 
e le piante , noterò per cbinsa del presente 
capii. ilo il modo di distruggere tali nocivi aui- 
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mali. 1 Inpi principalmente sogliono fare prandi 
danni alle piarne ed a J giardini: però si po- 
tranno distruggere o con trappole , o con gesso 
pesto e mischiato con vetro pesto e cacio 
irìto , per non arrischiarsi con i veleni. Pi- 
gliandosi la pelle di un gallo, o più, se fa 
bisogno ,^ riempiendola di paglia, aggiogali 

col loro medesimo grasso , e si esporranno nei 
Inoghi pi li infeslaii da' lopi , i quali al vederli 
ed al fuilare 1' odore de' loro risali se ne fug- 
giranno ben presto. Gioverà ancora l'avere 
piantata I' erba della ricino in alcuni angoli 
del giardino; poiché i topi e le talpe dod pos« 
sono «offrirne l'odore. Le talpe anch'esse dan- 
neggiano i giardini e si distruggono o coll'oa- 
servare quando gettano Inori la terra, e colla 
vanga cavarle fuori ed ucciderle, o con (sco- 
prire la loro buca , ed a quella aggiustare una 
palla di terra con no cappio di filo di rame , 
aggiustalo ad oa archetto di legno , sinché U 
talpa nel volere schiudere la buca vi resti 
presa per il collo : ovvero col trapassare in 
pia luoghi il terreno, sotto cai scava la talpa 
con vanga o altro stroniento , sinché si venga 
a cogliere. In somma a prender farilmcnle le 
talpe, basterà in primavera sbavare la terra, 
ove queste hanno la bona , interrompendo loro 
la strada , ed io quel tnezio seppellire nu vaso 
di rame o altro vaso che sia eguale a delta 
buca ohe SÌ dovrà chiudere da amendue le 
parli, le quali dovranno corrispondere all'orlo 
del vaso , ascendo la talpa con lo schiuderà 
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j' apertura chiusa oon tfrra , verri a cadere 
nel vaso; e per non putente uscire , grugnirà 
forlemenle , iicchè lutto le talpe viuioe accor- 
reranno a quella, e tutte me de bimani ente ver- 

dannose, si distruggono col fuoco e eoa un vaso 
di Vetro eoi collo lungo, in cui siavi mieli) o 
acqua malata , poiché entrandovi le formiche, 
vi resteranno allogate. Giova ancora il gettare 
in più luoghi ossa quasi totalmente spolpate 

0 mela tagliate , mentre si a ni ni uccideranno lo 
formiche attorno a dette coBe , e cosi facil- 
mente si getteranno sul fuoco o nell'acqua , e 

001 replicare detta industria , io breve si di* 
struggeranno, I bruchi, volgarmente le rucha 
cotanto nocive, si levano da'giardini collo scuo- 
tere le piante , sulle quali dimorano la mat- 
tina ben per tempo, e cadute in terra calpe- 
starle co' piedi. Le lumache sì levano con lo 
mani e principalmente ne* tempi umidi e pio- 
vosi. I vermini fo»liono uscire parimente nei 
tempi piovosi da' loro buchi , ed allora ai uc- 
cidono , e per farli uscire iti altri tempi , ba- 
sterà adacquare i viali con acqua , in cui siano 
bolliti semi o foglie di canapa. A distruggere 
le lorfechic, volgarmeol,, forbiocìole, conviene) 
piantare bastoncelli in terra all'altezza di un 
palmo, ed attaccandovi alla sommità un can- 
nello, con la bocca all' ingiù , detti animaletti 
ansiosi di stare nascosti , vi si raduneranno 
dentro, e così ammucchiati facilmente si ucci- 
dono. I pidocchi verdi che consumano i boi- 
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tondini delle rose, e danneggiano allre piante , 

olio di sasso. Finalniciilo le ascaridi ed altre 
specie d'animali, nostri principalmente a' vasi 
de' fiori , si prendono con tutta facilità col ri- 
porrò il raso in un secchio di acqua , «lochi 
i' acqua fiinnga almeno sino alla metà di delta 
vaso e così lasciaudovrlo circa un quarto d'ora . 
quegli animali soverchiali dall' ai'qua usci- 
ranno fuori c sì potranno uccidere, Qualunque 
animale nocivo cLe c'attacca a'fiori, si 'di- 
struggo col sottoporvi uno scalda vivando con 
un poco di luoco , e ciò Tacendo almen con 
te pianto o fiori più intestali , presto , presto 



CAPITOLO SECONDO. 

la qual modo fi hanno a fare le, temenze; 
tempo per seminarle e trapiantarle , con il 
vero metodo d'innaffiare i giardini e di 
mondarli dall'eròe nocive ed inutili. 

Puichk dal buon seme dipende la bnona di- 
sposizione de' fiori e la loro bellezza , sarà 
DeocssnHo prescrivere il modo per averle ot- 
time e adattale all'intento. 

Le semenze adunque di qualsivoglia pianta 
riescono buone , ogniqualvolta si lasci alla 
piauta medesima un sol fiore o due al più., e 
questi dovranno essere i più vigorosi ed i 
primi cbn spuntano, levandone tutti gli altri, 
acciocchì tulio il vigore resti in {pielli aola- 
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ofiglifi'à dili^entrmente e 
poscia geminarla nell" autunno a tempi debiti, 
come si dirà a suo luogo. Da qaesta redola s 
eccettuano i semi dc'garofani e defili anemoni 
i quali ei aerai nera uno aubilo raccolti nel piornr 
pruocileute il plenilunio e che spiri il vento il 
mezzodì , detto australe, avendo questo venti 
grande attivila per aprire le viscere della lcrr; 
e i>er inviiroiire i semi medesimi. Io caso po 



£«rnjf>plijre facdmrn'.o , ed a quesi' oggetto si 
potranno anche Insciare a macero io acqua per 
qualche giorno, Qu«i semi clic, posti Dell'acqua, 
Tanno facilmente al fondo, sono senza dubbio 
ì migliori , come i più ponderosi. Ma perche 
li semi spesse volle ooa germogliano, a ca- 
gione di essere stali resi dagli animali nocivi , 
per ovviare a questo disordine basterà lasciare 
delti semi in infusione di sugo di semprevivo, 
anzi con tale cautela verranno anche piò belli 
i fiori. SÌ seminano in terra buoua , ma leg- 
giera, e passata prima per crivella minuto; 
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avvertendo che t grani di seme grosso restino 
mito terra un dito, ed i semi minuti metro 
dito. I vasi geminati nella predetta l'orma ai 
esporranno al iole per dne o tre ore al giorno 
e poscia si spruzzeranno ogni sera con is<-o- 
petta a minute stille. Nate che saranno le pian- 
ticelle si lasceranno sempre al sole , tpnw 
■andole sera e mattina , come disopra si è ■ 
detto, e secondo che andranno crescendo, so 
le anderà crescendo terra della qualità già detta 
■scendo il bisogno. I semi delle cipolle s'irri- 
gano leggermente, anzi basterà tenerli omidi 
solamente, poiché colla soverchia timidità si 
gnastano , per esser? molto teneri e dilicati. 

I fiori si trapiantano comunemente nella prt. 
mavera e nell' autunno , cioè nel marzo e nel 
settembre , e sempre in InDa crescente dalli 
dieci sino alli quattordici, e. precisamente nel 
giorno duodecimo di essa luna, ma snpra lotto 
in buona terra. Nell'invernata si ritirano iti 
vasi al coperto , ed in luogo arioso , ma quando 
v'è pericolo di gelo , si ritirano in qualche 
luogo sotterraneo e socchiuso , dando però loro 
qualche poco di aria, di sole, di tempo in 
tempo, ed anche nn pocc di acqua secondo 
il bisogno . avvertendo che col tenerli sempre 
rinserrati divengono bianchi e teneri, e poscia 
nel sentire dell'aria patiscono ed anche ntuo- 
jono, 11 lnogo più proprio per salvare fiori a 
oedri dal freddo è quello della stalle, comesi 
dirà a eoo luogo. Parimente nell'estate bisogna 

Suardare i fiori , principalmente i garofani , 
al gran caldo, ripoocndo I vasi in luogo o ni - 
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l)ro«o. Le cipolle fatte onn acme non si tra- 
pianteranno so timi dopo due anni, ed al- 
lora 6 riporranno in terra buona , ma leg- 
giera par averne poscia fiori nel Ier*o o nel 

.SÌ avverta parimente di non adacquare le 
piante od i fiori nel tempo del verno , se 
non due , o Irò Ora dopo la levita del sole , 
né mai la sera, tifi quando il sola dolina in 
occidente , per il pericolo del gelo. In adac- 
quando delle pianto e fiori conviene guardarsi 
rial bagnare loro le foglie , ma darle I" acqaa 
attorno al pedale con diligenza. Nell'estate però 
le piante , ed i fiori b' innaffiano la aera ilopo 
tramontato il colo , uè inai alla mattina , per- 
chè il io fertili io calore del- giorno potrebbe 
ris.Taldare l'acqua c questa infuocare la terra , 
giochi le piante verrebbero ad illanguidire ed 
a diseccarsi. E si arverla di dare meno aequa 
alle piante picnolc clic alle grandi e vigorose. 

La pulizia del giardino serve non tanto ad 
appagare l'occhio , quanto al mantenimento 
de* fiori, onde converri tenere ben purgali i 
viali e mollo più i quadri da qualunque erba 
inutile e perniciosa. Questa faccenda si dovrà 
l'are quando la terra è alquanto umidclla , poi- 
ché essendo arsiccia , non si potranno levare 
le radici di dette erbe. Nemmeno dovrà farsi 
quando la terra sarà soverchia mente bagnata: 
mentre con le radici di quelle Terrebbe»! a le- 
vare anche la terra con detrimento de' fiori. 



Sicché il lempo più propri 
WjffCiM «oa medioomà 



i sarà , quando la 
tra 1' umido ed il 
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lecco: mi averli di fare tale trtosiula qnHaa 
l'erbe siano assai bene cresciute; pprncnbè aL- 
lora si levano con più facilità a profitlo. E 
facciasi che nello stesso tempo la terra resti 
eguale ed appianala uè' suoi quadri. 

CAPITOLO TERZO. 
Metodo per la cultura de' fon che fanno pianta. 

Dopo rll avere data una 'nniveraale cogni- 
zione ilei aito <li calittra del terreno , del .ni odo 
di raccogliere i lenii é dì seminarli , sarà ne- 
cessario venir* al particolare delia cultura di 
ciaschednn fiore. Onde incominceremo dai 
fiori ebe fanno virgulto e pianta, dando prin- 
cipio dalla rosa , decoro de' giardini e regina 
de' fiori, . . , 

Delle rote. . ' ( . 

Molte sono le specie dello rose; ma perchè 
quasi tutte ricercano la medesima cullura.no 
parlerò in genrrale, ool discendere al parti- 
colare solamente quando farà bisogno, l'ulte 
In rose di ogni sorta ricercano luogo soleg- 
gialo , terreno buono e vigoroso , e collera 
esatta e quasi continua , poiché si piantano nel 
novembre e febbrajo alla profondità di un 
palmo , colla distanza di tre piedi ; si potano 
di marzo , uol levar loro lutto il secco , ed il 
superfluo: nell'estate conviene frequente mente 
annacquarlo (almeno quelle da mese ) : e uol- 
l'autnnno vi si leva la terra vecchia, riraellen* 
do ve ne di nuora , macera e ben grana. 
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Le mio ili ogni mese ai tagliano vicino a 
terra , all'altezza ili mezzo braccio , nel mese 
di novembre, eil in paesi freddi nel mese di 
marzo in luna crescente, c con tale dllìgeosa 
rinasceranno le novelle più. vigoroso, e fa- 
ranno fiori in .maggior abbondanza. Quelle ^tati- 
tale in novembre si ri tagli e ranno al maraOj 
nel terzo giorno avanti il plenilunio E lascian- 
dovi aol.ioimto un ocbio o due por ramo- 
scello., si scalzi sotto la terra il* intorno alla 
pianta, e levando la terra vecchia , se ne ri. 
porrà altra mmva grassa o leggiera , ed imial'. 
fraudo la piauta secondo il bisogno. Sul prin- 
cipio del fiorire si levano via tulli i bottoni , 
prima ube si aprano, e così muderanno mag- 
giore copia di Dori nell'estate e nel! 'a alunno , 
Bui, di cui imo li devono coprire con paglia , 
sostenuta da pali c guisa di tetto , per ripa- 
rare i bottoni ed i fiori dallo brine e dall'ai 
qua soverohia, e con tale cautela si avranno 
rose per tulio novembre ed anche più, quando 
l'antuuno corra dolce. 

La rosa di cento loglio, della di Olanda e 
della Madonna, lauto odori l'è ra , quanto uon 
odorifera , ama silo fresco e soie moderato, 

di marzo , tagliandole solamente le estremità 

La rosa damaschina vuole sito soleggialo e 
terra buoua e vigorosa, e s'innaffia secondo 
il bisogno. Si laglia sul principio di primavera 
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per pollone egnalmente , e con ciò l>aunr, fiori 

i.,i resa gialla semplice g doppia ama sito 
mediocremente esposto al loia, appetendo il 

pnta col levarle le sole cime Becche. Di poi 
ce le troncherà pane de' bottini acciocché 
fioriscano meglio li rimasti. 

Le rose marine tanto seniplioi , quanto dop- 
pie, si potano al marzo, alquanto alle da 
terra , lasciandole povere di rami. Amano siti 
mediocremente soleggiati e terra buona. 

La rosa bianca innestata su la rossa, fa toh 
bianche e rosse , cioè miste. 

Degnissima di essere annoverata tra le roso 
pin gentili è certamente quella detta dellaCina, 
a sia malra del Giappone, appellala .in quel 
linguaggio luyo , poiché in un sol giorno ella 
mula colore ben tre volte , apparendo bianca 
ani mattino , r;ssa nel meriggio , ed alla sera 
di colore scarlatto o porporino. È bea vero 
che nel nostro clima Don riesi-e si bene come 
nel suol natio, imperocché dovendo ella fiorire 
sulla fine del mese di ottobre e venendo in 
tale tempo sopraffatta dalle brine , resta mor- 
tificata e perde facilmente le foglie. Di fiore 
si pellegrino no tiene la nostra Europa tutta 
l'obbligazione al P. Gio. Batista Ferrano, che 
portandone egli il primo il seme dalla Cina , 
la propagò poscia felicemente in Roma, in 
Siena sua patria, ed in altri luoghi d'Iialia. 
Volendo f»r rose e gelsomini gialli, si pian- 
gano le rose o gelsomini unitamente colla gin*- 
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su-». Quindi ai leva la rosa colla (ina terra , e 
ai pianterà iq ailro luogo : e dopo die avrà 
ben radicalo, H le laglicrauuo tulli i rami, 
alla riserva ili ((nello di mezzo che s' inneatrrà 
rolla gin «atra oon buona legatura, e loto. Fi* 
D alinea te ti Metia U detta rosa sotto 11 noesi» 
vicino alla radici? , « ti trapianta diluente- 
mente ìi) looge. appartato. Altrettanto si fa per 

avere gelsomini gialli j cioè innestandoti aopra 
.la ginestra, e praticando come si ò detto della 

Per avere rose fuori di stagione nidi' eslate, 
ai «calzerà loro la terra d' intórno il piede , 
per farle appostatamele palire , poscia alla 
luna vecchia tli. agosto ai poteranno mollo bene, 
e con buona terra, e. migliore letame si rin- 
calzeranno ; e con questa diligenza saranno 
rose bello , e molto prima del tempo consueto. 

Col tenersi i vasi di rose nelle alalie delle 
pecore , ma in luogo , ove non possano essere 
danneggialo da detti animali , 'verranno a fio- 
rire- nel cuore dell'inverno. Ed una pastorella 
sopra Firenie non talo industria cavò di. un 
sol vaso di rose, otto ducati in una invernata. 
In bo veduto sul line di febbraja una spalliera 
di rose ordinarie fiorire come se l'osse stato il 
mese dt giugno ,' poiché queste erano piantato 
nella stalla ove d ti imi vano !e pecorile poscia 
eolio di una arcata fabbricata a piano di terra, 
tirate fuori , disici*- a spalliera, sicché non si ■ 
vedeva il segreto. Veramente il calore dello 
stalle , come naturalo e moderato , serve non 
solo per le rose , ma per li .cedri per li garci- 



Digiti; ed 



fini ( e per ogni altra scria ili fior! ? ed, un 
cavaliere mi lece veliere la sua stalla de' radili 
divemita un giardino Gerito nel cuore dell'in- 
vernala. Si passeggiava, in qnel ballJssinio'viale 
con duplicato ordina di messe colonne di vivo, 
e sopra eiaschcdnua di quelle slava colloeaio 
nn vaso di liori ben fiorili, e vigorosi al mag- 
gior segno.. 

Sella ginestra bianca é gioliti. ' 
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Be' gchontini, 
Fra tulle le specie di gelsomini tiene il primo 
loogo quello di Spagna 'o di Catalogna, e per 
«ssere questi i più usuali tra di noi, di que- 
sti dovremo anche principalmente discorrere* 
I gelsomini adunque richiedono sito soleggiato, 
esposto all'oriente, terreno grasso- e macero) 
e per meglio conservarli dell'invernala si pian-> 
Uno ne 1 vasi, per riporti al coperto in luoghi 
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ariosi almeno finché non Tanno geli , poicliA 
io 4empn He* grandi freddi si mettouo io lunghi 
chiusi , esponendoli pero qualche ora al unir, 
in di qualche bella giornata, e dando 

loro qualche poco ili acquasecuodo il bisrgno. I 
' ■ . i romani • innestano con ■ =,_■--■- _p 
<ir dimettiti Hi jjrimaitia . quelli posii ne' fa ti 
virino a lerra e qoelli che ai vogliono tendere 
in istillerà s' innraianu eopra irò i> quattro 
li. ■ per poterli poscia nell' invcruaia ri- 
porre in sicuro, per via di qoalcbe fincsira , 
in luogo riparato a sotterraneo. I.e barbatelle 
rtV gelsomini ila iooretersi devono essere grosse 
almeno qoantn f un piccolo dito , e piantale 
almeno sei mesi prima. S' innestano a luna 
liiancanle ni mano, ed ì ramoscelli dimestici 
per dello ' : < ■ devono rasare naoi e luci, ed 
i pi 6 vicini al tronr-o sono migliori. Popò di 
averli innestali si guarderanno dal sole per 
qoalcbe giorno , lanciandoli però io luogo 
arioso ed adacquandoti spesso. E duo polen- 
doli muovere dal loro suo per essere piautati 
in terra, almeno ai copriranno gl' inoeati con 
(■usci d'uova e lenendoli beu purgati da'gcr- 

ton due marae o ramoscelli dioieelliì dai 
veotiaoallAi sino, ai vcnlionve, di giugno, e 
si pigliano o da' Tocchi «e vi sono , o di quelli 
pennojrliaii di noovo e di quall'aono , e qttaai 
tniti n'appiccano per essere succosi , e fanno 
liei-i ni abbondane in quella medesima sta- 
gione, sebliene cu poco pn'i tardi , coma ho 
ejperiineotalo p.'i volle. (Si possono ai., ha 
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innesterà ad fictibio, di giugno e ili luglio , e 
ne' Tasi per riporli al coperto nell'invernata, 
ovvero sopra spalliere prr ricoprirli con pa- 
gliate a stnorc o per riporli con 1 ! innesto in 
qualche sotterraneo. 

Quando detti innesti avranno li detti ger- 
mogli , con nna forbice si teseranno de Ili geli 
mogli , e cosi facendo raddopperanno Ì germo- 
gli e si avranno fiori in maggior copia. Si 
faranno delti inserti con doe marze per cailaun 
tralcio , e dopo ben legato con canapa , si 
coprirà la legatura con cera nnora , e cosi si 
fari 'eoi taglio della cima delle «tane inne- 
state. Il gelsomino innestato so la ginestra fa 
fiori gialli, ed il gelsomino inneslato sul cedro 
ed arancio fa nn misto di soavissimo odore. 
E questi parimente s'innestano ad occhio, od 
a cbignolo, come diciam volgarmente secondo 
la qualità de' tempi. 

I gelsomini si potano a luna mancante di 
marzo, e lasciando loro qualche ramo de' più 
vigoroFi , questo verri a fiorire anticipata- 
niente , ed anche a fare qualche fiore doppio. 
Hou se ne lascino però molti rami , perocché 
la ' pianta patisce. Si moltiplicano anche le 
piante de' gelsomini col tagliar delle verghelle, 
i> polloni dimestici con tre gemme ; prima 
però che queste «i gonfino, col coltello s'intao. 
cano alquanto dalla parte da piantarsi ; ed indi si 
piantano nella terra fino alla seconda gemma, 
lasciando sopravanzar fuori la terza; e tenen- 
dole all'ombra in luogo arioso si lasceranno 
cosi per qualche giorno , adacquandole però 
secondo il bisogno. 
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finalmente i gelsomini arabici delti Olmo, si 
piantano ne' vasi con buona terra grassa j e 
si espongono io un luogo soleggialo, a. (acquan- 
doli tanto cho la pianta stia sempre fresca, 
e ai guardino dal freddo, governandoli , 'ed 
innestandoli nel resto , come ti fa con quelli 
di Spagna. 

Da pochi anni ■ 'questa parie si i introdotto, 
oltre al gelsomino del Girne, anche quello 
detto moranghino ° niugherino, quasi simile al 
gelsomino bianco selvatico, ma alquanto pili 
grandicello, fiore stimatissimo yer la fragranza 
del suo soavissimo odore, quantunque gli uni 
e gli altri situo difficilissimi a conservarsi nel- 
I' invernala, 

I! gelsomino giallo odoroso ha pregio di 
molta stima ; imperocché il suo odore è fra- 
grantissimo e quasi simile ali' odore della 
piundiigliii. Patisce e:;li grandemente la rngiaJa 
the lo dannilìca, e fa morire, onde con voi rà 
tenerlo in luoghi. coperti. ' / 

Si moltiplica per mezzo del seme, limile a 
qn.dlo de' Beri, ovvero per propaggine, come 
si fa col garofani., non levando però dalla ■ 
matrice il virgulto propagginalo prima dell'anno 
seguente. 

Della strìnga bìmea ed azzurra. 

Entrambe le accennalo piatilo godono del 
sito mediocremente soleggiato , e del terreno 
grasso e leggiero. ■ - ■ . , 
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De! leandro. 
Ìl leandro parimente è di duo ipecfa, t>ia oca 

sito soleggiato, li jii:r.-']iA (jucslo arboscello touiB 
assai il freddo, quando non sia piantato in 
clima temperato , cónverrà coprirlo nel! il)* 

poterlo collocare in luoghi chiusi e dittai dal 
freddo; e si avverta di bagnarlo secondo il 
bis-gno. 

Il leandro del fiore doppio introdotto poro 
fa in Milano , è Tenuto dalla b'rancia: è molto 
stimato sì per la sna tarila e bellezia, conia 

di-copia di foglie, e di soave odore. 

Si moltiplica facilmente col propagginarlo j 
come si disse del gela'imiuo giallo odoroso : e 
queste propaggini si lasceranno parimente a(< 
laccate alla pianta sino all' anno seguente. 
- 4 Del sambuco doppio, detto roses. 

Questo riceroa terreno mediocremente irata 
ciò , ma vigoroso , e silo moderatamente soleg- 
giato ; si pota nul marzo col levargli solamento 
Ve parti secolo. . 
Del caracoles. 



Questo fa fiori di «savissimo odore, e dura 
tutta l'estate e ,1' autunno. E percLS i snoi 
fiori rassomigliano alle lumache , si dice dai 
Portoghesi caracoles , cioè fiore lumaca, b'a 
■emeaaa difficile a nascere , però sì laaceiii 
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{.rima a marcirò in aeijn» biposta al so te , e 
posola si pianta in terra buona e grassa , ed 
in luogo soleggialo , e difeso da' venti. Si 
pianl.i sotterra due dita ed no grano o" due 
sidamente^per vaso. Si adacqua sul meriggio, 
r. nascerà" in meno di o\to giorni. Accadendo 
di ripiantarne , si levi eolla terra, in tempo 
ohe Aia già cresciuto almeno tre dita. Tuoi 

d' infrascarlo , perocchìi cresco' all' altezza di 
molto braccia. Egli ama la marina , epperò 
patisca grandemente il freddo. Onde conviene 
coprirlo bene in tempo d'inverno, e se è nei 
vasi , riporli in luoghi caldi. Si pota di marzo 
in Iona crescente , lasciandoti sohuiente doe 
o tre gemme vicino alla radice . e coprendo 
con cera il taglio, aociooché- non patisca. Si 
mantiene henitsmo tra le spalliere- de' cedri, 

e qoawln non v! losse tal ■< ■!'■, si riporrà 

ne* vasi in l.inghi caldi , n sotterranei , e co- 
prendosi bene il raso con letame vecchio di 
cavallo , senza giammai adacquarlo io tuilu 
l'inverno. t 

Della Gostfa. 
Onesta è parimente pianta marina, e perche 
ha seioi difficili a nascere , r.oovieue Sfiancarli 
elqnanto . o limar loro la prima Vuole 
silo :l--;..' e terra buona e Irpgierat fa liori 
gjalli ed odorosi che durano tuitn l'estate , e 
I' aoloono. Si pota n< < mano, e col levarle la 
parte secca. Fa pianta grande; si disteodc in 
spalliera , ai copra osll' tnverur. 
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Ho veduto altra specie di grafia colle foglio 
lunghe situili al folce. Viene dai mar nero, e 
fa fiore bellissimo e dì soavissimo odore. 
Velia granalìgHa. 

Questo fiore ai dice anche fiore di passiono 
perocctifi oon miracolo di calura, e cou prò- «• 
digio della divina provvidenza , rappresenta 
ne «noi fiori i misteri della passione di Urino, 
4,ma luogo soleggiato, terra grassa e macera, 
e largamente adacquala. So ne pianta la radice 
collocandola supina tre dita sotterra, ricopren- 
dola colla medesima lerra. Si può mellore nei 
vasi, ed anche in terra: è pianta che cresce, 
e va sci'pendo, però conviene apprestarle luogo 
per rampicare e collocarsi. Si pota nel marzo, 
mondandola da* «mi vecchi. Neil' inverno si 
due tener difesa dal freddo, 

V'è parimenti» altra specie di gianaliglia , la ' 
(juale taoilmsate si conserva ne' vasi , ed ha 
il fiore di color vinato. Questa ai moltiplica 
cou i geroiogli ohe si *anno levando dalla 
medesima pianta, per ripiantarli altrove. 
Del cedro, aranci, ed ogni sorta d'agrumi. 

Tutti gli agrumi richiedono terra buona, 
grassa e Sito soleggialo. Qucsli si moltiplicano 
o col seminarli o col piantare i rami , o col- 
l'innesto, o con le propaggini , o liualmcnte 
col procurare le pianticelle da Genova o da 
aln i paesi. li circa il seminarli , dico che si 
possono seminare i semi di qualunque specie, 
levati che saranno dal frutto ben maiu.ro. Si 
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devono piantare in «»i , ° oselle con terra 
ben grassa , lamiera, spugnosa c P«»M» 
per ci-ivello. Ma prima s limatila beuo il -ter- 
reno e poi ai spargono rari , e ai neoprnno 
orni due d'ila io circa della medesima lerra , 
adacquandoli finalmente dì nuovo. Questo 
seminato si fa di marzo e di aprilo a luna 
roannaMa , Emulo in modo oh» ogni mattina 
,l.biano un po,-o di sole, c nati che saranno, 
lasceranno conti n n amen ir al fole, adacquan- 
doti ceni «ri, e teneo Ioli in lo^fin riparilo 
datti tramontana i menlr. U punticeli* inde- 
nNI w^Mndo, I- «BKiooBrT* terra . ella 
Mriitl Ri» drtla, gwrdindob nell'etti» dal 
?,.|. .o.*rchio e «11* inverno .1-1 freddo , ne- 
mino 'li ogii agrume. In ir Min a tre ano' ai 
«Diranno liapi.nuarn delle pilli tirelle in bonn 
terreno lappandola ed idacqoiodote di tento» 
in bvindob i ramoscelli, b lo £ u/ e 

I» .pi .e rli- prc-i.irranuo al haaio del piceni 
futtn , am.Kh.' creicano pulì Um «il» 1 •«*»■ 
«enti, M i perdi* la piante di agrumi hit- con 
sei»i richiedono di molto tempo puma (li Irut- 
lificare , sarà meglio moltiplicare i cedri , li- 
moni e -simili piante, col piantale I' rami 
di delti Trulli , o specialmente di pomi di 
adamo. P-Manlo nel mesi; di aprile , dopo 
cessato il freddo , e fallasi temperata 1 ar- 3j 
potandosi idi nerumi di ogni sr.rlJ i, se rie 
icr-di-raiino i randelli pi* l«« " dml1 ' CÌ,B 
„on eccellano la longhetia di «« P'f**« - » 
da qunsti renisi di Iresco se ne rascherà la 
scorda da basto due o Irò dita, o (agliata 
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loro la cima , e levati ì fiori , caso clie ne 
abbiano , si ficcheranno in terreno ben grasso 
e stagionalo , conio si disse ili sopra , e al 
pianteranno discosti l'uno dall'altro dne piedi, 
ed in modo che detti rami non sopravanzino 
la terra più di quattro dita. Appianalo clic 
avranno , si zapperanno spesso superficial- 
mente , ed ogni sera s 1 iunalficranno, tenen- 
doli ben porgati dalle erbe nocive. Quanto si 
è detto si verifica ne' cedri , timoni , o simili 
specie, i quali nel terzo o quinto anno faranno 
Trotti, ma gli aranci, per essere duri di legno, 
difficilmente abbarbicano, onde sarà meglio 
seminarli, o innestarli sopra de'pomi di adamo, 
in questo modo: Primieramente si darà opera 
di piantare grande copia di ramiceli! di adami 
nel modo di sopra detto , ma lontano l'uno 
dall' altro solamente un piede , levando loro 
continuamente i germogli, le foglie e lo spine 
accioL-cLc riescami belli , riti e puliti. Questi 
dopo due anni sì trapiantano in luogo più 

soleggiato; e cresciuti' alla grossezza di un 



occhio , a 
di luglio P a 

l'albero sia in succhia , cioè che la scorza si 
stacchi facilmente dai legno ed abbia copia 
di sugo. Con verrebbe farsi tali innesti con 
una specie, nien buona in altra migliore, corno 
dj limoni in cedro , c noti cedri in limoni ; 
Manuale d'ugricoliura 1 
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ad ogni modo anohe i cedri ed ì limoni 
b' innestano su degli adami, sopra degli aranci, 
-ti perché meglio s'appiccano , come anofae 
perchè fanno più frolli , e resistono maggior, 
«nenie al freddo , partecipando l'innesto della 
natura det tronco , da cui devonai diligente- 
mente levare i germogli e le foglie , acciocché 
1' innesto abbia più vigori?. 

Si moltiplicano inoltre gli agrumi con la 
propaggini , cioè collo scegliere un ramo dì 
qualunque agrume» il quale non si recide 
dalla pianta , ma si fascia con mi pezzo di 
corame della larghezza di un dito, poscia ai 
taglia gentilmente il .ramo dalla parte di sopra 
e di sono del corame .quanto è grossa la cor- 
teccia di esso ramo: e questa deve subito levarsi, 
e nel vacuo dì quella farvi entrare il corame, 
che si legherà ben forte con ìspago incerato. 
Quindi si racchiude detta parie tagliata in duo 
pezzi di zucca , o di altra cosa simile, ohe ab- 
tracci delta parte della pianta, e questo, come 
cannonoio , de*' essere ripieno di terra buoni* 
«ima. Sapra di questo vi . si sospende un or- 
ciolaio , o botticella di a^qua, con uno spinello 
lottile , sicché renda I* acqua a slilla a stilla, 
come usano gli arruotinì , volgamele uioletti, 
nè deve cadere una goccia , sinché la caduta 

Prima nnn eia quasi asuintla : e mancando 
acqua nel detto oreioletto , vi se ne, riponga 
altra di nuovo , finché detto ramo cominci a 
barbicare. Dopo sei mesi sì reciderà dello 
ramo sotto le radici prodotte, e si ripianterà 
ir» luogo ampio soleggialo e di buon terreno. 
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e l'anno Begnenti! frani Ruberà iufallibilmeni 
Questa operazione ai fa u di marzo o di se 
leraÌMv. Facendosi dj marzo si taglierà e 
trapianterà di settembre , e facendosi di se 



gleìle di cedri , limoni e rimili . io vaso di 

detto stillicidio, accrescendo terra 'al raso se- 
condo il bisognoso poao tempo delle verghelle, 

pianticelle robusto. ■ , 

Finalmente per moltiplicare gli agrumi per 
via di pianticelle procacciate da fuori, affinchè 
queste Don patiscano in occasione de! trasporto, 
si dovranno bagnare le radiche di quelle con 
acqua , e poi avvilupparle con, felci o cose 
simili, e poscia così rinserrate, si collocheranno 

qoaudo'aveasero a stare lungo tempo, io viag. 
gio , si dovranno adacquare di tempo in tempo 
per tenerle umide. Il tempo proprio per far 
venire dette pianticelle sarà quello di priiua- 
Tera o di autunno , ma più sicuramente di 
primavera; e subito giunte, avere approntali 
vasi per trapiantarle prima di levarle dalle 
caise, o stuoro , levando però prima loro lo 
radici i per purgarle dalla creta ti facciann 
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star larghe e ben riparlile , e si adacquino 
subito , acciocché la terra meglio si annuiti 
allo radici di delle pianticelle. E tale ripianto 
lanciasi piuttosto di sera che dì maltinti. Final- 
mente detti vasi si porranno all' ombra , ma 
in luogo scoperto , acciocché possano godere 
delle rogìade c delle piogge , ed in man- 
canza di qoeste.si adacquino abbondantemente 
ogni sera. E quando inooniiuceranno a ripul- 
lulare sì potranno esporre qualche poco 
ai sole. 

Per trasportare le vorglielle o i raroicelli di 
agrumi di legno duro, come aranci e slmili, 
affinchè non patiscano per la lunghezza del 
viaggio, si dovranno ricoprire dì creta impa- 
stata , collocandole in cassette pertugiate, per 



cannone di latta , dai Lombardi delta tolla , 
stagnato to fondo, con il suo coperchio , e 
questo cannone sia capace delle detto verghelle 
da, trasportarsi: quindi si taglierà un pomo 
dì adamo in fettnece come ducalotii , senza 
legargli la scoria, poi con l'orificio del can- 
none, che dev' essere sei dita più Inngo delle 
Terghelle, si tagliano delle felle, come si fa 
a tagliare ostie per suggellare , acciocché 
entrino bea serrate nel cannone, come in ef- 
fetto le ne porranno due o tre nel fondo di 
esso cannone , sopra delle quali si getterà 
creta impastala con acqua assai tenera , affin- 
chè s'innalzi sopra le dette fette due o .tre 
dita i e 60pra di queste si porranno le ?ergbclle 




ut 

claseona dèlie quali eia tagliata nel piede in 
obbliquo a guisa ili penna da scrivere; ed ag- 
giuntate in modo che tulio tocchino il fondo, 
fii porranno solla cima di esso due o tre fette 
di pomo adamo tagliate uel modo suddetto a 
«opra di queste ai metta altra creta, finché 
reati ben pieno tolto il «annone che si dovrà 
ben chiudere , acciocché non vi penetri aria; 
questo cannone si rinfreschi ogni giorno nel- 
1 acqua, e di notte ti ei lasci dentro ; ed 
in lai modo si trasportano verghelle da paesi 
lontani senza periodo. E giacché ai è inse- 
gnalo it modo di Irasporlare ramiceli] , noi) 
aarà fuori di proposito 1' insegnare anche la 
forma_ per trasportare fiori con sicurezza e 
facilità grande. Si piglia adunque un foglio 
d, carta sugante, e s'immerge nell'acqua, 0 
subito levandola via ai ripongono dentro i fiori 
di qualsivoglia sorla.* y„eaii ben i ut0 |ii j n 
delta carta, aicehè restino lotalmenle coperti 
- da tutte le parti, ai riporranno in scatola bea 
chiusa,» si potranno trasportare freschi e 
belli per qualche giorno. 

In quanto al tempo di potare gli agrumi j 
sarà verso il fine di mano o nel principio di 
aprile, a luna mancante , dopo che l'aria sari 
riscaldala alquanto, ed avanti che spuntino i 
bottoncini. Nell'atto medesimo che si potano 
ai sceglieranno i ramiceli] per piantarr. Si 1 
avverta di abbassare i rami alti , affinchè la 
pianta reali eguale, olire ohe gli agrumi rie- 
scono mono fruttiferi quanto più s' innalzano. 
Si reuidouo i ra«i folti o spessi, ri per dare 



grifi agli altri , come acciocché godano meglio 
il «ole. Si levano le «pine con buone tenaglie, 
e si adattane alla muraglia pertiche o telari 
l'ermi e sorti per sostenere Ì rami ed i Tratti. 
Si segano le parli secche , si tagliano le rotte 
e si recidono i gambi, da' quali furono stac- 
cali i frolli , avvertendo di ricoprire qualun- 
que taglio eoo cera da innestare , per difesa 
del Bolo e delle pitigge. Al tempo del fiorire si 
hanno a levare i (lori inutili , avvertendo olio 
se il primo fiore del ramicelln del cedro sari 
vano , parimente lutti gli altri riescono ordi- 
nariamente vani; ma ne' limòni alcuni saranno 
vani ed altri booni. 1 neri degli aranci , e 
degli adami tulli sono buoni e fruttiferi, onde 
si bauuo da levare i fiori da queste piante 
con discrezione , affinchè la pianta resti vaga, 
ni 1 però si lasci loro copia eccedente di fiori. 
Ne' cedri , limoni e simili, per essere piante 

fintili , si debbano bensì recidere certi rami 
ohi , ma discretamente, per non i spigli a rie , 
e renderle men capaci di fruttificare. 

Conviene in oltre tagliare le radiche super- 
flue agli agrumi e specialmente a quelli che 
sono piantati ne' vasi i ed affinchè qneata ta- 
gliata riesca di alile, si dovrà fare di tre in 
tre auni , alla fine di settembre , o al princi- 
pio di ottobre, come tempo in coi le piani» 
sono più vigorose. Detono adunque cavarsi 
da' vasi , quando ne hanno bisogno , il che si 
conosce dall' incartocciarsi ed impallidirsi delle ' 
foglie, e ciò si l'ara in luna mancante , e si le- 
veranno con tutta la massa delle radici, la 
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quali si toglieranno bear- d intorno , e poscia 
si riporranno nsllo stesso vaso con buona terra 1 
grassa o sottile , stagionata, la quale si pre- 
merà bene attorno le radici, e pns;Ìa si adac- 
queranno , lasciando le piante per qualche 
giorno in luogo ombroso , ma scoperto. Costu- 
masi ancbe (Il levare dette piante con foni , 
tenendolo sospese io aria finché siano ben mon- 
date , per poscia ripoile al suo luogo nella 
forma suddetta. Se la pianta fosso più fiacca 
in qnella parte che ha goduto poco sole, si 
potrà in questa occasione rivoltare detta parla 
verso del sole, a sci occhi riceva miglior in- 
flusso a po6sa rendersi per ogni parte vigorosa. 

Dopo che si saranno scoperti gli agrumi nella 
primavera, si dovranno ben zappare di tempo 
in tempo sino all'ottobre; e ciò si Farà rego4 
lamento una volta al mese, ingrassandoli nel- 
P iatessa occasione con no poco di letame. Al- 
trettanto si praticherà colle piante de' vasi, e 
con tale cultura verranno bellissime. 

In mancanza della pioggia s'adacquino gli 
agrnmi e principalmente quando dall' abbas- 
sarsi delle cime de' nuovi germogli e dall' jn- 
carlocciarsi delle foglie se ne scorgerà il biso- 
gno. Tale adacquamento si farà con vaso di 
terra , di legno o di rame pertugiato, accioc- 
ché la terra possa ricevere l'acqua a suo bel- 
l'agio. Questo innaffiamento si farà di eSlata 
due\olte la settimana, ma d'inverno si adac- 
queranno di rado 6 sul meriggio, avvertendo 
i per sdac- 
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.-il sole , nel di cui fondo fli porrà "udl'cslale 
un poro di letamo macero, e ncll" inverno le- 
tame Irrsco di cavallo o di colombo per dare 
maggior vigore alte piante. Le piante che stanno 
in terra, dopo lappate ed ingrassate , sarà bene 
far loro un poco di argiie all'intorno, per 
iiicplin ada -(piarle , e si potrà mettere dalla 
teppa o, rome iticooo l Toscani , del unisco at- 
torno al piede per mantenerle umide. 

In rjuanin al tempo attn a racchiudere 
aerami , sarà di norenitire , ed ao&be prima, 
r|oaodo la rifiiilezza del tempo il ri li «da. I.e 
pianta che sono ne' vasi, prima ili ritirarle, 
sarà bene levar loio un pneo di trrro , ed in 
vece di quella sepioueervi bnon letame caval- 
lino , in modo pciò ebu detto Haine unii toc- 
chi il tronco della pianta. In tal modo si li- 
sceranno dct'.i taiii esposti alli pinete , sin- 
ché il freddo nou oc<v M „i a levarle , e caio 
ohe non pinresse , ei dovranno adacquale ogni 
pforno . acciocché il letamo possa beo prue, 
tiare alla radice. Riposti delli vasi in starna 
fitta a volta, colle finestre verso a roe^oLÌ, e 
rhe le pianie «ieoo hen asciolte, si lasceranno 
delle boceire aperte |,nr. qualche U-nipo almeno 
di Riiniin , acciocché onn palini-ano cui ri- 
stari- «ubilo Sens'aria. Dativali ri disporranno 
ni fila per poterti uoroodameoU ailaoquare , av- 
vertendo che ì rami non i I - i lo mora 
dilla stante Neil '.nlvef «ala sarà Lene aprir-r 
qualche volta le fi oe 6 tre per <Iore nn poro 
il'aru alle piante in ooAitìone di qualche bella 
j'.ioruata, toiupcraia e sole;;y-aia, e questo lì 



Ili 

pratinlierà dalla inezia mattina sino a due oro 
prima ilei tramontar elei sole. Eif esserlo il 
freddo cccessiro, si dovrà porre Dna ninfe di 
carbone acceso nella stìnta , ed alTim-hò i) 
fuoco non eia nocivo alle piani* , o scarso , si 
porrà vicino alle finestre della stanza un ca- 
tino con acqua, in cai sia una pezza di tela) 
ed accadendo che quella *i congeli , si aggiunga 
fuoco e si scemi, quando non geli. Si abbia 
parimente avvenenza di lasciare un pertugio 
nella porta della stanza, acciocchii vi possano 
entrare i galli a difendere le piante da* topi. 

Ma gli agrumi gentili che si tirano in. spal- 
liera alle muraglie, dopo essersi ben, zappali 
ed ingrassati come sopra , jlevouo anch'essi ri- 
coprirsi prima che restino olfcsi dal freddo. 
Queste piante si ricoprono con tarale , coppi 
e con pagliate , a guisa di stinte o gallerie a 
con i finestroni verso mezzogiorno , da chiu- 
dersi ed aprirsi , come si è delio de' vasi , si- 
miti a* quali dovrà essere la diligenza da usarsi 
con queste , sì nello scaldarle col fuoco, come 
in guardarle da'topi. Alle piante più delicato 
si levano i frulli ed i fior!, primi ili Cnpi irle , 
acciocché meglio si mantengano. Per le pianta 
di legno doro, e facili a resistere al (freddo , 
come aranci, adami, ecc. , basterà involgere 
attorno al loro troncn paglia o stoppia legata 
con. laici. Anzi ne'climi temperali, trattandosi 
de* frulli meno delicati, basterà coprirli con 
pagliate o ituoje , e guardarli da'topi. 

Finalmente verso la line di marau, essendo 
la stagiono temperata, s'incominceranno a sco- 
?" • 



prire gli sgrumi a poco a poro con la mede- 
sima rffigola^onula si nel coprirli come nel .chiu- 
derli. Avvertendo ili non [scoprirli mai total- 
nii-nt* sino a mozzo aprile , ed anche pia lardi , 
secondo la (palili dell'annata.- E subilo sco- 
perti si zapperanno ed inDaflicranno Del modo 
prescritto. 

Del? olivastro straniero e della mortella 

dal fare doppio. 
Queste due piante , l'omo anche il bastardo 
dal fiore doppio , 1' alloro indiano , il sicomoro, 
il cirirgio dal fiore doppio, ed il persico pari- 
mente ila! fiore doppio , vogliono sito medio- 
cremente soleggiato , terreno grasso ed amido: 
e si poiano nel marzo col levare loro le parti 
secche. Ma l'alloro indiano converrà adacquarlo 
qualche rolla, • 

Della coda di leone. 
Questo arboscello, detto leonuro o sia coda 

coni inaiando a fiorire verso la metà di seltem- 
bre , fa pompa di Unte conte .fiammelle t quanti 
tiene virgulti , e con la vivezza di quelle ac- 
cendo Inocchio ed il desiderio de' passeggieri 
a vagheggiarlo. 

Si moltiplica o per via de' semi , de' qnali 
grandemente abbonda, o ool levar i rampolli 
che quasi subito pianlatì vanno germogliando. 
Si conserva con maggior facililà ne' vasi ohe 
in lerra, poiché in tal modo sì può ritirare 
ne" sotterranei o nelle stanze, per ripararlo 
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dal freddo , di cui mollo Ir me e gli b grande- 
mente nooìvo per essere nativo da! Capo di 
lluona Speranza, faro dio prooiooiorio dell'Affrica* 
Del gelsomino céruleo. 

Questo è come un» specie di siringa , si di- 
stendo in ispalliera e Roritce d'aprile. Qualn n- 
que terra gli è buona. , poiché non temo n£ 
freddo, né caìdo : perciò ai accomoda a tolti i 
luoghi. Si moltiplica co' virgulti pregi dalla 
pianta con qualche radice, e facilmente alligna- 
Del telaspio friltticeso di~.pema 
detto. fiore d'inverno* 

Dal principio del suo nascere produce qna- 
(la specie di telaspio un cespuglio di faglie 
«pelate « di sola sostanza , lisce , di colore at 
di fuori verde oscuro , ed al di sello palli- 
dette , ed assai somiglianti al keiù volgare-, 
o sia viola gialla cornane , quantunque sierici 
qoeste assai minori di quelle. 

Fiorisce qnesta pianticella con qualche poco 
di grato odore tutto l'inno. Seti 1 estate eoo 
pochi fiori, ma nell'inferno ne resta mira- 
bilmente carica Fa i fiori bianchi simili a 
quelli delle brassiche , e ne' maggiori freddi 
caccia maggior copia di fiori , incoiti indiando 
da gcnnajo per tolto aprile, e perniò diaeri 

Al liore d' inverno potrebbe»! accoppiare 
l'elleboro nero, qoale parimente fiorisco pep 
tutta l'invernata con fiori vinati e di colora 
eli perla ; gli uni prodotti dall' eleboro aero 
maschio e gli altri dalla femina. 



Allignano questi in siti campestri e ili prteo 
sole , ed hanno In foglie sempre verdeggianti 
« limili all'alloro. 

Si propagano colle radiche e col seme. 

CAPITOLO QUARTO. 

Modo di regolare -i fiori che fanno cipolla. 

Scelto il Inogo per piantarvi le cipolle lìéì" 
fiori, gì dovrà levare il terreno circa due palmi 
<!i altezza , e. posoia fallo il riparto con un re- 
golo , o filo , nelle scavo suddetto si piante- 
ranno ordinatamente le cipolle, crivellandovi 
«opra quattro dita di terra , e quando questa 
teniase a calare per pioggia o per altro ri- 
spetto, si aggiugnerà altra terra nella confor- 
mità accennala. La terra non vuole essere 
umida, ma as. iulla , e quando fosse magra fri 
dovrà i-rudere grassa col mischiare un quarto 
■li concilile di due anni ben macero con tre 
quarti di terra. Posle le Cipolle Sptlerra con la 
dovuta disianza, e ricoperte come sì disse , si . 
uguaglierà il terreno alquanto più alto del cor- 
delie de'rìpari, aggiungendovi sopra come tfua 
coperta di concime crivellalo. 'I 
Le cipolle si piantano ne) mese di settem- 
bre , dopo una copiosa pioggia , avvertendo 
però di uon piantarle subito piovuto, ma si 
lascerà asciugare competentemente il terreno, 
aftinché le cipolle nun marciscano. Hou si adac- 
quano ordinariamente le cipolle e massime 
poste ilo' giardini di ciclo, temperato ; ma cor- 
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rendo ia stagione grandemente arsiccia , ni pò- 
Iranno innaffiare Hi otto in olio giorni , se- 
condo il bisogno. S* innaffiano parimente nello 
spuntare de' Cori e quando questi saranno io. 
talmente fiori lì affinchè si mantengano pia 
lungo tempo. Durante il sole ili aprile neri ai 
adacqueranno le cipolle, nemmeno dopo pas- 
sato e «nomilo il Core. Per questo si piante- 
ranno le cipolle in luoghi (intinti dagli altri 
fiori j perocché, accadendo di adacquare o di 
zappare quelli , non ,, venga . predicare 
alle cipolle. Le cipolle però piantalo negasi, 
come che più TJisognose di umido , si devono 
adacquare conforme al bisogno, e perduto che 
avranno i! fioro si riporranno i delti vasi in 
luoghi freschi , ove non possa gi u g 0 ,-rvi il sole. 
Ma, non «leveranno le foglie, alle cipolle, ma 
si lasceranno seccare da loro , poiché ritiran- 
dosi 1- umore delle foglie nelle cipolle , queste 
meglio si mantengano e moltiplicano- i n mag- 
gior copia. Si tengano nette le Dipoli*, da ogni 
erba nociva, non mettendo neppure-altri fiori 
ne ripari delle cipolle, perocché loro appor- 
tano danno gerissimo, . . 

b ingrassane} le cipollo ogni (gre anni, sui 
dio di settembre, levandone la terra vecchia., 

polle e loro radici: avvertendo di' taro onesto 
con tutta diligenza , affinchè non si guastino 
ovvero si spiantine. Quindi si pigleranno dei 
lupini e si faranno ben cuocere, e questi si im- 
boleranno con terra che sì porrà sopra le ci- 
polle alte quali si aggiungerà una coperta di 
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letame beo macero e cri «pila lo , parimente mi. 
Bchialo con delti lupini. In tale maniera s'in- 
grassa qualunque torta di fiori e spezialmente 
i garofani. Di Ire in tre anni si levano le ci- 
polle dal terreno , cioè dai 2\ di giorno, per 
tulio il mete di luglio eri anche di agosto. Le 
prime cipolle a cavarsi sarannoquelle che prima 
avranno prodotto il Fiore , come narrili , taa- 
zeltc , giacinti , ecc. Si Tara tale opera con lolla 
diligenaa , per non guastare lo cipolle, onde 
6* incomincerà da ogni parte del riparto a sca- 
vare, e sì proseguirà ordinatamente , acciocché 
con restino intaccate, o guaste clal ferro, ed ac- 
cadendo ohe alcuna s'intaccasse, ai porrà sa- 
bita polvere ben secca nella ferita, e questa 
le servirà di òttimo medicamento. Dopo cavale 
le cipolle, si farà un'allra passata su! riparto ,' 
acciocché non ve ne resti alenila. Le cipol- 
lette, ai figli prodotti dalle cipolle, non si -de- 
vono dislaccare dalle loro madri, ma cosi uniti 
ed involti nelle loro tonache si riporranno in 



pra tavole, si lasceranno cosi per 



dette 



cipolle in cestelle , ciascheduni 
sè , appendendole a* travi [li qualclie stanza 
fresca , ma non umida , come sarebbe una 
stanza fatta a volta e verso tramontana, come 
aria propria per le cipolla. Avvertendo di non 
rinchiudere mai dette cipolle in issatole o casa", 
ma bensì in cesti ed in luoghi ariosi, ai mai 
le cipolle , radiche o piante si lasciano alcole 
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dopo cavale , nemmeno la notte al sereno , pe- 
rocché U rugiada e la pioggia sono loro prò- 
giudicievoli assai. Le cipolle, Como di giunchi- 
glie e simili, devono esaere involte in carta « 
custodite nelle scatole, *por meglio conservarle. 
Alenili costernano di cavare le cipolle ogni due 
aooì , scassando mia parte del giardino per 
anno , e questo praticano dopo l'equinozio di 
settembre , osservando l'ordine seguente. Scas- 
avano dalle cipolle tutte lò cipollette che pos- 
sono aver generalo, e dopo rassettalo detto ri- 
parlo vi ripiantano subito le cipolle , seetmdo 
le regole già delle; e le cipollette le niellano in 
luogo appartalo, finché siano in islalo di far 
fori , ed infatti debbono sempre riporsi in luogo 
appartato. E questa è regola più spedita , senza 
avvenlnrarc le cipolle alla disgrazia de* topi e 
de* geli. Nè solamente moltiplicatisi le cipolle 
coti le cipollette ed anche con il seme che si 
raccoglie , quando inrominciano ad aprirsi le 
teche o baccelli de' Fiori , e seminandole poscia 

br* "tènelido i vasi all'ombra, ma all'aria 
d'esule, e nell'inverno si espongono al sole , 
quando non vi è perìcolo di gelo, poiché in 
lai caso si ritireranno al coperto. Null'autnnno 
ei porrà sopra detti vasi letame ben macero e 
crivellalo , all' altezza di due dita, e passali ire 
anni si levano da'rasi le cipolle più grasse , 
piantandole in buona lerra al modo dello di 
sopra. E 'cori si farà di anno iti anno, corno 
sì è dello al capitolo fecondo. 
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De' narcis'w 

Dopo aver descritto in universale il vero 
modo di regolare le cipolle de' Cori., regia di 
venir alla cultura particolare di ciascun Core 
proibito da cipolla, dando cominciamento dal 
narciso. 

Varie Iorio Io specie de' narcisi j ma perebi 
quasi tutto vogliono la medesima cultura, mi 
ristringerò a dire «he i narcisi ricercano sito 
mediocremente soleggiato e terreno ortense,» 
sia da erbaggi. Le loro cipolle si devono porro « 
«otto terra eei dita, fin disianza quasi d' aa 
palmo, e si cavana dopo tre anni, per levar» 
loro quelle che avrau figliato. I narcisi, detti 

giato, terra da erbaggi, e va une piantali circa 
quattro di la profondi e mezzo palmo in di- 
stanza , e s: cavano dspo. il tergo anno corno 

•opri. 

Tutti i narcisi indiani stanno meglio ne'vasi 
ohe in terra e ne' ripari. SÌ pian Uno sotterra 
duellila, rare volte ai cavano, e vogliono sole 

Il narciso jacobeo sta bene ne'vasi di terra 
magra e sabbiosa, si colloca dne dita sotterra, 
e vuole aequa e sole , finché abbia secche lo 
foglie. Allora sì ritirano i vasi e vi si lasciano 
sino a mezzo maggio. Allora si scopre loro la 
radico, e levate le cipollette che avranno ge- 
nerato , si ricopre eoa ]' istessa terra e poi si 
adacqua, eri espone al sole. Rare volle si cava 
■c si adacqua al bisogne. 
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1 narcisi gigliati rossi e vinati chiari gì 
mettono no' Vasi , " vogliono solo e lena ma- 
gra sabbiosa . si cavano rare volle e Si pian- 
tano tre dita sotto terra. I/lslessa coltura vuole 
il narciso gigliato sierico , ma questo appetisce 
maggior calore ed umilio. Allrettanlo dico del 
narciso scaglioso che dovrà ritirarsi dal freddo 
ed aggiungervi 'terra arenosa. 

1 narcisi gialli doppj vogliono terra grassa 
e baona e sito soleggiato: vanno posti sotto 
terra piìi di tre dita , ed altrettanto discosti 
l'uno dall'altro. Suole questo fiore Ite olire a. 
Spuntare, onde converrà gentilmente visitarlo 
a tempo debitocol levargli la terra, ed apertagli 
la coperta, in coi sia involto, ajulailo a na- 
scere e poscia ricoprirlo. 

1 narcisi minimi vogliono terra grassa , 
luogo fresco , profondità, di Ire dita, o la di- 
stanza di altrettanto. In somma qualunque sorta 
di narciso si pianta in terra magra , in ìnogo 
soleggialo . con la di«tansa di mezzo palmo e 
la profondità dì sei dita. 

' ' Delle tazzette. 
T,e taaxelt* di qualunque sorta vogliono sito 
soleggiato , terra da erbaggi , la profondità di 
sei dita , e la distanza di nn palmo : si cavano 
di tre in tre anni, per levar loro i figliuoli 
che avran generalo, e vogliono essere lo primo 
a cavarsi ed a ripiantarsi. Le lazzellc dette 
di argento si piantano in terra grassa , luogo 
ombróso. Devono slare «Otterrà quattro dita, e 
tre distanti. 



Qualunque speoie di trombone vuole sito so- 
leggiato e terra da erbaggi. Quelli si piantano 

1 tromboni doppi, chiamati narcisi di Spagna, 
ai piantano in disianza di quattro dita- Si ca- 
vano dopo il torio anno. E perchè i tromboni 
doppi facilmente atwiisiiouo , converrà avsrna 
cora col guardarli dall'acqua e dalle nebbie , 
coprendoli ooo siuore o paglia. 



1 giacimi ornatali di ogni colore vogliono 
terra rainota buona , ma non grassa! e luogo 
assai soleggiai-, piantandosi «murra cinque, 
dna, in disiausa di un pat.no Sica-aonogni 
tre soni nel luglio , » si trapiantano di se., 
terobre dopo una buonissima pioggia- I già. ■ 
cimi tanti»! di più fior, innon terra minuta, 
ma uon gra^a . e Inogo non mollo soI^-.j^ì 
si piantano profondi sei dita , ed altrettanto 
distanti. Il giacinto primalierio bianco vnnle 
quattro dita , e in disianaa (ti on palmo. Si 
oava ogni due anni per Sgravarlo dalle cipol- 
lette prodotte, delle quali suol essere copioso. 
11 bianoo orientale tardivo vuole sito soleggiato , 
terra dà erbaggi, e ricerca un palmo incirca 
di profondità e di distanza. Si cava ogni anno 
dopo seccale In toglier patisce il sole e l'acqua 
soverchia. Aliretlaulo si dica del pavonaiwo n 
doli' incarnato. 

Si ritrova parimente il giaciuto bianco pira- 



12? 

minale semplice dì molli, fiorii avvertendosi 
che ti bianco stradoppio, detto piikrè, si deve 
riporre ne' vasi , levandone però le cipolla 
dopo seccate le foglie, il che snecede circa la 
metà di giugno , ripiantandole pogeia all' Otto- 
bre in terra ordinaria da'giardini , ma bea 
crivellala. 

Della tuberosa. 
La lab-rosa , delia anche giacinto loberoso, 
ama terra grassa e macera , sito aprico e so- 
leggiato, e meglio si conserva no' vasi che nei 
riparti. Si pianta alla profondità di tre o quat- 
tro dita in luna vecchia di marso ; essendo 
però bene piantarne in vari tempi , per averne 
di ógni stagione : ama di stare solo o almeno 
disunte un palmo dall'altre cipolle. S' innaf- 
fia d'estate abbondantemente ogni sera: al- 
l'inverno si rimette al coperto in luogo arioso, 
ed al marzo ai cavano la 'cipolle sul fine della 
luna , per levar loro la figliazione che si pian- 
terà in loogo appartalo. Ma quelle cipolle ebe 
sono in terra si cavano dal gelo , cioè sul 
fine di ottobre , o al principio di novembre » 
e fatte asciugare all' ombra o al sole , si ri» 

iarbe , cine I* estremità di quelle. Qaelle ci- 
polle che hanno fiorito 1' anno precedente . non 
fioriscono più , onde si fa scelta de'bolbi mag- 
giori per i fiori di quell'annata, ed i più 
piccioli si devono piantare in loop " 
per V altro anno. 
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Kaochiiulendosi in nna rapa iti bieterapa 
grossa la cipolla di qualsivoglia fiore bianco, 
e conscguentemente della tuberosa e poscia 
piantandosi in buon terreno , farà i fiori di co- 
lore sanguigno o viuato , come alcuni dicono. 
Delle giunchiglie. 

Varie eoon le giunchiglie sì nelle fattele , 
quanto no" colori , pesandovi la giouehiglia ili 
Lorena, quella ili Spagna, la bianca , la gialla, 
la stellata verde uhe fiorisce di autunno , o 
molte altro elle lungo sarebbe il riferirlo tatto. 
Mi ristringerò adunque a quella di Spagna , 
come !a piò freejneme fra di noi, e a qualcho 
altra più particolare. Eil in quanto a quella 
di Spagna, dico che si pianta in terra gras'sis- 
aioia ed iu luogo soleggiato, facendo clic stia 
sotto terra quattro dita scarsa, colla distanza 
di quasi due : si adacqua noli' aito che fio- 
risce , ed' anche quando ha il fiore, caso ch« 
in detto tempo non piovene. L'islesso si fa 
iiell' interno , ina sobriamente. Del resto , uni- 
versalmente parlando , cogliono le giunchiglia 
«ito uicilionrsnionte soleggiate e meazanamenta 
grasso. Si piantano sotto Eerra tre dita, eoo al- 
troltanto di distanza , e si cavano ogni terso 
anno. La giunchiglia bianca e la gialla stanno 
bene ne' vasi, e vogliono fondo dì terra grassa 
mediocremente , ma si ricoprono con terra ma- 
gra , sovrapponendovi poscia terra grassa e ma- 
cera , ali' altezza di un dito. Amano un leg- 
gero limatilo ne' tempi maciulli. Si cavano nel 
selti'mbre , per levar loro quelle che avranno 
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generalo, ed incontanente si ripiantano. E vo- 
Icndosi conservare ìe cipolle per qualche tempo, 
si dorranno incartare c chiuderle in issatole, 
dopo bene asciugate dall'umido della terra.' 

Si ammirano le giunchiglie (palle e bianche 
doppie cQme rare fra di noi. E qdeste come 
tulle le altre ancora cara bene e più sicuro il 
levarle dal terreno on anno et , e l'altro no, 
per levare loro i figlinoli che avranno prodotto. 
Della corona imperiale. 

Questo fiore, che gì dice anche giglio regio , 
desidera terra grassa , ma non verminosa , luogo 
aleggialo: la profondità e la distanza devono 

di cipolla ignuda, non si leva dalla 'terra" che 
per (sgravarlo dalla Jigliuolanza , e poscia ri- 
piantarlo subito, e ciò si fa di settembre est 
può fare anche sul fine di luglio. Si cavano 
dette cipolle ogni anno., e volendosi tenero 
fuori della terra ,si conservano in luogo asciutto, 
involte in carta e serbate in igeatole. Ma non 
si levano loro mai t figli , 6C non passano l'aono 
delia piantagione. 

Dei muschio greco. 

Si pianta in terra grasslssima ed in luogo 
soleggia» , sei dita sotto terra, ed altrettanti 
in distanza. Si cava di rado, ne mai quando 
incomincia a spuntare dalla terra, se li ri- 
move il terreno. 

Il muschio greco giallo è di soavissimo odore 
c richiede sito medio ere mente soleggiato : rude 
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afeli sottoterra grassa e macera, ma il fondo 
Tnole essere terra da erbaggi , con cui anello 
si ricopre. Rieeroa la profondità di mezzo palmo 
ed altrettanto di distanza. Rare volle si cavano 
te cipolle à\ questo fiore , poiché essendo ignudo 
patiscono stando fuori delia terra. Cavansi di 
settembre , tagliando [oro le barhe secche o 
lasciandovi le foglie , ed incontanente si ri- 
piantano come sopra. 

11 muschio greco bianco e quello vinato 
ricercano la medesima coltura della di sopra, 
cioè terreno buono, ma leggiero a aito medio- 
cremente soleggiato, e di più devonsi piantare 
solamente (re dita sotto terra ed altrettanto in 
disianza. Rare volte si cavano, e cavati ai pra- 
tica come si è detto degli altri sopraccenuali. 
Della fritellaria. 

Questo fiore sta bene ne'vasi di terra grassa , 
Timida e macera. Vuole luogo ombroso o di 
poco sole. Si pianta poco pia di tre dita sotto 
terra e due in distanza. Si adacqua nell'estate, 
mantenendoli sempre la terra umida e fresca. 
Hel coglipro il fiere si levi manco fnato sia 
possibile ; si cava di settembre , essendo la 
stagione fresca ; altrimenle ei tarderà sino al- 
l'ottobre : ah si tenga fuori di terra più di 
dieci o dodici giorni. : / 

De' gigli. 

Sono i gigli di varie sorta, e tatti vogliono 
terra buona, ma leggiera e macera, il sito 
mediocremente soleggiato e piuttosto ombrosa 



the altro. La profondità dov'essere (li un bnou 
patino ed alti-elianto di distanza. Quando in- 
cominciano a spuntare dalla terra , si lava la 
terra vecchia e s'ingrassino eoo buona terra 
grassa e macera , in maniera però che non si 
tocchino insieme te cipolle. Si cavano per isgra. 
tarli dalla soverchia figlino] a usa dopo glio- 
mi , ed incontanente si ripiantano , ponendosi 
te cipolla dna dita sjtto terra per averne po- 
tala fiori a tempo debito. 

11 giglio sosioo , detto pennacchio persiano, 
vuole silo mediocremente soleggiato , terra da. 
erbaggi , e si pnne sotterra ciroa cinque dita 
ed un palmo in distanza. Si cava di settem- 
bre , ma però di rado, e sabito si ripianta. 

Il giglio alessandrino, come ogni altro orni, 
loglio , di cui egli n'è specie , ama sito soleg. 
giato e terra da erbaggi. Vuole quattro dita di 
profondità ed un palmo di disianza. Si cava 
ogni anno di settembre per levargli la figlia- 
zione, e subito si ripianta. 

Del croco. 

Vuole sito soleggiato, terra grassa e ma- 
cera , ma non verminosa, e si pianta tre dita 
sotterra ed altrettanto in distanza. Si cava qual- 
che volta per isgravarlo dalla figliuolanza e 
subito si ripianta. 

Del colohio. 

Richiede sito aprico, terra buona e magra: 
■ piantasi quattro dita profondo, altrettanto in 
distanza. Si cava per isgravarlo da' figliuoli e 
aubile si ripiauta. 
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Ve' tulipani e persìaniiii. 

Il tulipano ili qualunque specie vuole silo 
mediocremente soleggialo e di C' irà Boa troppo 
grassa ma leggiera. Pjoriaee volentieri in quel 
terreno in ODI l'anno precedente furano piati- 
tati gli anemoni. Gli la buono la terra ro Vi- 
chi camperecci arata di nuovo , o amuiuccbia- 
tavi dall'acqua piovana, ti* piantano sotterra 
tee dita, e cinque in distanza. 

11 tulipano di fusto allo si pianta in buona 
iTra mescolata con un quarto di arena mi- 
nala- Si pianta sotterra quattro dita , ed al- 
trettanto in distanza. Il sito vuol essere mez- 
zanamente soleggiato. 

Il tulipano di zuffa e fusto basso vuole lena 
buona eoo un quarto di arena e luogo soleg- 
giato: si pianta profondo quattro diti fi di- 
stante Ire. Sono questi un palmo si fa un mat- 
tonato, afliuobè non si perdano, poiché gran- 
demente si profondano. I mattoni dorranno es- 
sere disiami un picciol dito |*nn dall'altro, 
acciocché possa passar l'acqua senza offendere 
ed iufracicìrre le cipolle. 

1 tulipani pennaceìiiali si cavano ogni anno, 
poi chi patiscono l'acqua ed ilsole osti vo.Si cavano 
diligentemente senza levare loro i nuovi germi, 
ed accadendo che si separasse qualche cipol- 
letta, si conservi in carta , tenendola per. otto 
giorni lontana dal sole, e poi si ripianta secondo 
Jo regolo date. 

(Jli altri tulipani si cavano ogni due anni , 
■aprendoli con tetra , per ripararli dal sole o 
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dall' acqua. I semi si pigliano da' pitt lardiv 
e da'biaocbi di bel fondo e di bei colorai 
lineamenti. 1 tulipani rari.,, pennacchiati < 
versati non si lasciano mai far seme. 

Finalmente i tulipani di Persia , delti per 
cianini , vogliono la stessa coltura degli altri 
Devono piantarsi dna dita sotterra e tre ii 
distanza. Si cavano ogni anno , poiobèsi pro- 
fondano grandemente. Seminandoli , non tanni 



riposti in issatole. .. 

CAPITOLO QUINTO. 
Del governo e coltura de' fiorì ohe Jan. 



L 



radiche de* bori si conservano qnasi nel 
modo medesimo delle cipolle, cavandosi, come 
quelle , dalla fine di giugno per tutto l'agosto. 
Le radiche soggette alla putrefazione , come 
anemoni , argentoni, eoo., devonsi cavare onlla 
medesima regola ogii anno , laolo dalla terra, 
quanto da' vani, ("modi si fanno ben" asciu- 
gare in Inego arioso ed ombreggiai", e poscia 
si levano loro tutte le linguette o nglincianaa 
■uperllaa, e si conservaoo io cestelli, come si 
è detto delle cipolle. I ranoncoli si caveranno 
•ubilo die avranno ascelle le foglie, ed asciutti 
clie furami" si conserteranno io igeatole eoo 

Gli altri fiori che banno perpetue le radi- 
che si caveranno all' ottobre , o al principio 
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ioi- 
di norerobre, e «gravato dalla figliazione, subito 
si ripianteranno , coma si dirà io particolare 
di ciascheduni fipw. 

Della peonia. ~ t 
, Si danno duo sorti di peonia , oioè la rossa 
doppia e la bianca macchiata di rosso, essendo 
quest'ultima multo stimata per la sua rarità, 
ed entrambe vogliono terreno grasso e bea 
letamalo eolio , amano luogo omidetto, e piut- 
tosto ombreggiato che dominato dal sole. Si 
piantano in maniera che l'occhio sita sotterra 
quattro boarie dita e lungi' da .ogni altra 
pianta tre palmi J non si adacquano d'ordi- 
nario. Si oollivauo, e se le rinnova il terreno 
in otlobre , avvertendo di non toccar loro le 
radici. Ilare volte sì cavano, per levar loro 
la figliasiane , e acoadendo il bisogno, si farà 
alla line di ottobre , e divise destramente le 
radici si ripianteranno immantinente, allargando 
beo 'd' intorno lo radiche , quindi ricoperte 
con buona (erra subito s'innaffiano , accioc- 
ché la terra meglio possa accostarsi alla radici. 
Ed avvertasi bene di non romperle o guastarle. 

V'ò parimente la peonia semplice montana 
ohe serve per la medicina* 

Degli anemoni ed argentoni. 

Tanto gli anemoni quanto gli argentoni si 
piantano in terra minuta, piuttosto grassa che 
magra, vogliono sito esposto al sole, princi- 
palmente nel verno. Le radiche cresciute a 
giusta misura , si piantano nella maniera se* 
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glie, n te. Primiera mento si mette sotto terra 
grassa e macera, passata per crivello largo, 
sopra pponen do a questa due dita di terra 
magra , passata per crivello stretto- .Quindi si 
collocano le radici in modo che tutti gli oc- 
chi stiano rivolti all' insù , e poscia si rico- 
prono con due dita di terra grassa. SÌ pian- 
teranno in distansa di un palmo, ma le radi- 
che picciole ed imperfette si pianteranno 
beasi col medesimo ordine di terreno neVasi, 
ma più spesse ed io minore profondità. Qua- 
lunque radica di fiorì particolari do vrassi pari- 
mente piantare ne' vasi eoo l'occhio all' insù, 
però non dritta, ma alquanto piegala, accioc- 
ché possa ricevere maggior vigore. Quello 
radiche che producono molte foglie e pochi 
, fiori , te le niinniranno gli occhi , e si trapian- 
teranno più tardi , siccome riescono assai più 
belli i Cori col levare loro colla forbotta la 
soverchia copia de' germogli , * lascia ndovene 
solamente sei o otto per pianta , ma ■;■> >.» 
si larà per tempo. 1 fiori ebe abortiscono si 
tagliano vicino a terra , acciocché ripiglino 
forza. Gli srgemnoi , cioè quelle che hanno 
le Toglie grandi e simili all' appio , si piantano 
tre giorni avanti il plenilunio d< settembre, 
perocché sonn difficili a fiorire Ma gli ine- 
moni , oioè tjoelli della foglia stretta , e tri** 
eìata , come più faoili al nascere ed al fiorire, 
si piantono solamente all' ottobre. Alle radiche 
che si cavano ogni anno di giugno non ai 
leverà la figlìuolausa , se non cinque o sei 
giocai dopo levate dalla terra, e poscia coa- 
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servatisi in resinili , crniw si e detto al pro- 
prio luogo, èssendovi qualche radica guasta o 
tarlata, ai dovrà destramente mondare con it 
coltello ,.e «corata che sarà la ferita, si medi- 
cherà eoa cera da innestare, e quando s'avrà 

radiche de' fiorì ordinari si cavano una rolla 

gerà on poco di terra sopra a' ripari , ovo 
■tanno pianiate! per difenderle dal sole e 
dalle piogge , a della terra si leverà poscia 
nell'autunno "per aggiungervi un dito di terra 
grassa , macera e ben crivellata. Le radiobe 
ohe slaouo ne'vaai , dopo che avranno fiorilo, 
■i ritireranno al oopertotln quanto al semi Darò 
eli anemoni ed argentoni , si osserva questa 
differenza : il seme migliore degli anemoni ti 
coglie da' fiori semplici, ed all'opposto quello 
degli argentoni si coglie da "Fiori doppi, e detti 
semi ai colgono dopo malori sul mewogiornr, 
c si semina il terzo giorno avanti il plenilunio 
di settembre, prendendosi i semi, e mischian- 
doli io terra grassa e leggiera passata per 
crivello minulo , e (togli cosi in nn piallo, o 
catino . questo si andrà agitando, finche i 
granelli de' semi restino separati dalla terra, 
e li lamineranno rari ne'vasi apparecchiati, e 
colla medesima terra del piatto n catino si 
copriranno all'allena d'un messo dilo. Quindi 
si spruzzeranno con iseopelta, dando loro Ogni 
mattina due o tre ore di sole,spruzzandoli pero 
ogni sera nella medesima maniera, sino eba 
ogni plaii lìce! la abbia messo Ire foglie, ed »l- 
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Wa sì aggiungerà ile i Ira mente niiova terra 
all'altezza di un dito , passala, come si disse,, 
per crivello minuto, e coji si lasceranno al 
sole continuo, adacquandoli però secondo il 
tisogne L'interno ai collocano in. luogo aprico 
e soleggiato, e dopo diseccate le foglie si ripor- 
ranno al coperto in luogo asciutto, fresco, e 
difeso dal soie o dall'acqua. Si cavano di 
penembre , riponendo le pbeiole na' vasi, c 
le maggiori in altri Vasi separali , come si 

Gli anemoni lenuifoglt si piantano in terra 
minuta grassa , ed esposti ai sole tre dita- sot- 
terra e in distanza di un palmo. Adacquandosi 
mentre spuntano dalla terra , e quando mei. 
tono il bottone , mentre hanno il fioro, ed in 
Vmpo di grande siccità ; nò mai si adacquano 
di aprile, uè dopo perduto i! fiore. Si cavano 
ogni tre anni , e separate le radiche groFKK 
dal moltiplico , si ripongono lotte in Istanza 
asciutta per otto giorni , e poscia sì conser- 
vano in iscalole riposto in luogo fresco ed 
asciutto. Quindi le cipolle piccole si riporranno 

sei o otto dita, riponendosi detti vasi in 
lungo arioso , ma senza sole, e si potranno 
ricoprire i vasi con tegole , per difenderli dal* 
1' acqua. Si ripiantano detto radiche di ( set. 
temere , dopo piovuto. Le radiche de' vasi, 
subito levate dalla terra , si riporranno in altri 
tasi, ovvero in terra, guardandole al possibile 
dall' aria , oosl moltiplicheranno meglio. Si 
adacqueranno secondo il bisogno, e ai semi* 
ncnniio nel ruatìo dello di sopra. 8; 
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L'anfmone latifoglio, o sia argemone mole 
terra buona mintila, c mescolala con stabbio. 
Si pianta 'in luogo esposto al sole , però in 
tempo d'inverno, poiché nell' estate vuol esser 
difeso. Si pianta sotlo terra Ire dita in distanza 
di un palmo , regolandosi nel resto come si 
A detto dell' anemone ordinario dello tenui T 
foglio. 

fi finalmente t' anemone giallo doppio si 
pianta in terra grassa . luogo Tresco , tre dits 
sotto terra , ed nn palmo in distanza. 
Ve' ranunenlì. 

Questi che sono di più specie, cioè semplici 
e doppi, di colori e fattezze diverse , sì pian- 
tano in terra grassissima , passata la metà di 
settembre , ovvero al principio di ottobre. 
Amano luogo non mollo soleggiato, e >i pian- 

o poco più. Vogliono stare soli , c si adac- 
quano spesso e massime ne* tempi asciutti. 1 
tuberi, o radiche de' ranuncoli , all'opposto 
degli altri fiori, in vece di profondarsi s'innal- 
zano alla superficie della terra, onde converrà 
riportò spesso , affinchè non si perdano col 
diseccarsi. 

Vi seno altri ranuncoli silvestri doppi e di 
color d'oro. Qnchti sono Frequenti nelle selve 
de' monti, s'innalzano fino a meno braccio 
con bella verdura, e molti fiori di soave odore, 
copiose foglie ristrette a guisa di globi, come 
grosse cerase. Amano luogo umido e ombroso, 
e si propagano colle radiche g coi semi, come 
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ni pnf. felicemente con lolle le specie de* ra- 

Del mughetto , o giglio delle valli. 
Si danno due sorta dì questi gigli, cioè 
bianchi ed incarnati , le Teglie larghe e le 
radici pallide dinotano il fiore bianco, e le 
rad iebe pi" accese e le foglie chiare dinotano 
il fiore incarnato, ed entrambi Bono di Boa-* 
vissimo odore. Si piantano in terra grassa a 
macera , in «ilo bene ombreggiato, spessi , e 
folti , nel marzo e nell* ottobre , sotterra tre 
dita , e ebe si tocchino le radiche insieme , 
adacquandoli nelle grandi siccità: Del piantarli 
non si separano le noe dalle altre, ma ei leva 
loro la figliazione con il coltello, e si ripian- 
tano folti), levando loro ogni anco la terra 
destramente di sopra, e riporvenc della nuova. 
Rare volte si cavano, e quanto più sono spesse, 

Si trova il giglio delle valli dal fiore doppio, 
e questo è molto stimalo e vuole la medesima 
cultura degli altri. 

Del ft-re della notte , detta geranio tristo, 
Questo Fiore si dice geranio per avere le 
foglie mollo simili a tutte le specie degli altri 
gerani • « si dice tristo , poiché dà il sno 
soavissimo odore solamente di notle, SÌ mol- 
tiplica col levare le radici moltiplicate dalla 
pianta , dopo fatto il fiere c seccate te foglie , 
piantandosene duo o tre per vaso di buona 
tetra leggiera , e aca troppo grassa, e baguau- 
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rlosi secondo il bisogno, con esporla corttiima- 
ruenlc al sole. ' 

Dopo che avrà incomincialo a fiorire , darà 
■empre nuovi fiori pei 1 tutto l'anlunno, spun- 
tando subito on rami) snello di fiori, ova avrà 
terminato l'altro. Fallo simbolo espressive- 
dalia vicendevolezza de' mortali, per cui suc- 
cedono i giovani a' vecchi, e obi nasce a chi 
muore. 

Dèi pan porcino. 
Ama volentieri un luogo ombroso ed are- 
noso. Ha le radiche come tartufi e fa fioretti 
vinili di acutissimo odore, c.d anche di lunga 
dnjata. 

Dei merìdicanal » o sia glans terrestri* 
americana- 

Nasce questo virgulto da certe come cipolle 
allaccilo insieme , ed iniilate come corone, e 
da queste rad iirbo sì moltiplica facilmente, stac- 
candosi ad una ad una , e piantandoli separa- 
tamente una per vaso. Cresce la pianta ben 
alla , e va rampi Rao do su di una vorga mes- 
tagli a canto a lai effetto, come fa il fagiuoln. 
Produce d' ogni intorno quotili di Bori a 
modo di grappolo eli colore vinato co contorni 
bianchi , di gralissiow odore di violetta, e di 
figura alquanto lan ghetto. Si allatta a qual- 
sivoglia terreno , alligna bene ugualmente nei 
vasi , ed in terra col suo appoggio di baston- 
cello, o verga per rampare. M ponto pali- 
si il freddo , poiché ita sempre sotterra, ne 
si leva, se non per isjjravarlo dalla ligliuolauza- 
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■ Slmile all'accennato nella collora e nel fiore, 
e che riesce alquaulo più piccolo.ma piii 
Cfactlo è ilfagiuolo volgarmente dello Laplop, 
il quale fa picele leghe, e semenza simili 
a' fagiuolelti , onde si pianta di anno in anno 
ben per tempo , ed è di gi'atìssimo odore , a 
di colar rinato con i contorni bianchicci , a 
. B i sostiene con verghelle , come si disse di 
sopra. 

Delle iridi. 

Le ii'irli bulbose si piantano iu terra magra 
da erbaggi , e vogliono mediocremente aito 
soleggiato , ma asciutto. Si piantano sotterra 
tre dita, al più in distanaa.di no palmo, ne 
inai si adacquano! Di questa specie (e ne 
sono di semplici e di doppie. . . , , 

Le iridi tuberose vogliono luogo soleggiato, 
terreno magro e leggiero. Si pia ulano solld 
terra due dita in circa , ed in diatania di un 
palmo. Entrambe queste iridi ai cavano dopa 
tre anni nel luglio , o ti trapiantano di set- 
tembre. 

Giglio di Portogallo , detto asfodelo. 
Il giglio, detto dal volgo, di Portogallo, ft 
come una specie di calamo» e fiorisce di 
aprile. Ve ne sono di gialli e di celesti: i 
gialli hanno odore di fiore di cedro, od i cele' 
ati di proni. Entrambi fanno radici. Vogliono 
terra grassa , macera ed umilia, si cavano di 
loglio, e egravati dalla figliazione si piantana 
«I principio di ottobre», ovvero di uiarjo. Si 
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caiano di Ito in Ire anni, si piantano due 
dita buone Ulta terrai in distanza di mezzo 
palmo. 

CAPITOLO SESTO ED ULTIMO. 

De' fori che fi seminano di anno in anno , 
e di quelli che ri propagano per via di ■ 
occhi o di gemme. 

Pkrcbè nel secondo capitolo di qnesta osser- 
vaaione si e prescritto il vero modo per fare 
linoi.e semema di fiori , non replicherò altro 
io qaesto capitolo intorno a questo partico- 
lare, ma mi ristringerò alla sola cultura di 
ciascun fiore che si propaga col seme a eoo 
occhi o gemme. ■ . " ' • 1 

Primavere doppie.. . 
Queste si piantano in terra grassa e macera, 
ed in luogo ombroso , colla distanza di nn 
palmo. Si adacquano in tempo asciutto e fre- 
quentemente, massime nell'estate. 

De' margariiint. 
Questo fiore innalza il suo fasto, elo divida 
in molti ramicelli , con Moretti che semhrano 
fiocchetti rigati incarnati. Vuole sito soleggialo 
c terreno grasso e macero, ed a tempo debito 
si dee'adacqoare. 



Iti 

Delle orecchie di orto'. '■ 1 ' 

Di questa se ne ritrovano di niello sorta, 
cioè -di bianche , gialle , rosse e dì alti-i 
colori j di semplici e di quelle di fiore dop- 
* pio. Si dico parimente sanieola , e dal nascere 
nelle fossore de' sassi , si dice liore gassino. 
Fiorisce per tempo , ed è di soavissimo odore. 
Ama sito non molto soleggiato , poiché il sole 
lo cuoce. Il terreno vuol essere grasso, macero 

(ara le pianticelle ohe gitta a.11* intorno. Si 
adacqua ne' tempi dei grandi caldi., altrimenti 
muore. 1 monti della Valsolda hanno in quan- 
tità di cioesti fiori gialli , ed anche rossi , ma 
questi ultimi amano luoghi umidi ed ombrosi, 
e sono di poco odore. 

Dello stramonio. 

■d'arboscello , e produce gran copia disfiori 
per tutta l'estate e I' autunno. Sono simili 
a' calici de'tromboni , ma grandi assai , ed 
uno dentro F' altro di colore di perla, e di 
colore vinaio. Sì semina dì anno in anno in 
buon terreno grasso , e macero , ed in luogo 
soleggiato. Sì trapiantano a tempo debito le 
pianticelle , e s' innafliano secondo il bisogno. 
Del malvavisco semplice e doppio. 
Sono questi fiori a guisa di rose, disposti a 
similitadiuo di piramide , c ve so hanno di 



Digitized by Google 



rarissimi colori- Vogliono sito aprico, terra 
grassa e macera , e conviene adacquarli ai 
tempi debili. 1 semi riescono cadeudo da «J, 
e fioriicono per lolla l'estate. 

Della speroiiella. 
La sperooella , detta anco sperone di. cava- 
liere, si chiama consolida reale. Se ne ritrova 
di doppiaeou il fiore bianco, celeste, incarnato, 
e di altri colori, B per averne continuamente, 
ti riseminano in Iona vecchia di anno ed an- 
elo di ottobre. Ama aito aprico , e terra di 
erbaggi, e si adacqua secondo il bisogno. 
Della balsamina arborea. 
Cosi vien detto qnnsto fiore dal crescere^ 
guisa dì bellissimo arboscello. Ne bo vedalo di 
tre colori , cioè d' incarnato , di vinaio e di 
colore di perla. Si gemina ogni anno a primo 
tempo , ed a mewo loglio per averne d'ogni 
stagione , trapiantandosi quando «ara alta 
quattro dita , o ne' vasi o nelle aielte , in. 
terra da erbaggi , siti» di mediocre «ole. Fa 
he! vedere, ma non ha cdnre molto-stimabile. 
Levandosegli i fiori vecchi <;he vanno cadendo, 
e riponendolo in luogo fosco , ombroso ed 
arioso, rinnova i fiori in copia maggiore. 
De' grUatiiii 
Questi fiori servono per ornamento de'giar- 
dini, poiché banno fiori tutta l'estate. Si se- 
rninano in luna vecchia di mano, m terra 
bnona e macera , e poscia si ripiantano rari 
in luogo aprico ed io terreno da erbaggi. 
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Gonfaloni e garofoUm. 

Servono parimente questi litri per bellezza 
de' giardini fiorendo d'estate e Ut autunno. 
Per altra sono ili pessimo odore e di colore 
d'oro e dì paglia. Tanto i. primi quanto! secondi 
qnando sono di colore di volitilo oscuro sì 
dicono vellutini. Si seminano per tempo, levando 
solamente il primo circolo delle semenze colle 
in cima del- gambo della pianta, die no'garo- 
foloui s'innalza e ne* garofolini serpeggia. Si 
seminano adunqne in vasi con lerra grassa e 
macera, e falli grandicelli all' allessa di quat- 
tro dita si ripiantano in luogo ben ingrassato 
sotlo,e di mediocre sole. Si zappano ea'innae- 
quano spasso e conoscendosene alcnoa clic 
non sia doppio si sradica e si leva. 

De' garofanimi della Cina. 
Vaghissimi sono questi fioretti, fatti a guisa 
di stellette e vergati di vari colori , ricamali 
di velluto. Se ne trovano dei semplici e dei 
doppi. Si tendono ne' vasi con terra ordinaria 
de' giardini, amano sito mediocre mente soleg- 
gialo , e si adacquano secondo il bisogno. Pro- 
anno, e pernio si dovrà avere l'awerlensa di 
lasciar loro i fiori più belli e più vigorosi, per 
cavarne poscia a tempo debito il seme. 
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Dell' elitropio o girasole , dello anche 
pianta massima. 
Ponendoti i semi di questo fiore in infusione 
io vino rotto generoso per olio giorni, e poscia, 
seminandoti , uascouo con il gambo vinato. Si 
seminano in terra grassa macera, e Talli gran- 
dicelli all'altezza di un palmo, si ripiantano 
rari in lunghi soleggiali ed in lerra gagliarda 
grassa da erbaggi , adacquandoli tpesio nel- 
l'estate. 

1 più stimati emo certamente quelli del 
fiore doppio , i quali fanno poco occhio , e 
nello Del mezzo, restando quasi Lullo coperta 
di fogli ette. Per averne il seme legittimo con- 
verrà valersi solamente di quello del primo 
e secondo ordine di detto fiore. 

Del triónfo dimestico dal jior doppio. 

Questo e incomparabilmente più bello o 
odoroso del semplice silvestre. Ama silo soleg- 
gialo e terra leggiera. Dora da primavera per 
tulio l'autunno, e cr,i;l".i :s,;e soave odore a'pannì 
di lino ed al tabacco. 

Dell' ama vailo. 

L'amaranta, detto dal volgo gelosia, è di più 
Spocie, rosso, giallo, incarnate, ecc. Si semiua 
a primo tempo in luna nuova , ili terra buona 
macera e leggii-ra ed in silo mediocremente soleg- 
giato. adacquandosi di spesso. Fatte grandicelle lo 
piante all' altezza di quattro dita , si rìpia olino 
iu distanza di più di QQ braccio, in buon Ur- 
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reno ingrassato sotto , * spesso s' innaffia e si 
lappa. Viene col fresco, ed aociochè bocU 
bei fiori, all'intorno gli si levano lotti i ger- 
mogli die produce, lasciandovi il solo panino 
di mezzo. Qaesti fiori posti a Beccare in forno 

Dell' acqna riacquistano il rignie naturale, fin. 
risoono l'estate e per tutto l'autunno. Vi Salirà 
sorla di amaranto, detto purpureo ed ales- 
sandrino, appellato in Toscana fiorveilulo, ebe 
fa pianta più piccola , e se ne ripanla un gambo 
per vaso, in buona lerra macerare questo fa 
bella pianta . C0D ^ U ^ D fiocchetto vinaio nella 

bello , colorito per "motti anni a guisa dì sem- 
piterni. Ami col lasciarlo a mollo nell'acqua 
rinverdisce, e di questi ve ne sono di due spe- 
cie , una del fiore lungo e l'altra rotondo. 
Be' sempiterni e perpetuini. 
1 Re ni pì terni, delti anche areclisi, producono 
mazzetti di fiori gialli di colore di paglia, i 

per lunghissimo tempo belli e nel proprio 
colore. Questi ricercano sito soleggiato, terréno 
da erbaggi e di essere inacquati secondo il 

I perpetuini, detti eglino ancora così dalla 
laro durata , si seminano in autunno ed al 
marzo in «ito soleggiato , e terra da erbaggi : 
ei rarefano o secondo il bisogno, e le semenze 
die cadono da loro bastano a propagar* le 
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piante. Ve ne cono di color rinato e dì bian- 

chi , ed anche di doppi, SÌ colgono dopo fio- 
rili, e arricciano le foglie all' indietro colla 
costa di un coltello , e poscia seccati che sa- 
ranno all'ombra, si bagnano leggermente col 
pennello, intinto in aoqua forte, e diverranno 
«ubilo incarnati ncll' asciugarsi. Hi tingono 
anche in giallo, ma invece di acqua forte si 
adopera lisciva , ossia ranno gagliardo, in cui 
ci lasciano attuffati per nn quarto d' ora in 
circa. Del resto amano questi iiori luogo noleg- 
gialo e terra da erbaggi. 

Veli' ambretta. 
L' ambretta detta cosi dal ino odore, simile 
a quello dall' ambra , è di tre sorti , cioè 
rinata , dì colore di perla, e gialla. Questa sì 

soleggiato, e latta grandicella se ne ripianta 
una pianticella per vaso, ovvero in buona 
terra grassa , e sito come fri è detto di sopra. 
Si zappa e s'innacqua spesso, e si pianta i» 
distanza di un braccio. Fiorisce per tutta 1' c- 
slale e 1' autunno, si semina di anno in anno, 
cogliendo le semenze dal fusto di mezzo, ed 
i grani che stanno nel primo corso del bot- 
toncino beu maturi e ponderosi. 

Della scoria (tea. 
La scarlattca, cosi detta dalla similitudine 
che tiene collo scarlatto, è gentilissimo liore e 
jien anche detto croce di cavalieri, perocché 
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i aaai fioretti ohe compongono il bel maizeito 
tanno «imililmline di croce. Ve n'ha di sem- 
plice e di doppia , e qnest' ultima è senza 
dubbio la piìi stimila. La doppia non fa 
semenza, onde EÌ propaga per via di ger- 
mogli cìie pceduce d'intorno al gaml.o , ed 
aniihe co'fasti dopo sfiorili, e tagliati alla Inn- 
gbezia di un palmo , in sito in cui siavi qual- 
che nodo j e questi rirgnlli si tagliano , o fen- 
dono alquanto in «indo ili croce , nella parto 
da piantarsi , e poscia si piantano non diritti, , 

con qualunque altra simile sorla di fiori; qua- 
si! sì pianteranno in buona terra macera, 
posta in vasi che* si riporranno allo acoperto, 
ma lungi dal sole ; si adacqueranno mediocre- 
mente , lasciandoli in tale sito, sinché avranno 
allignato, cioè cima quaranta giorni. Del resto 
questo fiore ruote aito mediocremente soleg- 
giato , terra grassa e maoBra^ed acqoa a tempi 
debili, e sta bene anche nelle alette ile'giardiui. 
De' cardin ai ini. 
I fióri detti cardinali™ fanno pianta molto 
simile alla scarlaltea con fioretti di eolor di ' 
porpora. Questa pianticella viene propriamente 
appellala frachclio americano, e vuole la me- 
desi ma cultura o modo di propagarla, della 

Della v'wln piramidale. 
Questa vieu ietta anclie arborea dall' innal- 
»wi guisa di all'irò in figura di piramide, 
orflBa di fioretti- as*orri ed odorosi. È di lunga 
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durala , ma sia muglio no' vasi grandicelli 
clie in terraÉ Ama terra burina e robusta e 
«ito mediocremente soleggialo. Si adacqua 
abbondantemente e gì moltìplica per via di 
germngli o di radiche delle quali e copiosa; e 
queste facilmente allignano, e presto »' innal- 
zano e fanne fiori. 

Della viola matronale semplice e doppia. 

Amendne a °no di colore o bianco o rosso 
vinaio, o di soavissimo odore confortativo della 
testa , e ristorativo del cuore. La semplice è 
molto frequente , ma la doppia 6 rara o viene 
di Piemonte o di Alemagna. Viene delta matro- 
nale ili Spagna e giuliena a mar-brada da 'Pie • 
monlesi. Si pianta nelle aiette de' giardini ed 
anche ne' vasi, vuote terra ordinarla, ma sot- 
tilmente crivellala. Il «ito de bb* essere di poca 
sole , nò si adacqua se non in tempo di sic- 
cità , poiché patisce l'acqua. Si moltiplica col 
germogli levati dal tralcio della pianta dopo 
che avrà fatto i fiori, e ai piautano coma sopra 
sul fine di settembre. 

Delle Piale semplici. 

Sono qneste di diversi colori, rosse, bianche, 
incarnate, pivonisze, varie o gialle, e questo 
ultima avanzano in durala tolte le altre. Si 
seminano dopo il plenilunio di marzo, in sito 
aprico e mediocremente soleggiato e rignar- 
dato da'reuti. Vuole la terra buona e gagliarda. 
Si decono adacquare secondo il bisogno , e 
benché resistano al freddo, vengono però clan- 



tieggiale da' vanti e dalla nave. Queste alle 
»olto siriano da sé stesse i colori , ma ai posi 
sono Fare anche viole di più colori con questa 

crivellala , questi si mettano in una penna di 

cui sia legato un pezzetto di tela die chiuda 
il !>uco , dalla di cui parie si pianterà in vago 
di baona terra e si adacquerà spesso. Quindi 
nel germogliare e (puntare di detti semi verrà 
a farsi una sola pianta di vari colori , poioha 
lulte quelle fianlicellc , nello (puntare dal 
buco della penna , verranno .vi unirsi in nna 
sola pianta; Si possono anche fare di vari 
colori, coli' innestarle ad oochio o a chigndo, 
come si fa co' gelsomini e poscia riporlo iti 
luogo ombroso, ma scoperto ed ariosoj lascian- 
docele almeno per quaranta giorni , ed adao* 
quandotc solamente tanto ohe basii a mante' 
Berle umide, poiché la soperchia umidità lo 
fa marcire. Onesta regola serve anche per in- 
nestare e fare varie le viole doppie , della 
quali ne discorreremo qui ahbasso. 

Delle viole doppie. 
Questo nobilissimo fiore si può ptnpagara 
io Ire modi, col seminarlo", coli' innestarlo , 
e ool piantarne i ramiceli!. In qnanlo al semi* 
narlo, dipo in primo luogo che bisogua usare 
assai diligenza, per raccogliere le sein^nse del 
fusto di mezze, che e i! primo a fiorire in 
primavera | avvertendo di raccoglierle in luna 
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o rem: ente. Secondaria niente si seminano io 
terra buona e macera, Ire o. quattro giorni 
prima del plenilunio di marzo, e cresciute la 
pianticelle, ei trapunteranno due o tra volte 

vertendo di troncare sempre destramente, allo 
dette pianticelle l'occhio di mezzo qualunque 
volta si ripianteranno. E con tale diligenza la 
maggior parte di esse riuscirà doppia. L'espe- 
rìema e' insegna che per aver viole doppie 
conviene lasciare alle piante da semenza il 
solo gambo di mezzo, levando ogni alleo ra- 
mo, anzi nel gambo di mum conviene Li- 
sciare solamente due o Ire baccelli o delle teche 
più baile e vicine alla pianta e di quelle scr- 
vìrieue a «minare. 

È annbe osservazione esperimenlata die le 
piante di viole aempiici che hanno le lòglio 
de* fiori o quelle delle piante riccie, sono piò, 
alle per farne semenza per viole doppie , col 
levare via il rimanenti} e lasciarle solamente 
la teca di quel fiore riodo. Il mo.lesmm ti 
i t-etr.i di quc'Dori di viola, a' quali eia sono 
certa foglietta verde e gentile e quelle ancora 
sono a proposito per farne semenza nel modo 
già dette. Parimente lasciandosi una viola dop- 
pia vicina ad una semplice, sinché questa 
semplice abbia maturata la sementa delle due 
teche de!__gambo di mesto , levale tolte la 
altre sarà mezzo esperimentato per avere viole 
doppie con tale semenza. 

Alcuni per fare viole doppie seminano la 
"e violo semplici , poiché le dop- 
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file non ne fanno punto ; e ciò fanno nel ple- 
nilunio <1Ì marzo o di ottobre! per accertarlo, 
incominciano a gettare delti semi in Taso ili 
buona terra , un quarto d'ora prima del ponto 
del plenilunio assegnato dagli astronomi, e 
seguitano a seminare qualche grano per un 
quarto d'ora dopo: rosi seminandosi viole nel 
tempo dell'eclisse della Iona riescono in gran 
parie doppie. 

Altri procurano semenza (fella più matura, 
e stagionata , e la si-minano ai V] o zr, dalla 
lana di qnalonque mete, e particolarmente di 
-quella di ottobre e di marzo, accoppiandosi la. 
radice di una viola semplice a quella di una 
doppia; ed untamente piantandosi in buon ter- 
reno e luogo aprico e soleggiato , la semplice 
ancora diverrà doppia. Le più pregiate semenza 
per far viole doppie vengono stimate quella 
di Savona, e qoalunq-ne abbia le foglie lunghe 
e riccie ed i Miri parimente ricci e che tirano 
al doppio. I semi delle viole bianche, regolali 
in ordine a farli doppi nomo si è detto, sogliono 
riuscire di vari colori, E per fare belle viole 
doppie conviene srrvirsi di seme raccolto da 
piante vigorose e di fiori b<dli , come quelle 

gialle delie di Ferrara, di Bologna e di Vinoni». 

Tulle te accennale regole sono buone, e di 
alcune di quelle ne ho vedalo beli risi ma spe- 
rienza ; ma quella che sono per soggiungerò 
è la piti facile e sicura , rome mi ha insegnalo 
la pratica di molli anni. Si raccoglie adunque 
il seme della viole semplici , e si semina nel 
plenilunio di marzo o un giorno o duo dopo 



Digitized by GoogI 



• li liofilo. AJli- ttole che nane* ranno si 

f,,r C Gora al solo gamW di meno, ebe è i 
iinrno a Gorrra , ri a qnrsto si lascerannr 
salaruenle rloe taeti« . ciò* le piò l> jf.se e ,,if. 
.. -,nf al fiiaW nieoWii Ui qoesta si pigti! 
pariante U m r:à . ■-,„.•. q.M-lla s-m«naa oh. 
s:a ,lal meno in giù dilla lera, a i.arcello 



i- iluppir. Sì po« 



3 ,lcl plrnilnoin , poiché 
•'- '"' pl^n'lomo , ™„io 
alcoi.i, A'irn.pi ,M>i,i 



■ aoa0 p.r f,ro I, f ,„,no 3 
Vii re R r.la gii delia ri t 1. 
I... Irti. p,r pi„u r 
«riio. \ .Mo.o alco-i fi 



lo it !■- 
,o .lop|il 
prr ra 



g^iogera no a. ir 
j-rovala 000 Ottll 
■ Mie più bolla 



DO rare , eU In lungo 

hì plcnilooto.e dono Sem 
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mn o et» Afe o (n, rami per pi.. 

E di qo-su .m..., «minala 
,rm prima M plenilunio, qu.i 



rdjere già disposle ad essere doppie facendosi 
come lopra. 

Si propaga in secondo luogo q««t° f"»r» 
col piantarne i rami levali dalla pianta dopo 
sfiorita t con un poco di vecchio allaerMo t ri 
spaccati alquanto in modo di croce nel (ondoj 
•i piantano io vasi di hutfna (erra , di modo 
H» tutto il fusto retti Sotterra Bino alio focile 



la rama da piantarsi , poicb.fi cosi radicherà 
più presiti. E finalmente gli s'incalzerà haU 
d' intorno buonissima terra, adacquandole lrg- 
■fjermenle e tenendole all' ombra 3 corno ai è 
dello. 
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11 terzo modo per propagare la vini* doppi* 
sarà coli' innesto si adocchio come n cliignolo, 
ma perche di questo se a' & parlato sufficien- 
temente di sopra ore si trattò delle viole sem- 
plici , mi rimetto a quanto colà sì disse. 
De' garofani ordinnrì da mazzetti 
e delle piume tic 

Sono i garofani di variissimi colori , di odore 
soavissimo , e se ne danno dì «empiici e di 
doppi da mazzetto, ed altri colorati a guisa di. 
coda di pavone, chiamati piumette. Tutti que- 
sti vogliono la medesima cultura , e ti propa- 
R ano per via di semi e per vìa di germogli. 
Il seme Si prende principalmente da garofani 
bianchi , lionati e vergati. Subito raccolto 
detto seme, si deve seminare il giorno prece- 
dente alla luna piena , essendo però 1' aria 
tranquilla , ma essendo ventosa, si aspetti sino 
al giorno precedente al plenilunio venturo. Il 
some migliore sarà quello raccolto da' due 
fusti più bassi della pianta, lasciati soli a que- 
sto effetto , poiché questi saranno i più vigo- 
rosi , c quelli che pili s* innalzano , levati via 
tulli gli altri. Dopo che saranno ben maturali 
e stagionati detti semi , si coglieranno e si 

a questo effetto , con buona terra grassa , 
macera e crivellata, ricoprendosi poscia detti 
semi colla terra medesima all' altezza di mezzo 
dito. Si lascerà loro godere giornalmente tre 
o quattro ore di sole della mattina, spruzzan- 
doli spesso leggermente , come si tara aoeo 
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inbito seminai!,* con iale diligenza nasceranno 
in olio giorni. Dopo cresciute alqnanto le pian- 
ticelle die avranno germoglialo Buiamente due 
foglie , saranno i piali ibi Imeni» «empiici , ond« 
ai geleranno via , ma quelle che avranno piò 
di duo foglie, si conserveranno e si lasceranno 
al soie, perocché riusciranno di fiore doppio. 

la fine di ottobre, eil allora eì trapianteranno 
in buona terra , acciocché nella futura esulo 

P Altri fanno la sementa di garofani dal solo 
fusto di mezzo della pianta, levati via tutti gli 
altri, e la seminano nel plenilunio di marzo , 
ovvero un giorno o due dopo, per avere Garo- 
fani doppi. Parimente si seminano garofani, 
per averli doppi di bella e b«o roaturascnienaa 
falla di garofani che siano doppi , due o Ire 
giorni prima del plenilunio di marzo, acciocché 

« poscia si ripiantano parimente in plenilunio. 
E qui voglio notare che quando 1 garofani 
incominciano a fare moslra de' fi oc-i vogliono 
pochissimo sole , cioè non più d' un' or» o 
due, bastando tenerli in luogo arioso e sco- 
perto. 

Si moltiplicano in secondo leogo i garofani 
per via dei suoi germogli, e ciò pub l'arsi al 
principio di ottobre e sul finir di febbraio 
sino alla metà di marzo. Apparecchiali cha 
ciano i vasi con terra magra crivellata , ai 
staccheranno dalla pianta i germogli con un 

poco di vecchio^ levate loro le foglie secche. 
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e tagliate leggermente lotte le cime , si fen- 
deranno abbasso nlqnantn a traverso con il 
coltrilo , avvertendo di non passare il primo 
nodo colla fenditura. Quindi si collocheranno 
diligentemente all'orificio de' vasi, adattando 
i detti germogli in maniera tale che sliana 
alquanto piegati come in ginocchio su la terra, 
e si coprano talmente di terra che non sopra- 
vanzi se non mezzo dilo di detti germogli. 
Subito rassettati b' innacqueranno e terranno 
lontani dal sole , sino a tanto che incomin- 
ciano a pullulare, ed allora si potranno esporre 
aì sole continuo, coli' innaffiarli spesso. Net 
grandi caldi non si concederà loro che due o 
tre ore di sole della mattina, poiché patiscono 
grandemente del meriggio. 

Si possono anco fare piante di garofani con 
radici nella seguente maniera. Si tagliati o i 
germogli delle piante vecchie per , il mezzo, 
spaccandole per lungo dall' ultimo nodo i» 
giù verso lerra. Qnindi tagliata mia partita di 
spaccatura vicino a terra, si lascia attaccata 
alla pianta l'altra metà, mettendo qualche 
foglietta , o festuca in cima della spaccatura, 
acciocché non si unisca di nuovo, s' interferi! 
detto germoglio spaccalo, e cosi fagliato e con 
un legno forcuto si farà elare ben sotterra , 
fiacne abbia cacciale le radici , il che suola 
succedere dopo quaranta, giorni, ed allora si 
taglierà 1' altra partila rimasta attaccata alla 
pianta, e si pianterà in altro vaso, ecc. Con 
lai modo si può far produrre radici anche 
sinodi più alili co Ho spaccarli del modo* 
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atuMetloj e poi rinchiudi; re detta parte gpao- 



: sempre umida, nome si disse degli 

rendere le piamo de' garofani più dure- 
i dovranno ripiantare di due in dna 

lenirle ben purgale dalle frigie secche. 

»bre adunque si cavi-ranno le piante 
con (ulta la massa della terra atlaccata, 
me alquanto si taglierà due o Ire dita. 



«ole, con acqua , in cui sia stala pcìlina o 
colombina. Ma passata la ripidezza della sta- 
gione s* adacqueranno poscia di sera con acqoa 

carne, E perchè i garnfani fioriscono in ogni 
t-mpo sapendoli governare , sarà bene levare 
Joro i bottoni- che germogliano , prima che si 
aprano, lascianilono solamrnle ai-uni, accioc- 
ché la pianta non resti totalmente spogliata, 
e cosi recìdendo d' estate i germogli si verrà 
ad avere garofani anche A' inverno e massima 
tenendoli in luoghi aprichi, ovvero nelle stalle, 
come si disse delle rose. Voglio finalmente 
avvertire che noli' inverno non devono sempre 
tenersi coperti e rinchiusi Ì fiori e principal- 
mente i garofani e le violo , perchè con ciò 
ievrebb.ro a farsi bianchi e teneri, e poscia 
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nel sentire l'aria fredda ti Beccherebbero, coma 
£ successo 6jiesae fiate ni meno cauli; ma coo- 
vi, 'no scoprirli ed esporli al «ole e all'aria 
temperala ili qualche bella giornals,e con tale 
occasiono dar loro un poco di acqua ; e enei 
si ni a 11 terranno belli c vigorosi e sì riguarde- 
ranno da' topi, 1 garofani a mazzetto c la 
piurnetla si regoleranno nel suddetto modo, a 
si conserrano benissimo d'interno all'aperto, 
ma in silo aprico e soleggialo. 

I LiaccLè si è discordo in nneslo trattalo 
del limo, della lavandotela monella e .li alte 
tienili erbe .v . i. >alu -! = ■■ , ootrrn uni il vrro 
minio ;, i cavare l'acqua ilallaccrnnale erbe o 



dopo taglia 



Digiti; ed by GoOgI 



l6l 

Delf eri a zia. 

Tutta la bellezza Hi quest'erba consiste nella 
foglie dipinte a vari colori. Ama luoghi soleg- 
giati , e nasca volentieri fra le pietre. Però fa 
mirabilmente seminandola a prima stagione In 
luna crescente , in luoghi soleggiali , e poscia 
ripiantandosi ben rara e dilcosta in bnon ter- 
reno e sito soleggiato , zappandosi ed adac- 
quandosi secondo il bisogno. Si raccoglie la. 
■amenza di autunno per seminarla poscia, come 
si disse , a primavera ben per tempo. 

Del nasturzio. 

Il nasturzio, detto anche fiore di passione, 
è di due sorte , il maggiore ed il minore, 
smeudne hanno il medesimo odore e forma , 
essendo però il maggiore più grande. 

Quando si vorranno seminare , si porranno 
prima in infusione i semi bene stagionali in 
vino bianco per alquanti giorni, poscia si se- 
mineranno rari in solohelti di buona terra 
umida, sito di poco sole, ed in vicinanza di 
qualche siepe , ovvero s' infrascheranno, poi- 

1' edera, 1 bottoncini di questo fiore posti in 
aceto all'ut© de' oa pari , riescono di buon gusto, 
ajotaudo la digestione : se ue coglie la Bellicosa 
per seminarla poscia di anno in anno ben per 
tempo, senza osservazione di luna^ 
Delle Maraviglie di Spagna. 
Qnette si seminano in buona terra Del mete 
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Hi martn in Iona presuenle , <•<) è meglio pian, 
lari* ben rar? die tr.ipi.inl.lrlB, Ainaoo aito oon 
mollo soleggialo , pernci hà sono poco amiche 
ilei «ni» , a coi oascondono i loro fiori , per 
altro »«ghi e (il grat isimo odore. 

D'Hu liekiitid» jilfjj/rp vitcfiiosa ptregriitat 
Questa fioro ai potrebbe anooppiare al fiore 
della oollfi , poiulife c^Ii ancora fa pompa dei 
suoi bianchi fioretti, simili .il gelsomino ili Spa- 
gna e di soavissimo odore, solamente di notte , 
chiudendosi poscia tolti all' aprire del sole. 
Ila egli virgulti assai vischiosi ohe .il tallo sem- 
brano come spruzzali di vischio. Si moltiplica 
ool seme posto in bnon terreno e colto dalle 
caselle de' fiori medesimi ben mature. Si se- 
mina di primavera in bnon terreno de' giar- 
dini , e si ripianta iu vasi, o nelle ajelto , adac- 
quantloai al bisogno. 

Bell'erba bell'uomo. 
Onesto fiore rassomiglia assai alla gelosia ; 
però vuole la cultura simile a quella. Si fin- 
mina in luna calatile di marzo in terra grassa 
e macera e si trapianta parimente in buona 
terra grassa , in distanza di due braccia. Ama 
luoghi freschi e medincremculn soleggiali , tap- 
pandosi spesso, ed adacquandosi secondo il 

Della gìazea incana di Ungasi. 
Questa pianticella sì liene ne' vasi de' giar- 
dini più per la vaghezza delle fine foglie bian- 
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citlr* » onme apmfi.ilo di farloa v mirabil- 
«■■■■iv intagliale ilalla natura, che per la bel- 
l-rt» <lrl euo Imre pulir- , ci alip lanlo simile 
oli' ambrella , sempre più piconlo e ili poco 
odore. Su Di' cnpiio il IMM per propagarla 1 
ne oe vedono piante fiorile io molli giardini 

■ Il .''I il"-'. 

Dffogittott e dflla pernia di Spn^nn. 

(lent silo e terreno è bnn io pur ^Ueali le- 
fiumi: rampicano e »' innalzar)" entrambi da 
(erra. Il primi, di dori i-xsi (irr lolla l'aliato , 
ni il «cremilo li ta liuali. Si puntano 1 irmi 
iti ampiidue ili anon in anno . »chbene la vco- 
eia fa anche radica dì utulla durala 

Drl gelsomino rosso Scarlatto. 

Onesto nobilissimo fiore die con altro noma 
ti ('.ice qanmocia o eonvolvole perniilo ( eoa» 
appellalo , perche sorte dalla terra eoa seni- 
l!.».a di pi...» ) -a.™ .gli d, «me ,,„„ ,i. 
mila ari nn grano di p»pe ; ma prima di se- 
minarlo si porrà in inflizione in acqua piovana 
per molli giorni , per farlo niellili L'ire . essendo 
«gli duro e dilli cilt a germogliare. Cres.:e in 
alio a dismisura , onde vuole una perlicbetta 
per rampiearr. A tuo tempo fa gelsomini di 
colore «carlatlo poeo più. granili del gelsomino 
'nell'alice, ma Senna odore. Vuole sole assai , 
Hequa secondo il bisogno, e (erra ordinaria, 
ma ben crivellala. 

Questa pianticella si rinnova noni anno eoi 
suo seme seminalo a primo Icmpo. E di quello 
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ne Tanno menzione tatti i più periti botanici 
elio hanno scrino de' fiori. 

TRATTATO SPECIALE 

Sopra la cultura de' garofani , modo per con- 
servarli e propagarli, e fare che producano 
bellissimi e riguardeveli fiori. 

Se la rosi è la risina da' (pardi DÌ , il garo- 
fana è certamente il re de'fiori , come quegli 
che in vaghezza, varietà , fragranza , dorata , 
ogni altro fiore supera e avanza , onde ben 
merita egli che se ne faccia particolare scan- 
daglio per darne la dovuta notizia in ordine 
alla su» coltura, propagazione e conservazione. 

Quindi dopo di averne sommariamente par- 
lato al proprio Inogo , ragion voole che sene 
tratti con possibile esaltezza e distinzione nel 
fine di questa operetta , affine di tessere \\ 
corona al florido re. de'fiori. 

Le notizie si Bono ricavate da* più celebri 
e sperimentati fioristi di questo secolo, e per- 
ciò non potranno riuscire se non esatte , ac- 
certate e di aggradimento a chi fa qua lobo 
etima di Core si vago e pregiato. 

CAPITOLO PRIMO. 
Dèi modo e tempo di propagginare i garofani , 
industrie per avere ielle propaggini. 

BsltCKÉ non vi sia cosa pio facile qnanlo 
ii propagginare garofani, pura vi abbisogna tanta 
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avvertenza ohe mritii errino io .; i >• ■ , ■ - ■■ 

none , come mollo rollo la -| i i ■ ■ ni 1 , 
mostralo, non o&servaudo né il vero tempo, 
d£ la forma , ai la qualità delia Urrà , né 
I' orpello ilei tole , •'■ altre ateenenzu che di 
necessita devoim a» veri ire. 

R cominciando dal tempo , i garofani non 
vogliono essere propagginali nò troppo per tempo, 
uè troppo tardi. Alcoin oc fanno lo propaggini 
dopo la mela di giugno, ola questi Ianni' ma- 
lamente; pciicbe in tal- gotta auerano in qual- 
che modo la pianta die deve portare il fiore, 
e cobi sono cagione obe quella non porta il 
fiore cou perfi aione. la secondo luojjo , per- 
chè le propaghili producono si forti radici che 
necessariamente bisogna levarle nel loglio , a 
ben sovente mettono l'asta ebe deve fare fioro 
Meli* inverno, cosa obe li fa abortire. 

Altri fanno le propaggini troppo tardi , aspet- 
tando a ciò l'are, fino nel meee di agosto , al- 
lorché le notti cominciano ad esser fredde o 
ebe il sole risualda meno ; non producono al- 
lora le propaggini cosi facilmente le radici 3 so 
non servendosi di mezii straordinarj , come si 
dirà qui appresso. 

La vera e migliore stagione per fare le pro- 
paggini de' garofani è dopo il 20 di loglio fino 
al mese d'agosto , dopo che i loro primi fiorì 
saranno passati , poiché se sì propaggineranno 
quando hanno in vigore li fiori si larauno 



vigore li I 

tosto pail.are. • B , > ~ 

Il modo per beo propagginare i garofani è 
necessarissimo , e i mancamenti che commet- 
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tono cagionano la perdita ile* dell! garofani, 
o facendoli marcire o impedendo loro .li pro- 
da* le radici, peiebe ee si fenile troppi avanti 
alla propaggine, ai avrà gran pena a difenderla 
dalla putrefazione , e se non si leva molto per 
tempo , e se non ai taglia raoilo avanti è certo 
ebe non mette radice , se non difficilmente. 

La vera maniera di propagginare si fa 'con 
un picciolo coltello, ossia temperino, e dopo 
di avere ben distesa la propaggine ai fa l'in- 
cisione nel mezzo del nodo più vicino alla 
pianta che sia possibile, in caso clie il legno 
aia assai teucro e ebe abbia sugo, e bisogna 

Miri* per imS™ ella 'metà " o duoTerzì Ti 
nodo, dove si mette una foglia dcll'istesso ga- 
rofano o qualche cosa di sodo per evitare il 
dauno olle si potrebbe apportare alla pianta, 
e dopo si taglia nel germoglio del nodo dove 
ai vuol avere l'apertura, acciocché la propag- 
gine produca la. radice; dopo di che ai di- 
stende la propaggine con un uncino di legno 
nella terra dì sopra ben preparata per questo, 
sostenendola con una pioemia verghella , af- 
filici^ 1' incisione reati sempre aperta , nel qual 
tempo si possono tagliare le estremità della 
foglie, e cosi le propaggini mettono facilmente 
radice. 

La terra più leggiera li la più propria per 
far prendere radioi alla propaggini ebe altri- 
menti ne possono esBcre impedite per la du- 
rezza di una terra forte o pesante , e per que- 
sto è molto a proposito di prendere buona terra 
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mischiata eoa letame di cavalli intieramente 
Petrefatto e della sabbia ben crivellila insieme. 

Le propaggini essendo cosi fatto, bisogna adac- 
quarle ogni giorno non moderazione. 

Se le propaggini sono ne' vasi , bisogna le- 
varle dal solo per due o tre giorni Eubilo 
dopo fatto, dopo il qua] tempo si possono met- 
tere al sole come prima , e si vede verso i 
primi otto giorni «li settembre se quelle banno 
prodotte le radici, o no ; e per allora basterà 
dar loro più aria e più sole pur farle pren- 
dere radici, e radici più forti. 

lì siccome vi sono garofani ebo non pren- 
dono radici se coti difficilmente, si può fare 
nel principio di ottobre una distesa di letame 
caldo, « mettervi i vasi con un lelajo di so- 
pra, acciocché il letame non sia troppo caldo, 
e si oonosue per esperienza che questo è il 
vero mezzo per farli prendere radice. 

Vi sono alcuni che cercano fare delle pro- 
paggini che hanno levale dalla pianta maestra , 
col metterle in terra e farle germogliare a for- 
tuna , ma in questa forma ù sempre meglio 

si dine, o spaccarli nel piede con tre inci- 
sioni, e lasciarli stare al sole per qualche po- 
chissimo tempo per appassirli un poco, e dopo 
per fare loro ritornare il loro vigore, metterli 
Subito nell'acqua, e nella incisione poi met- 
tervi un grano d'avena o di orzo, e piantarli 
in terra assai leggiera ed all'ombra, senza 
che sentano il solo, ovvero sarebbe meglio pian- 
tarli ne" vasi, per poterli nell'autunno mettere 
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al sole , o in tino strato <1i letame calilo e 
duo™ , beandoci ciò nel detto tempo All'au- 
tunno allineile uoii secchino per il troppo 



CAPITOLO II. 

la quali vasi si delibano piantare i garofani. 
J vasi possono mollo contribuire alla bellezza 

Primieramente alla bellezza loro ì poiché 
molti si servono de' vasi o troppo grandi, o 
troppo piccioli , essendo questo un notatila 
mancamento. Se il vaso 6 troppo grande , il 
garofano prende troppo nutrimento , e mette 
le radici troppo vigorose , e perciò farà un pic- 
ciolo bottone clic non può fare un grosso frorn. 

Se il vaso à troppo piccolo , il garofano fa 
poco nutrimento, e resta totalmente rinserralo 
con le radici che non può germogliare molte 
canne di fiori. Bisogna adunque fare che il 
vaso sia di mediocre grandezza , e più 6lretlo 
abbasso che sopra. 

Secondariamente contribuisce molto il vaso 
alla conservatone del garofano, preservandolo 
dalla grande umidità, o stiicità , l'ima facen- 
dolo marcire, e l'altra cagionandogli il segno 
nelle luglio, e perciò per molte ragioni non sì 
pianta il garofano in terra j 

In primo luogo per il troppo gran freddo 
che riceve dalla terra. 

In secondo luogo per la troppo granile du. 
rozza della terra in tempo di siccità. 
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Io terzo lungo per it troppo grande e jib- 
iondsuie nutrimento; dal che i fiori vengono 
«il user piccioli , oon crescendo allro che Io 
foglie. 



1 E 



Si A 



no loofo per Meere più sopgel 
quando sono p| M[a ii 



ino del 



danno ai garofani , cagionando „ 
e 1 inharamasioue ; onde per prevenire questi 
accidenti .bisogna porrà il vaso nuovo nel- 
1 acqua e lasciaudovelo alare per olio o dieci 
ora , e riempirlo di terra olio o dieci giorni 
prima di piantarvi deolro nuovi germi o le 
propaggini. 

Di più il vaso deve a*ere i suoi bachi «olio 
laceodolo stare un poco sollevato dalla (erra 
per lasciare sortir l'acqua , mentre toccando la 
terra li lincili si eerrano per il fanno che iti 
si ammassa , ed impedendosi che Inacqua non 
iacoli, si porterà gran nocumento ai garofani 
cagionando loro snbitoo la putrefattone o il giallo. 

I Imchi del vaso non devono essere troppo 
grandi, né molti, sortendo allora trnp^acqoa 

e la terra perderebbe il suo grasso e la sa. 
stanza per il troppo scolamento dell'acqua. 
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1,0 CAPITOLO III. 

Della terra propria e necessaria per i garòfani. 

Caduto 4 il, più importiate pònto e pivi ne« 
cessarlo a sapersi per br beau riuscire i ga- 
rofani. 

Bisogna sopra di mito guardarsi dalla terra 
troppo grassa e troppo leggiera , o troppo 
umida, a troppo seaoa. 

La terra troppo grassa e immediatamente 
nociva , divenendo dura al primo calore ed 
alla prima «Mita, e perciò le radici fattane 
rinserrate, e non possono dilatarsi per nula 
il vaso, di maniera che essa rìflsee troppo 
lorle, e per questo il bottone necessariamente 
detc crepare , nltrrcehS farà indubitatamente 
marcire la pianta, lasciando da canto la gran 
quantità de' vermi che tal terra produca. La 
terra troppo grasBa e troppo pesante & la terra 
creta , terra colla quale si fanno le pentole, 
e simili vasi. 

La terra troppo leggiera Don è Ìli nessuna 
forma propria , p'eroechè sa la terra troppo 
grassa lia troppo nutrimento , qncsta non no 
ha sufficientemente, imperocché quello che vorrà 
piantare il garofano nel puro letame di cavallo 
ben marcilo e vecchio, che è molto leggiero , 
farà taalo male , ooroe qocllo che vorrà pian- 
tarlo nel letame voochiu di vacca, ohe è troppo 
grasso, d'onde anviene che sì troverà ohe in 
terra troppo leggiera il fusto del garofano sarà 
troppo magro , le sue propaggini saraDno sema 
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vigore , il tao bottone del fiore tali picciolo , 
non avendo alcuna bellezza , ed in una parola 
nnn vi è sufficiente nutrimento in questa terra. 
La terra troppo leggiera è il letame di cavallo 
ben macero e vecchio , la terra de' giardini 
usala , e la t«rra de' salici e simili. 

La terra troppo umida nuoce ai garofani 
per la sua freddezza , qual è il Tango, e quella 
della quale l'acqua non può si facilmente 
colare. 

La terra troppo Becca come la sabbia, non 
pub assolutamente nntrire sufficientemente t 
garofani, e perciò questa non serve a ncssan uso. 

isiocliù , lasciate da parte queste sorte di 
terra, dobbiamo ricercare quella che deve es- 
sere propria o buona per la vera cultura del 
garofano. 

La terra per garofani incarnati dee essere 
la più legioni ebe per gli altri garofani clie 
amano meglio una terra Corte. 

Bisogna adunque servimi per questi incar- 
nati del letame marcito e vecclìio dj cavallo , 
di terra e di sabbia ben mischiale insieme ; 
ma per gli altri la più propria è il letame di 
cavallo, o dì vacca e della terra crivellata" a 
mischiata insieme. « 

CAPITOLO IV. 

Ome si debbono piaalare i garofani ne' vasi. 

-Tj cosa imitile il sapere come bisogna propag. 
giuare un garofano, porlo iu vaso proprio cou 
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terra buona, «e non sì sa come si deliba piarti 
lare nel taso; poiché seti pianta troppo sotto 
nel Hello vaso , marcino) nel moaao , e mata 
inzuppato dalla terra, a cui h troppo Ticino. 

So al contrario ai pianta il garofano non 
troppo profondo nella terra le atte radi ni ai 
troveranno ■coperte nell' citale , e la pianta fa- 
cilmente seccherà: cosa che gì" impedisce di 
crescere , e l'asta si liaeca. chi; non pub pro- 
durre ra"ionevol monte il fiore. 

Allorché ti è »rduto che uoa propagane ba 
prodotte radici sufficienti , si leva dal fusto fl 
ai fanno le sue due gambette lunghe eguaU 
mente, tagliando un poco delle sno foglio, 



li fondo del vaso devo esaere di no poco 
letame di cavallo che sia vecchio , ben m; 
cito per la maggior parie, il qnalo_ è mo! 
secco o leggiero , e non chiuda mai i bue 
per lasciare acolare V acqna con maggie 
epe^itezEa. 

Secondariamente , perchè dà sempre nn( 
mento alla pianta , ollrecche i pezselli di p 
tra o di mattoni , come praticano alcuni f 
riati, fanno che -la pianta resti senza alcun c 
trimenlo, e l'acqua scoli troppo presto, n 
restandovi nel vaso «Icona umidità feconda 

Ma M non si mette nel fondo del vaio 
detto letame , bisogna mettervi le delle p 
.iH-inifiii; i buchi restano chinai e 



È meglio piantare il Rarefano nell'anlunuó 
lenza trapiantarlo sussegue» temente nella pri- 



Kesla confermata questa spenenza dalla ra- 
dice. 1. primo lungo i garofani detono «enj 
ona buona terra por difenderli nell inverno 
tlai grandi incomodi apportati loro da questa 
stagione principalmente dalla siccità , dovendo 
Mare per sei coesi rinchiusi in nua camera 
come in una prigione , senza essere esposi! 
all' aria o senza essere bagnati dalla pioggia. 

In seooodo luogo, allorché pi cangia ai gare- ■ 
fani la terra, o alla primavera, o in qoaisisia 
altra stagione , si dà loro lina mutazione di, 
□ Dirimei] to che loro pub cagionare facilmente 
qualche malattia , aggiungendosi che per que- 
sta mutazione illanguidiscono , scoprendo loro 
le radici , e languendo cOsl , per non aver prò-* 
altre radici novelle j soprani 



piogge 



fredde , la gragnnola o la brih 



cagionano luro il segno o la goni 
foglie, o che divenlano gialli , o maceniau 
■ nelle foglie , ed ancora marciscono, ÀI con-, 
trario essendo piantati nell' autunno possono 
resistere a tutti qtiesli accidenti» 

In. terzo luogo si leva I' incomodo dòpo di. 
avere piantato, nna volta il garofano, di Ce* 
sere obbligato a ripiantarlo. 

In quarto luogo, allorché si meltono molte 
propaggini in un sol vaso, e che una comincia 
a patire , questa comunica tosto la sua mi- 
^latria a tntle le allre come una peste.. 

lo quinto , ed ultimo luogo , il garofano» 



tici* eiser solo, sempre crescer! nifi gro«so o 
più Lello. 

E cìb non i stato solamente praticalo dagli 
esteri, ma eziandio da' nostri più curiosi fio- 
risii , e mtli farebbero il simile, se avessero 
wsll' inverno camere essai grandi e capaci ila 
mettervi la gran qiiaplilà ile'» aro falli clic hanno. 
Ma se non si vuole mettere in pratica r* ac-. 
Gennaio metodo , si possono piantare Ire a 
i|uattro popaggìni in un vaso Solo, oome si co- 
stuma in terra composta per metà di letame 
secco e marcito e comune , e per metà di quello 
di cavallo , aflinclitì non restino solToc^te la 
dette propaggini, e per aoccorrerle io qnalclie 
malattia ohe possa loro sovrastare. 

Quando si ripiantano le delle propàggini, bi- 
sogna aver riguardo di non piantarle troppe 
aite* e perciò è bene far lo propaggini presso 
al (usto maestro puntilo più sia possibile, ac- 
olnccbì possano avere ab piede lungo ed alto 
per poterle piantare alte nel vaso, senza avcile 
da cacciare con il onneo nella terra, poi di è 
essendo piantate, Insognerà empire il vaso ili 
piiro letame di camallo secco, e quanto più 
sarà secco , sarà sempre migliore , non dovendo 
essere nella terra preparata, come si è dette, 
oltre le radici. 

Il costume di mettere questo letame jli ca- 

Primo. Perchè quando si adacqua il garo- 
fino, sia egli piantato poco prima, o altri- 
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metili , non si fanno hnchi ne' vasi ili terra , 
c l'acqua s* imbeve niello più facilmente , so- 
pra il tulio , se si serve ili adacquatori i pic- 
cioli bufili , tome si costumi, o che si versi 
l'arqua copra un pczio ili pi' tra allorché vi è 
un gran numero di garofani da adacquare. 

Secondo. Questo lelame Becco di cavallo im- 
pedisce che no» sì faccia una crostala s-pra 
la terra per li . frequroti innaffiamenti o per le 
glandi pÌo B g«. ì .... 

. Terzo: PerchS questo letame fa oiie il vaso 
consrrv] una certa umidi là clic fa mollo bene 
al garofano nel tempo del gran caldo. 

Quarto, Perde la pioggia o l'acqua, con 
mi si adacqua, ne tira la grassa, o la so- 
stanza die rende continuamente la terra pio- 
[ina a liulrire il garofano. 

Quinto. Questo lelame conserva meglio là 
pianta neii' inverno , ed impedisce clie la piai) la 
elio è ri neh iosa nella ramerà d'inverno non 
si . ammuffisca si facilmente. Intanto ognuoopuo 
foie come slimerà più a proposito. 

Per il tempo , d«] quale (fé VOMÌ piantare le 
propaggini, se n'è già parlalo di sopra : non 
de volisi f.ire tanlo per tempo , tasi conili „oa 
siamo sforzali a piantarle si tosto, e per im- 
pedire che elle non producano cosi presto la 
canna , e perciò bisogna piantarle più tardi 
che sia possibile , come sarebbe a dire circa 
al principio di ottobre qnal è senza dubbio il 
tempo più proprio, pai oh» altera si sono for- 
tificate per la pioggia , ed il cangiamento della 
ttrra impedisce ulie non s~ - - 
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giacche allora profilerebbero la canai stanti 
t'inverno, e perciò bisogna ripiantarle due o" 
tre volte per impedire loro questo anticipalo 
a vania mento , poiché bisogna procurare sola- 
mente che ti fortifichili 

Le propaggini essendo ripianiate, vogliono 
essere adacquate con mode ragione , e messe al 
coperto dal solo, e perciò bisogna umettare 
moderatamente il garofano subilo che sarà ri- 
piantalo, c fare cosi lutti Ì giorni , quando non 
piova , e [asciarlo slare all'ombra dieci o do- 
dici giorni , avendo preso fona , mrtterlo al 
sole alla metà di ottobre fin tanto che venga 
il tempo per riporlo nella camera per l'inverno. 

CAPITOLO V. 

Quando bisogna mettere i garòfani 
nella cernerà d' inverno. 

I garofani essendo stali cetì piantati ed espo- 
sti , non vi resla a far altro che preservarli di. 
ligenternenle dalle grandi piogge e dal gelo. 

Primo. Le piogge che sopravvengono verso 
l'autunno , essendo fredde , fanno venire lo 
macchie sopra le foglie de' garofani che spesse 
volle cagionano loro la morie. 

Quelle macchie di colore di raggine o di car- 
bone , sono come una specie di pesta , ami 
qnesle sono di diversi colori , alcune sorto nere j 
altre rosfigne , ed altre lir-ano al grigio., ma 
di qualsivoglia colore che elle sieiio , sono* 
■eropri danuotissime al garofano. , ' . , ; 



Digitizéd by Google 



ti rimedio unico contro questa infexiòue è 
nettare con no coltello o forine* tta la foglia 
inietto , per impedire che questa gaagrena sita' 
dendosì non penetri sin dentro della pianta. 

Per impedire scoi garofani non sieoo infelli 
ds questo mal contagioso , bisogna a Ih fino 
di ottobre, o al più lardi a! principio di no« 
Tcmbre , tenerli ben secchi, perchè sieno al- 
1* aria aperta. 

Sfondo, Bisogna i garofani metterli al co- 
perto per guardarli da grandi e forti geli } ma 
nn poco di gelo noo paò far loro nocumento, 
anzi farà loro più bene. < 

Si giudica che la brina non sia loro dan« 
noia, non dorandosi portare il garofano in 
camera , se non quando ti veda ohe il gelo 
possa continuava. 

■ > CAPITOLO Vi. 

In qual modo i garofani devono essere 
custoditi nella camera d'inverno- 

Sii necessario aver cura che la camera, dora 
nell' inverilo si devono arerò i garofani , sia 
fatta in tale Forma che ri possa entrare facilmente, 
l'aria qnandn si voglia , ed impedire che non 
entri nel. tempo del gran gelo. 

Il luogo, sopra tutto de?' essere secco» im- 
perocché se la terra à umida nel vaso, il ga- 
rofano non mancherà di ammaffi.ro e di cor. 
rompersi. 

Non bisogna mettere il fuoco presso ai ga- 
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rolVni , perchè quello li fa leccare, e se non 
li fa seccare del lolla , gì' infievolisce il for- 
temente che perdono il loro calore , e li fa di- 
venir gialli, cagiona il segno sopra le foglia, 
che si nomina il fuoco, che è .una maialila in- 
curabile , e molti altri accidenti sinistri. 

Se i garofani sono stati un poco Indorili 
nell'autunno per qualche poco di gelo , po- 
tranno resistere con maggior facilita ai f cedili 
piti rigorosi 5 e se restano languenti, durando 

10 scioglimento del gelo , riprenderanno però 

11 loro primo vigore ; perchè non bisogna at- 
tendere che il garofano abbia I* islessa diapo- 
Bilione , lo stesso verde, e l' islessa sanità, 
per cosi dire , come aveva avanti che foena 
stato messo nella camera d'inverno. Se SÌ sedo 
che il suo verde impallidisca e ^>e le sue fo- 
glie biancheggino o diventino molli , tutti que- 
sti segni d'indisposizione non presagiscono la 
morte , giacché una piacevole pioggia di pri- 
mavera li ristabilisce perfettamente, e perciò 
non devesi temere per i eletti accidenti. 

Non bisogna adacquare li garofani se non per ' 
necessita , mentre sono nella camera ti' inverno, 
e differire più che ci può l'adacquarli : 

Primo. Perchè la grande umidità che si tro- 
verà nel vaso li potrà far marcire. 

Secondo. Perchè ei farà alzar la canna al 
garofano prima del suo tempo. 

Terzo. Perchè il freddo ed il gelo fareb- 
bero maggior presa sopra il medesimo. 

Però non bisogna privarlo affatto di acqua, 
•e ne ha bisogno , acciocché non secchi ; e 
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non •' Hlangoidisoa ; ma pero dandogli 1* ac- 
qua, bisogna farlo oon prudenta a moderflaioao 
nella forma seguente ; 

Bisogna mettere i vasi uno dopo l'altro 
uh' catini o secchielli*, e versarvi I' aoqna cba 
Sfa stala esposta al solo , e lasciar tirare l'acqna 
al raso, ed acciocché l'acqua non pregiudichi 
□è alle foglie , né alla pianta, bisogna aver 
cura cho l'acqua non ammuffisca la piaota. 

Basta cbe la radice eia refrigerata per for- 
tificare la pianta, il che subito si conoscerà 
dalle foglie rifranoale : avvertendo di fare ciò 
in tempo che non geli , altrimenti bisognerò 
aspettare sino all'ultimo. 

Avanti di espore all'aria aperta i garofani, 
bisogna levar loro tutte le foglie secche , poi- 
ché quelle subito tirano tutta la umidità , e 
fanno marcire la pianta , cosa che ai deva 
molto temere dorando V inverno. 

CAPITOLO VII. 

Quando si delibano levare i garofani 
dalla camera d'inverno. 

Ciò non deve essere na troppo pretto, uè 
troppo tardi: l'uno e I* aliro è pernicioso ; 
imperocché quello che vorrà farlo nel mese di 
fihbrajo , correrà rischio di perdere i garofani 
per il rigore del freddo , e per il gelo che qual- 
che velia loro sopravviene , come ancora per 
la neve , gragnuola, e per lo piogge fredde I 
« quello ohe vorrà aspettare fino al mese di 
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aprile , farà mala ancora , perchè il garofano 
languirà nella sua prigione, e produrrà la 
canna icnza profitto. 

Il vrro tempo adunqoe sarà versn la metà 
1)1 .|i:i-.,vi: i , quando In- ooo geli, noa oe» 
vichi, ai brini punio. Ma qoaodo l' faremo 
eia dol-e e clic Paria non eia tanto cruda a 
piccarne , ti può Care prima ; parlando*! qui 
aolaiaeole di qosllo che deve fare ordina* 
riamente , doveodoaì avere cura di preservare 
allora il garofano da' raggi del aole. 

Primo. Perchè i garofani essendo alati per 
Juugo tempo rinchiusi , sono teneri e perciò 
diverrebbero al fiacchi e deboli che appena 
potrebbero ristabilirsi. 

Secondo. Perche i garofani non devono cs* 
aera trattati pio crudelmente ohe le altre pianta 
che sono alate rinchiuse nel tempo d'inverno 
e che non vogliono giammai avere il sole, al- 
lorché si levano dalla camera d'inverno e sì 
mettono all' aria. 

Terzo. Perchè l'ombra giova mollo a totip 
le piante. 

Quarto. Perchè il sole di mano è qualche 
volta si caldo e piccante che dissecca la terra 

Bisogna adunque, o in una maniera o nel. 
1' altra, mettere 1 garofani al coperto difenden- 
doli dalle piogge fredde , dalla gragnnola a 
dai venti estremamente piccanti del mesa di 
marzo; ed essendo stali esposti all'ombra per 

•sodo «Eatì piantali in autunno interra, nella 
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quale devono stare tolto l'anno, essere- ripian- 
tati , come abbiamo dello di sopra , od ss- 
tendo ripiantati devono stara ancora all'ombra 
per otto giorni , mentre quelli die sono Etati 
piantali nell' autunno restano esposti al solr. 

CAPITOLO Vili. 

Qaal luogo , quale aspetto e qttal» situazione 
debita darsi ai garofani. 

CU resta appoggiato sr.pra la sperienza , 
mentre il garofano non vuole nè troppo j nò 
poco sole, ma mediocre. 

H troppo solalo dissecca, e lo rende magro 
di maniera tale che non può crescere se non 
cos'adacquarlo frequentemente : a! contrario il- 
poco sole lo fa diventar giallo , gli ritarda il 
sito fiore ebe resta io questa forma piccolissimo. 

Per ciò che tocca al luogo. Primo , la granilo 
aria è buona al garofano » e si vede una grande 
differenza tra quelli che sono allevali no' già r. 
.Imi Hi villa e quelli che sono oollìrali incili*) 
poiché i primi sono più grossi e più larghi , 
ma non sano perciò sempre più belli. 

Secondo. Diventano più grossi , più larghi e 
più belli ne' paesi bassi ohe ne' paesi alti a 
ne' paesi caldi , come ne insegna la spericnsa. 

Il migliore sóle per- ri garofano c quello 
della mattina sino a due ore prima del nieji- 
ÉOift, 0 quello di tre ore dopo, perchè allora 
il calore del sole nou 6 sì ardente ; ma quello 
delta manina è sempre migliore. 

Manuale d'agricoltura 1£ 
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Primo, Perchè il garofano, essendo «tato adac- 
quato alla sera, non resta lungo tempo nella 
sua umidità. 

Secondo. Perchè il sole della mattina *ì»U 
biltnente giova a tutte le pianto e principal- 
mente il cardano. 

Terzo. Perchè il iole della sera conserva 
■incora qualche avanzo del gran caldo del 
m zaogiornu, a «fi odo riscaldato l'aria e la terr?. 

Quarto. Perchè il garofano nella notte è 
slato rinfrescato per la rugiada, « per l'adac- 
qnaracnto , c cosi è buonissimo che eia risosi- 
■lato da' primi raggi del sole ohe sono più, 
dolci e più benigni. 

Non b'sogna mal mettere il vaso de' garofani 
presso a' mori per molte ragioni. 

Primo. Perchè ij garofauo non avendo aria 
tutto all' intorno , non potrà mai produrrò , nè 
maturare le sue propaggini, ma solamente da 
una partr, oppure, se le produrrà, saranno de- 
boli e soffocata per mancanza di aria, 

Scoondot Ptri'bè la riverberaiione del sole, 
che viene dal muro, e dà sopra il garofano, 
]o danneggia visibilmente e lo fa seccare perii 
calore violento. 

Terzo. Questa situazione cagiona diverse ma- 
lattie a! garofano, principalmente il segno no- 
pia le foglie. 

Quarto. Con maggior facilità gl'insetti infe- 
steranno il garofano in tal sito servendosi della 
muraglia , come di scala per parlarsi sopra U 
pianta , stando pure di giorno nascosti iie'bu-* 
chi della detta muraglia per saltar fuori alla 
polle per rumarla e distruggerla. 
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Bisogna dunque che il garofano sìa posto in 
l<iogn «pacioso piii c-Le sia possibile, o almeno 
clic abbia aria sufficiente, come ancora il sole 
dalla mattina e della sera . acciocché possa ri- 
ceverlo da tntle le pani, dandogli quello uh* 
gii possa bisognare per il eoo uuli'inienlo, 

CAPITOLO IX. 
Come bisogni adacquare i garofani- 
ci, vaso dev'essere eguale nella sua situazione, 
non pendendo più da una parta ebe dall'altra, 
acciocché l'acqua possa stendersi egualmimtu 
sopra il vaso , uno iscolando di sopra del me- 
desimo , e di quvato bisogna aver cura parti- 
colare per tre ragioni: Prima, perchè la pianta 
potrebbe essere priva «Iella sua necessaria umi- 
dita. Sfonda, pmiiè bi segnerebbe adacquar» 
due volte , se si vuole conservare la pianta. 
Tensa, perchè la grassa o_ il letame elle è so. 
pra del vaso, cas'-a con l'acqua, e co6l uou 
resta profittevole alla pianta. 
. Se la terra del vaso è seccata , o per la 
siccità si è dislacrata dal vaso, lasciando il 
vuoto fra il vaso e la terra, bisogna riempirò 
questo vuoto eoo la delta terra , aggiustandolo 
come prima , cioè con la medesima terra che 
£ nel vaso, poiché se non si otturasse questo 
vuoto , l' auqua scolerebbe sensi apportare utile 
alla pianta. 

llisngua ebe l'acqua sia stata un giorno 
esposta al sole . acciocché sia riscaldata , conio 
bisogna, «su l'ardore de' suoi raggi. 
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L'acqua rie' fonti , l« si pub avere , c ansai 
buon} , perchè ò lenirà , ed ha sentito' per 
lungo lempo i raggi del sole. 

L'acqua ile' pozzi subito cavata e troppo 
fredda e cagiona al garofano il segno bianco 
«opra la foglia o la putrefatene. 

I.Vqua fangosa o puziolcute è assai dan- 
nosa al garofano. 

L'acque minerali pure sono precipitose o non. 
eonu buone che per certe malattie. 

L 1 acqua riscaldala al fuocn £ parimentn per- 
ii icicsissi ma al garofano tanto nel!* inverno , 
quante peli* filate, ritraendo questa sempre 
qualche mail qualità del fuoco nociva al ga- 

I.a migliore acqua ot il garofano si & la 
piovana o quella di Risso chiara, allorcùè è 
rrstala pi r un giorno at Bole. 

llisogna adacquare il garofano con prudenza, 
e uoondo il bisogno: allorché si vede la terra 

care per renderlo sempre" in 'umidità eguale. 

Bisogna ancora adacquare il garnfano net 
tempo convenevole, cine alla fera verso il ca- 
dere ilei sole, poiché se si adacquerà ne' più. 
grandi ardori del sole , lo sue fuglie prende- 
ranno delle macchie, la sua canna seccherà 
del tulio. 

Nell'adacquare il garofano bisogna guardarsi 
dal bagnare le sue foglie più chu eia possi- 
bile, ma nè anche per questo bisogna tor- 
ba rat , quando ancora si toccassero con l'acqua 
le sne foglie, poiché il mala oon è cosi visi- 
bile, uè cosi nocivo, n« tanto grande. 
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Quindi 
■Mobj per 



bergli le 



caldo prr il gar»bao t [Mudagli vostre il 

gno copra h foglie o il cancro. 

Secondo. Il i«gnn per tingere uno può c 
trillili™ all'ha, iza. nenia ilei garofano. 

Terso. Lo Hflrjn di cavallo dà allVqua 
calore et-oessivo irhe non può esser buono i 
prr certe piani" , Ir (pali non pessimo r 

guano. l.'*cqr,a con enlro lo sterno di va, 
non è latoi-pvole al garofano, se non se 
dà rara colle e ron cautela , o questo 



In priiiin titolo , perchè lo ( 
i troppo freddo por il garofani 
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In secondo luogo, questo con «errerebbe 
troppo lungo tempo l'umidità al garofano. 

In terso lungo , qnrsto farebbe una speei» 
ili a min uffa inni in «orilo sopra il vaso, il qoah 
col lompo potrebbe cagionare putrefazione al 
Garofana, 

lo quarto Inogo , questo darebbe troppo 
grasso ai parofaoo. 

In quinto Inngo , quest'acqua non è buona 
che per dare qualohfl nnfrescamrnio al carolano. 

parilo adunque 'he Torri servirsi dell'acqua 
mescolata con lo sterco di ■wm per adac- 
quare il garofano ne' gran caldi dell' ostale, 
farà mollo bene , purché non sia se una due 
o tra volte in un' estate. 

CAPITOLO X. 

Colite bisogni coltìrire i garofani jit far loro 
a misura produrre l'asta del fiore. 

Ijl bacchetlina per sostenere ti garofano deve 
csst» di allessa di quattro , o m'nqoe piedi , 
restando fienaia riroa un itilo al traverso lon- 
tana dalla pianta, acciocché non restino ferite 
le radici del medesimo, ed a mimra che cresco 
la canna . bisogna allattarla alla baccellina 
destinata a eosleoTe la can^a maestra. 

Quando la pianta comincia ad alzare le 
canne, bisogna li-Tare qoMle che si stimeranno 
nroessarie ad essere letale, c fare un secondo 
■inde vicino alla pianta per dor ragioni. Prima , 
acciocché la pianta poisa produrre nuovi germi. 
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Secondariamente, perché questa fa nn grati bene 
alla canna maestra poiché diventa più grossn , 



Allorché il garofano comincia a prnilnrro il 
suo bellone , bisogna leggermeli le con uri pcz- 
letto ili pielfa rimovere la terra del Tasi tutto 
all'intorno alla misura di due dita sotto, av- 
vertendo di non profondarsi tarlo, acciocché 
lì tombino In radici , e ciò ai la per ajutara 
visibilmente a fortifiriare la pianta , rendendo 
i) suo lìore più grasso e più largOi 

Primo. P.Iobè .i ,B ™ KB OT 8>r,. «11. r,. 
dici , restando come rinserrate per la durezza 
della terra. 

Secondo. Rende la lerra più leggiera. 
Terao, Si dà miggior alimento alla terra. 
. Quarto. Acciocché la pianta produca piutlo 
sto il sno bottoni^ facendogli prendere a! lina 
una bella forma. 

E siccome in muoversi la terra tutto all'ini 
torno del vaso, come ai è detto, il letamo 
vecchio e latteo di cavallo che era sopra il 
vaso si i mischialo con la lerra, bisogna ri- 
mettere dell' istesso Inaine sopra del vaso , ed 
adacquarlo , acciocché non sia levato dal vento , 
restando in lai forma onito con la terra nel 
dello vaso: e te la terra per l'adacqua mento , 
e per la pioggia si é diminuita nel vaso , bi- 
sogna riempire il vaso dell' istessa terra , nome 
li é riempialo quando vi si piantò il garofano. 




mento , facendo ancor» 
idole qualche canna che 



il grosso , né si largai 



■sa 

CAPITOLO XI. 

Quando , ed in qiial modo ti drb&ano levare 
al garofano i bottoncini sufieijlui. 



coltivare il garofano e fargli fare no bel fioro 
quando gli si Uioiina molli bottoni; e in. 
vauo si spera di averne soddisfacimento quando 
se gliene lisciano pochi , poiché da una parie 
levandone mr.lli , i bottoni che resteranno 
crcperanno, e lasciandone troppi , i fiori re- 
steranno piccioli ; epperò si in questa che tu 
ogni allra cosa bisogna aver l'occhio alla rne- 
dioc-rìlai. 

Primo. Non bisogna lasciare molti boltoni , 
poiché smagriscono l'asta maestra di tale .orto 
ohe il sno fiore ncn poi essere grosso, nò 
bello come dovrebbe. Quelli che lasciano allo 
canne tanto al basso quanto nell'alto tolti i 
tritoni , possono facilmente vedere l'altera, 
alone dei loro fiori : quelli eh" lasciano poi 
dna bottoni sopra il medesimo fusto, s'ingan* 
11300 ancora , poiché questi due bottoni si le. 
vano il nutrimento vicendevolmente per la 
loro vicinanza : come ancora quelli che la- 
sciano due code sopra il medesimo nodo , per 
Je ragioni dette di sopra, dotando* perciò 
sempre amare più di avere un bei garofano 
the di averne molti ordinar). 

Secoodr. Hon bisogna punto levarne troppo^ 
imperocché oib sarebbe un alterare il fiore man- 
atro , gilOfJii levandone molli, si leva con ciò 
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Iroppo del snn ungo, non che b an obbligarlo 
a preparo, noma ancora lasciandovi molli bot- 
toni. Quelli però cbe lasciano rn-lk caona raat. 
atra uno o cine bollo») , si mettono a pericolo 
di percbra f frullo tifi! loro travaglio e di ve- 
dere svanire le loro sperariEi' , po>cbè, oltre £• I i 
accidenti , prr i qnali il fiori può reslaro di- 
sunito , È mollo difficile li' impedire che il bot- 
toni! maestro non crepi intieramente per il 
troppo grande mitrimeli lo , noa essendo ragio- 
urvnle prrrarti ile' óeiii fiori, quando quelli 

Vi 0000 prr tanto alcuni carolini . a* quali 
tira bene non Ulnare. die due Doltoai , toa 
tali garofaninoli souo cbe poebi, e peroiu nou 
fanno esemp.o «OOM-Mo. 

li meglio è levare tulli i bulloni die <nno 
i -I primo e tecontto nodo della c»iioa più pres- 
uma al piede , ahnenrhiì resini" ivi quattro 
nodi ebe producono uni i beiioni cbs sono 



ed e br-n latto levare i liotioni ebr 6ono troppo 
Ticini al bollono maestro , perche quelli lo 

Bisogna adunque lasciare aopra ciascuna canna, 
solamente qoallro bottoni , e silura lancia rne tm 
maggior nomerà quando il garofano non fosse 
mollo soggetto a crepare e ebe non diventasse 
troppo picciolo, come meglio può insegnare la 
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CAPITOLO JOI. 

Come lìsogni difendere i garofani dagV insetti 
che li danneggiano. 

Tbs sorto d' inselli .wcino distruggere il 
garofano, cioè il pidocchio verde , u sia pun- 
iamolo , la runa verde e le [orbicene. 

Il pidocchio verde solo nnn può fare alena 
male al garofano, palata ò si picciolo e sì 
facile a prendersi ohe no» pufi levare molta 
ili nutrimento alla pianta, ma questo picciolo 
animale si moltiplica labilmente, ed attaccati, 
dosi alla pianta le leva il soo sogni. E non Boia, 
mente se ne trova una grande quantità sopra 
di lla pianta , ma si appiattano ancora sotto lo 
foglie di giorno , per gettarsi ili notte «opra 
la pianta e distruggi ria : cosa rrlin leva alla 
medesima il sngo , ed impedisce che non cra- 

Per distruggere i detti inselli, o siano pi- 
docchi verdi , si fa facilmente , schiacciandoli 
con le dita , Don avendo niente di velenoso , 
essendo questo l'unico mosso per estirparli , 
poiché né il sole , uè le piogge • l'acqua 
li possono far morire, e per fare ciò- in una 
volta sola , basta levarli dal sole che ai trove- 
ranno tutti insieme sotto le foglie del garofmot 
ed in un pizzico scio o due se ne possono 
distruggere mille. Si trova che più di sovente 
aliaceano i garofani di color violalo e i pio 
diliuali. 

La ruca verde fa maggior danno, ed attacca 
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il garofano pin rossamente , poiché non sola- 
mente succhia il sugo , mi ancora rode e la- 

5 Ua le canne. Quesla ha per eoslurre nel giorno 
i oaectarsi sotto il cordone del Taso, lasciando 
ordinariamente dopo di sò una specie di schiuma 
bianca presso de' ondi del garofano , segno 
evidente che vi' ha la detta recti verde per 
oeroarla. Qualche volt» ancora «nesla nascosta 
ti ritrova nella delta schiuma ohe si dove aero- 
jire-.diligentemehJLe levare , acciocché non . sa 
nei ammucchi quafiiie si trai . . f , 

viLs forbioette sono inimici mortali e dichia.- 
rati del garofano , perché lo attaccano da 4ntì-« 
Jé paMi nella ma. canna , n*l suo fiore , .militi 
canna, rodendole «m'ali' intorno la E ■arat , nel 

.ne sia sortito, e nelMiore, tagliando la radica 
dèlie sne foglie e sfigurandolo intieramente», .1 
Per prevenire i mali che qnr 6 (i inselli l'alino 
Bl< fjarof^no, ins.jgna.hoer netti i cava^K-tti 
•opra t quali soh posate la tavole die sosten- 
gono il vaso , ne lasciarvi erbe cattive indie 
quali sì potrebbero nascondere , e se pyr.JnaVa 
s»rle non si polessero dìfli-tfggere lutti 4 bisc* 
gna levare il. vaso da rjucl silo per iseoprir» 
il luogOjdove^sl nascondono , per f^rli:rpdrirei 

.".i.q. ■ :>C A&Ji.'E o'.L Ò Xlll/ '.JTTf, 

Cùmèsidebba ofuLare il garofano per farlo fiorirti 

si. vedo che il bottone, del garofana 
'*."giialmeutH grosso e [dogo, devisi ^spellare 
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un bel Fiore , e percii non binogìia prenrJerit 
cura di toccarlo , non avendo allora bisogno 
della mano del fiorista', ina al. contrario ve- 
dendosi il bottone grosso e corto, allora in- 
fallibilmente erwp*i*j tome pure se fowe in 
ogni parte ripugnale tanto nella grossezza, quanto 
nella larghezza. 

Per ovviare a tutti gli accidenti eoe possono 
«recedere , bisogna provvedersi di grwsi l'ili 

0 di cordella verde, o di qnalebe altra oos.i t 
e legare il bottone nel mezzo, o un pooc più 
appresso della sua apertura , senza stringere 
troppo , percbè oos'i facendo »' impedirebbe cfaa 
il fiore non potesse fiorire 3 n creperebbe" prù 
Tamlmeii!''. Dopo ohe cosi si ò provveduta , bi- 
sogna con una spilla aprirlo tolto all'intorno 
egualmente sino al detto filo o cordella, per 
lasciare sortir i] fiore , e per fare che sorta 
belio, ed intieri [. .ì. ..' a ; -mL 

. VI sono de" curiosi che pongobo il garofano 
all' ombra nel tempo elio il fioro comincia a 
Boi-tiro dal bottone , atta ctiraoilo- punto , obe 
quelito sia aperto , credendo ebe il fiore sarà 
facilmente più bello; ed abbencbi ciò ncu'sw 
«tlivo. e ebe spesso abbia prodotti buonissimi 
effetti,, fa perii languire i germogli, sUudo tallio 
tempo all'ombra, e restando nel suo luogo, 
dove sono stati messi lioriscoilb a aOo tempo, 
il loro tronco diventa più bello e più netto, e 

1 germogli non patiscono." Parò ognuno faccia 
come gli piace e come stima meglio. 

Quando il garofano è intieramente apprtd 
e fiorito , 0 bì vede che le sne foglie .non.aieuó. 
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ed ap,:iuMjfi.!uie accioc..L."i .(. K i. uun >im al suo 
luogo « nel !-jo ordine, dando m.i s por !«• 

ehctzi al fTo, pagando Ir «MreOMU d«lla 
■ooru <M b..|<«of-,u«r.1*rei»;mi* al Gore di 
uend«r*i , '.1 ippogguni teoria 
co-t.i.utccodo p*r Jord.inrin l.rm»imo, co.,- 
Iro furilo ciif iìcuui dicono dia I garofani ti 
.lo.fTbMro late aro ori loro «iato naturile , 

cosa inVfaliaTcóf^^ 

torà e concorrere ad ajuUrl;. co.i la laflno. 

Vi sono de" garofani ohe avendo le f^lia 
grandminole tenere e diligale, le mi vertano , 
e perdio vengono a urupare, e con ciò EÌ per- 
derebbe la bellezza dt'ra rissi mi garnl'ani , 6G 

OD carloncLiio tondo, ed un poro più pigialo 
dui (ioni, il quale Don comparili. lo , gli darà 
Dna kdlezza ed ona largbesia riiaravijjliosa , 
l'olendosi cib fare a' garofani che su^lituo 
crepare. 

CAPITOLO XIV. 

/« guai luogo della essere posto il garofano 
aitando è fiorilo e comi- bisogni difenderlo 
dalle foracene e dalle formiche. " 

La imm^ ì} wIb ed ìi .innarii... 

mento, te iorbiceltu e li fornitone daunrggiano 
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il garofano, quando ha il fiore fiorilo, é U 
fanno appassire. 

La pioggia ohe casca sopra il fiore lo mac- 
chia j lo corrompe e lo fa appassire in un 
momento. ' 

11 sole non gli fa minor male, poiché gli 
dissecca talmente la terra olle tiene ad # 
la n S nidi re. 

Il grande innaffiamento lo fa passare in 
poco di tempo , coprallotto alloraquan-do è 
sol fine. 

La formica rode il fiore, e fa de' Buchi nella 1 
ane foglie: 

Le for-bicelte sono i più crudeli nemici . di- 
forano il fiore, o almeno tagliati) le foglio 
sino alia radice, talmente ebo cascano, e itorf 
resta che il nudo (nato. 

Per preservare II fiore da tutti qócsti acci- 
denti , bisogna fare che il sole ò i suoi piS 
grandi ardori non giungano a fargli danno j e 
quando i garofani staranno un'ora solamente 
esposti al sole o della mattina o della arra , si 
manterranno lungamente io buon' essere. 

Oltre ili ciò, bisogna tener lontani da'mnri 
i garofaoi tre o quattro p*ltn.i |W impedire 
che le forbicelte e le for-niihe _ non possano 
montarvi , potendo questi piccioli animaletti 
anche montarti per memo de' piedi de cara U 
letti; perciò questi devono essere piantali 'in 
certe scudelltne ìli regno che sempre a questo 
effetto ti devono tenere piene dVqua. f 

Si plib ali .«ira. prendete del vischio mischiato- 
e 00l»'«lf olio di lucerna, e stenderlo sopra 1 
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a pecora o sopra i 
Rinnovandosi 'di 




ci escavane iti , non 
il Hello ti»;hio, a 




npo' in tempo 
attaccali detli 



* Ha se per accidt 
letti fossero fiii nu 




ivi fossero volati , come si dice clié le fni bi-. 

ale* bisogna mettere una I>ai;cbeltina alla so- 
pra i! garofano con attaccali in cima pi coro li 
cornetti Hi caria a o dello corna di montone n 
di vacca . dove vi sia 011 poco di sleppa o di 
lana , e facendo alla mattina la ronda , se ne 
prenderanno in gran numero. 

II miglior messo per prendere le formiche 
èdirarecomc si pratica eoi] Io spalliere evasi 
di cedro, cioè con mcltere qua e là piccioli 
vaselli di vetro o Modella di terra con entro 
acqua melala, dove facilmente ni attedino e 
restano annegate: set o sette di questi 'vasi 
possono apportare un grande ntile a' garofani, 
1.' innaffiamento si deve fare con modera- 
«ione. Allorché il garofano è fiorilo, non Ì>U 
sogna adacquarlo se non tanto che basla 
per mantenere e conservare i fjsnnoglj o le, 
propaggini ; poiché il garefano liorito non ha 
bisogno di acqua a essendo solamenle neces- 
saria per i delti germogli affiochì crescano. 



metterlo al sole nel suo primo luc^o , affinchè" 
la grana pcssa maturare per farne la semema. 




CAPITOLO XV. 



iella semenza del garofano e del tempo 

Hcnè sembri uh? latto ciò che voglio dire, 
i tutti nolo, lulta folla, cornei vi sano ila 
Ed queste molte cose , ho stimato 
bene ancora sopra ili questo faro un capitolo 

lìisogna prendersi cura , porlandoai il garo- 
fano dall'ombra al sole , di non esporre il raso 
ai grandi ardori del medesimo sole abbenuhè 
naia proprio per maturalo la semenza del ga- 
rofano. Primo , perdio la boe,ia della woraia 
seccherebbe ; secondo, pcrebJ la piauta pren- 
derebbe nelle foglie, ti s.-gno bianco, o il can- 
cro , sortendo dall'aria fresca ed essendo espo- 
sta a' grandi calori del sole. Sìisogua adontino 

pianta peli" islesso lungo , dote era quando 
cresceva (se ciò non losse per propagginarla 
del tempo che sta all'oiiiLra, oh,: sarebbe ben 
fallo ) lasciali dovei m per cinque o sei- giorni il più. 

Avendo così esposto il vaso del garofano in 
quel luogo fino agli otto o diesi di settembre, 
bisogna esporlo al sole del meizogioruo , e 
adacquarlo frequentemente per obbligarlo a far 
la semenza più facilmente , poL-hè la grande 
aria, il sole c l'acqua devono ajulai-lo a pro- 
durre la sua semenza e maturarla. 1 garofani 
al contrario se si tengono al coperto e rinser- 
rali , noti faranno miti nè produrrauno la sc- 
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Per tratlnnere e conservare [a grana formala 
nella bocci» o calice del fiore , bisogna quesl» 
difendere , quanto sia possibile., dalle piogge 
frequenti, altrimenti ella marcirà, poiché, es- 
sendo questa boncia iwm« mia piocinla tas- 
sella , ritiene l'acqua obe penetrando fino alla 

Per avere la semema bisogna fare la scelta 
fra i garofaui di quelli che sono pili fecondi 
e che portano 'la semenza più volentieri per 
averne maggior cara nel teippo in cui ella hi 
forma, e per farla maturare, imperocché non 
tulli i garofani producono la sr infilza , o al- 
meno alcuni la portano più facilmente e pili 

La semenza è perfettamente matura alla fine 
di settembre , o nel principio di ottobre e qual- 
ohe-volta più lardi . secondò le stagioni. 

Dopo .che ai è raccolta* ed ammassata la se- 
menza , bisogna conservare ciascuna •specie in 
carte separale con iscrijtoii sopra il nome di 
ciascuna , dojio di averta lasciata seccare ba- 
(tanlemente ili tal modo che-. non possa am- 
mollirsi per l'umidità e die Don si gnasli paolo. 
BhSr.pna pure seminarla nuli' ittMM forma , 
cioè ciascuna a parte, per sapere quello che 
ciascuna specie produce n come ella puf) da- 

Alcuni seminano qncrte semwnfte netl' àa- 
tanno-, altri, nella primavera , otiti» si dubita 
che i primi in ciò errino, se non è che que- 
sti «parano vedere il fiore nel primo anno : 
ma la grana non avendo avuto il debito riposo. 
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par* perciò non avrre listanti Fono por pro- 
da!?* an lidio «telo , il qnale langnirà do- 
rando nulo l' inverno , o non produrrà un liore 
ilppno di fissero non iti I era lo di stima. 

La semenza adunque h.i Mundio di riposo, 
come si »rf*.»e*.p,Ji belli aoMiooi che, oa- 

ti:iido governali nn an no avanti di piantarli, prn- 
dnoono fiorì mollo belli , più grossi, più larghi 
che se Tossirò stali piantali di unno in anno. 

Quelli ohe 8n.nin.mo h irti» semenza de'<-a- 
rafani n'Ha pr rnatiiM , lo fanno in marzo, o 
in aprila , ma e meglio seminarla nella finn 
di aprile nel plenilunio. 

Qnesla bisogna geminarla nella medesima 
terra dove si piantano i garofani", e quando 
è seminata , bisogna adacquarla abbondarne- 
mente, ed esporla al sole per farla nascere. 

Si Irapianlano le piante de' garofani ordina- 
riamente iu luglio, n al principio di agosto 
dopo la prima piemia clic tiene- a carlere , 
guardandosi di non fare ciò in t«ai|<o bbcoo , 
menlre l'adacquamento non pnù darealla pianta 
quello rbe le bisogna, come fa In pioggia , 
iJJPtleodosi all'ombra per sette o otto giorni , 
dandole vigore I' umidi là ebe i nella terra , 
polendosi farrilmenle conservarle , adacquandolo 
nel lenipo ebe fa di bisogni) , sino a tanto ebe 
le piante abbiano presa radice bastantemente , 
attendendosi il tempo che devono fiorirò, per 
vedere se eorrif pendono si, □ no alla. diligenza 
uàaia nella loro cultura. 
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CAPITOLO XVI, 



*0S 



Delle malattie de' garofani. 

No» * necessario diserrerò in questo capi- 
tuia diffusamente dalle malattia dt' garofani, 
essendosene parlato in questo trattato in di* 
Tersi luoghi , dove è staio a proposito. 

Le malattie più ordinaria He* garofani sono 
il segno bianco nelle - foglie , il marciume , il 
giallo , ed il colora , n ma raggine. 

Il bianco è uni specie di rea «ohi « bianca \ 
che viene sopra le foglie de' garofani ,■ o che 
passa come mia peste sino al cncre di qurlli, 
fino a tanto die la pianta muore. Qualunque 
diligenza che si possa usare tagliando le foglie, 
jl veleno è sempre mortale 3 abbenchè non si 
mostri ebo sopra la estremità delle foglie ; 
cagiona oirnlrdinieno la distruzione della pianta 
cjie se nel principio è entrato nel oonre della 
pianta , ciò fa conoscere ai curiosi rhe il malo 
è di dentro d'Ila piani» e della sua radice t 
che snbilo ni comuuir-a alla medesima pianta. 

L» cagione di questo male viene dalla troppa 
siccità , da ima cattiva esposizione del garo- 
fano , dall' innaffiamento , dalle grosse piogge, 
e da altri accidenti , da' quali se n'è parlalo) 
e sarebbe un perdere inutilmente il tempo * 
pretendere di guarire da ijursta malatua il 
garofano, perchè è incurabile. 

Vi sono pure tanti fioristi che cercano di 
gnarire questa malattìa, adacquando i garofani 
con acqua mischiala con iaterco di piccione , 
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credendo che qnnato male sia cagionato per 
troppo freddo t aliri stremprano Dell' «equa lo 
sterco di vacca , credendo che questo malo 
sia cagionalo per il troppo calore, ina tutto 
questo e operare invano, poiché i detti rimedi 
sino al giorno d' oggi noo cono stati molto 
giovevoli. 

Il più gran segreto per difendere i garofani 
dagli accidenti che possono cagionare queste 
malattie ( delle quali se n' è parlalo in diversi 
I doghi , sopra tutto si è il guardarli dalla 
iiolli fredde e ila 1 temporali ; ed infatti que- 
sta mal nllia stiacci i garofani p;ù so vento 
□ella primavera ed autunno ; rare volte Del- 
l' eslaie , massimamente sol line , e quando 
«,„.. pri.i l l. S l'm, 1 .t5.o„»li „«.„?,. 

Il secondo rimedio è di dare ai garofani una 
erauu" aria , poiché sì sperimenta che i garo- 
fani che si tengono all'aria aperta uod tono 
cosi soggetti a questo bianco. 

Il terzo., rimedio è di contentarli di ada- 
cquarli abbondantemente e frequentemente, di 
lasciarli guarire da loro sirssi , mentre non 
bisogna fare gran fondamenta sopra qnesli 
rimedi , non pt>r<l«gdo però affaito la speranza, 
come fauno quelli che snbiio gli sterpano, o 
li gettano vi:,, ma bisogna av,-r pazienaa, o 
vedere se la macchia bianca comincia a pren- 
dere colore rosso, nel qual tempo si può spe- 
rare la guarigione do' ga l'olitili , e credere che 
questo segno bianco non fosse di tanto mala 
qualità. 

Il quarto rimedio È di osservare quali sìeno 
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i garofani più soggetti al segno bianco , per 
averne parlicolar cara, e difenderli da questo 
foiauco. Gl' incarnali sono pu'i soggetti elio gli 
altri, e per questa cagione bisogna dar loro 
una terra più leggiera ebe a'violelti ed a'rossi. 

11 marciume è una specie di canoro elio 
rode il garofano a poco a poco , procedendo 
ordinariamente per la troppa umidità della 
terra, o per islare troppo all'ombra o per 
altre cagioni già dette di sopra. 

Quando questo cancro non è ancora arri- 

inente a! piede della pianta , sì può parimente 
guarire, tagliando C on un coltellino sino al 
-viio tutto il marcio, coprendo subitola piaga 
che sì è (aita non cera molle , aeoieocbi 
l'umidità oon penetri in nessun conio. Con 
questo mezso ancora si possonn salvare i ger- 
mogli ebe stanno al piede della pianta , spic- 
candoli a buon' ora , ma non si deve io quel- 
1' anno sperare un bel fiore. Se il marciume 
infetta qualcuno de' germi , bisogna levarlo 

11 giallo che attacca il garofano , procedo 
dalla umidità di una qualche acqua villana 
ohe ai è fermata lungo tempo nel vaso, e ebe 
per la, sua umidità eccessiva e maligna ba 
guastata la radice della pianta in forma tale 
ohe ella languisce e diventa gialla. 

Il rimedio che si pni> dare ad una pianta 
inezia, morta , A di esporre il garofano duo 
ore al sole della mattina senza adacquarlo, ai 



I j - 1- <■ 1 piover sopra , per fino a tanto dia 
li grande umiditi eòa è ■■ ■- 1 vaso , sia rltasi- 
pata , e die la r.nli'-e , cbe li come ni oua 
cloaca ili tango , -1.1 disseccata : e per questo 
Insogna aiere gran rara cbe l'r-qu non si 
firmi ne't.iai, pon-be, alando ivi i- ria a la , sì 
la slagnaot* , □ ri mp . f iIiki.i.ì -i. 

An/.t sarà bene levare la pianta dal raso 
colla (erra , e riporta in àltro vaso eoa terra 
assillila nel fonila. 

1! colore , o eia ruggine ■ è una macchia 
cbo viene Eopra le Coglie del garofano cbe 
penetra a poco a poco lino al onoro .del me- 
desimo , ee non si tagliano diligentemente )a 
foglie infelle. Questa malattia per 1' ordinario 
si marnicela nella primavera o nell* anlnnno , 
ed tt cagionata per i venti, e pioggia fredde , a 
qualche volta per l'inverno amido. 1 garofani 
più soggetti a simile malattia sono qoelli di 
color di rosa, ili carne, gl'incarnati ed i 

Per arrestare il progresso delta (fetta matat- 
tia , bisogna fare due cose : o tagliar le foglia 
intatte , o, per non disfigurare la pianta, biso- 
gna tagliarla , o raschiarla con aa coltello , 
per impedire cbe il malo non passi piìi avanti. 

CAPITOLO XVII ED ULTIMO. 

Che quallia debbano avere i garofani belli. 

.ÀccloecHS i garofani possano essere stimati 
belli, bisogna ohe giano grassi, larghi, ergati 
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di molle Toglie ., rotondi , ben macchiati , a 
■Buia confusione, a riseria de piccoli clic non 
devono essere in alcun credilo , se non fesselo 
di un qualche colore che non ai sia ancor 
veduto Uè conosciuto. 

Detono f fiere ornali di molte foglio, ren- 
dendo somma vaghezza al garofano il vederlo 
colle medesime inolio elevale nel mezzo, por- 
che sieno ben ordinate : e sortendo semenza 
di questa sorte , bisogna tenerla ben cara, 
poiché queslo prodn.ee. bellissimo Core, e con- 
seguentemente farà grande onore a chi ti diletta 
di liori e di avere giardiui riguardatoli e di 
peregrina bellezza. 
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ECCELLENZA E DIVERSITÀ 



D li' VINI 

CUl'll Fissi mi.h MONTAGIfl DI TOH1N0, 
COMI ANtHft IH ALIBI COLLINE, 811 IL MODO 
DI KAK VISI AL COSTUMI PI MUOKI»A,¥ 
BOLOGNA I CONFISI. 



PROEMIO. 



M 



la è 1* abbondante vaijpià 
da' frolli ohe in ogni parte della terra abita- 
bile la natura proiince per cibo e toltemi., 
mento .teli» vita umani. Ma l' in numera In le 
divertiti obi ili paese in paese , loti di lnftgo 
in luogo c quasi di villa in villa si vedf nello 
vili , e tante mrie d* ove, ili gusto , forma e 
colore tutte differenti , eccedo di gran lunga 
ogni altra maraviglia i poiebè non meno alla 

diversi loro sapori. E in vero siccome l'infinita 
benigniti e previdenza del sommo Largitore e 
Facitore della etessa natura, non si contentò 
di aver dato all' uomo quanto era necessario 
' il vitto suo , cioè grano e frutti da mangiare 
k acqua da bere, così volle provveder anco 
alle delizie e al diletto suo-col liquore del vino, 
prodotto ( pome dice la Scrittura ) per ralle- 
grare il cuore dell'uomo: hoiiJc è uosa stupenda. 
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e degna dì consideratone per innalzar più la 
mente nostra a renderne le flebite grazie alla 
diiina liberalità, che ae infiniti ritrovatisi ì 
gnsii degli uomini, più infiniti altresì dire sì 
possono essere ì gusti e sapori delle uve e 
de' vini stessi. Ma perchè in tutte le cose ec- 
cellenti ai va dell' industria e sudar umano , 
non si può perfettamente godere la delicatezza 
del vino, senza porri la diligenza e fatica che 
conviene a farlo, il che dipendendo dall'arte, 
e l'arte da diverse prove ed esperienze pre- 
cedenti , perciò furono tanto pregiati dagli 
antichi gl'inventori delle cose all' umana vita 
giovevoli, che Cerere fu da loro come dea' rì- 

Ic biade, e Bacco tenuto per dio per l'artificio 
che mostrò agli uomiui di coltivar le viti e 
fare i vini. No fa sciocca del tulio, uè male 
accorta invenzione, (politicamente parlando) 
per allettare e accendere ogni rilevalo ingegno 
a contribuire in pubblico quanto egli di gio- 
vevole ritrovato avesse all'umana società. Né 
v'ha dubbio dir l'uomo più degno imitatore 
render non si possa della divinità che all'ai- 
ir' uomo giovando. 11 che arendo io desiderato 
di f.-.tfi in tutto il corso della vita mia, sì nel- 
1' arte da me principalmente esercitata , coma 
nelle altre azioni che dal poco talento da Dio 
concessomi dipendono , ed essendomi assai 
felicemente riuscite diversa invenzioni di far 
vini d'ogni sorta nella vigna che io nella 
montagna di Torino ho fatta per moltissimi 
ami non scoia molta mia epesa « dilifeu» 
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«olii «art a SMim-ìte, oon ho voluto differire 
tli Torna p . a talli coloro cbe si dilettano 
di «ini perfètti , DÌ par tanno il modo ili farli, 
e !■■.-:,;!:.;■ rredono elio si j - 1 i fare nel 



domandalo in ".'temilo il modo eh' iu tengo di 
fare Ì »ioi mifi bianchi, chiarelli, grigi, dolci, 
piccanti, ed altri di squisita bonlà e dilica- 
tezza; né polendoglielo negare mi «eoo risolto 
di compiacerli , giocando insieme anche al 
pubblico di fare stampare alquante copie cìci 
n.iei scritti , dora troveranno succintamente 



fiuto possibile, la maniera i 




e. cbe io eoa solito osservai 


■e nella sopraddetta 


mia vigna a far vini sqc 


»«■• 


Pregando ognuno di accett 


ira in buona parte 


quanto io gii offro intorno 


a questo soggetto; 


poiché, facendo esperienz 


a di quello da me 


provato , son certo cbe ne 


riceverà non minor 


usile che piacere. 







chiare e it 
late, cbe al 
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CAPITOLO L 

Del/e t'irti <P uve bianche e nere più eccel- 
lenti della montagna di Torino , delle quali 
ti hanno a far i vini nel presente trattato 
descritti. 

Ij» comuni materia ila farai i vini si è l'uva, 
c perche d'ordinario Lale ricuce il vino, quale 
è l'uva; e poco giova Tane e l' iudosiria a 
farli buoni e archi, se buone e scelte non 
sono le uve islesse j lasciando in disparte 
quelle .orli che per migliori in ri iv ersi luoghi 
e province si tengono, e solamente di quelle 
ragionando che nella montagna ili Torino si 
ritrovano, e da tutti sono tconte e conosciute 
per le migliori; in poche parole qui ne porre- 
mo il nome e la derisione, aerio-chè ognuno 
fin dal principio resti avvisato che ila quesle, 
e non (la altre, ha da cavarsi il vino bianco, 
grìgio, chiarello, nero, c di qualsivoglia altro 
oolore, o sapore esquisilo , di cui intendiamo 
trattare. 

Elbains, è uva bianca cosi delta, come alba 
Ince , perchè bi ancheggiai do risplende , f a i 
grani rotondi, Folti e copiosi , ha il guscio', o 
sia scoria dura, matura diviene roslita, e si 
mantiene in su la pianta assai, <' huona da 
mangiare e a questo fine si conserva ; fa i 
vini buoni e slomacali, 

Cascaloro , cosi chiamato perobi quando è 
nialuro, oe cascano da se i grani, è uva 
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slmilmente bianca di grani piccioli 'raffinili, 
(olii e ben colorili, fa vici dolci , piccatili e 
sapori li. 

Uccellino, cori detto , perche gli accelliai 
volentieri lo beccano, è uva rara , di grani 
tondi, chiari , trasparenti, la coi scorza è sot- 
tile, onde teme la pioggia; & però tanto più 
riilicata si a mangiarla , come a far vino 
bianco , gentile e saporito. Hon è di troppa 

TJebioI bianco, ha i grani piccioli , rari, la 
■corra dura , arrostita dal sole , e colorila al- 
quanto nella tua maturità, fi buon vino, e si 

tiratola ta, è uva rara, bianca, non mollo 
colorila , fa vino molle. 

Callorio, ha i grani lunghi , non troppo 
coloriti, dolci però, e fa buon vino saporito. 

Gueruazza, è uva rara, ha grani rotondi , 
teneri e fa vino dolce. 

Moscatello nostrale, fa uva da tutti oonor 
iciula, falla, mediocre, più o meno colorita, 
che riceve più o nirno sole , e se ne cava il 
Tino dal nome suo chiamato moscatello. 

Malvasìa similmente nostrale, fa l'uva lunga 
e folta , con grani luoghi , è buona da man- 
giare e far vino, qual riesce doloe e del sapore 

Aosteuga , cosi chiamata , perchè matura ... 
d'agosto, è uva tenera , né mollo convenevole 
a far vini per esser troppo temperila , coma 
altresì 

La Luglicnza , la quale è così della per ri- 
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trovarsi già malora nel m 
ila mangiare die da far 
Passali* bianca, fa i a 



lr>(J 

c di taglio,e migliore 



piccioli i 
anno i g. 
p buona i! 



■ qusl« ilicesi esser 
e rifilo per trasposi, 
'bile , poiché fa unC 



mosto e! 
rotondi 



nai dall' abboo.Iania del 



i la grappa *erde , 
lorme il suo nome, dolce e saporiloj 

Rosetlo, è uva rara , ha granì rotondi, di 
colore smarrito, e qua! sì vede nella l'oso. ' 
.l'onde Torso prende il nome: è doloe , ed S 
miglior da mangiare che ita far Tini , perche 
riescono molli e di poca durala. 

Cario, ebe meglio dir si patria caro per la 
bontà sua, i uva grande, hi grani grossi bea 
colorili , la scorza dura , il grappo rosso, dolce 
da mangiare, e fa buoni vini e dilìcali, 

Grisa maggiore, é parimente uva grande di 
grani grossi bislunghi , di scorsa grossa , e fa 
vini ciliari e diligati. 

Neretto, è (orsa quello che ì Francesi chi* 
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disio Meran : fa Vii va Mia, non troppo grand", 
Iia i grani tondi , ben Unii e la grappa rossa! 
fa buon Tino e dolce. 

Maozanetto, è ora folla dì granì rotondi, ha 
la scorza tenera e grappa rossa i fa vini verdi, 
e non dolci. 

A Tao «te, cosi per avventerà nomato perchè 
avanti vale, e poco o nienle appresso, Fa vini 
dolci, saporiti, ma di poca durata, chè di rado 
eccede l'inverno. L'uva è grossa,! grani tondi, 
e la grappa rossa. 

Mauzana, i nva nostrale grossa b-n nera, 
fca grani bislunghi, fa vino nero, buono per 
la servitù. 

Grisa minor, i uva molle e rara. Hi grani 
bielunghit fa vino molle per i servitori. 

Casiagnazza, fa 1' nva rara, di colore tra il 
nero rosseggiante , dolca al gusto , ma fa vino 
molle per la sertiifi. 

Nebiol milanese, ch'io tengo esser quello 
che dai Milanesi vien chiamalo pignolo, e buon» 
ma, folta , ha la scorza resistente alla ingiu- 
ria del lempo , non marcisce, e matura bene, 
fa buoni fini naturali e gustosi- 

CAPITOLO 11. 

Come si devono scegliere e preparare l'uve 
per cavarne vini scelti eT ogni torta. 

QtiBSTi è regola e massima generale da os- 
servarsi in ogni tempo , in ogni luogo , da 
qualsivoglia persona cbfl ptir desideri Jar Tini 
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buoni «tqtìWti. Tutte Io stagioni non rie- 
scono relìoij ne sempre I' nva viene alla sua 
perfrd- maturità. Non però mai s'incontra 
tanto disconcerlala che sempre ne buoni siti 
la huona sorta d'uva non maturi più o meno 
secondo la disposinone e influenza dell'aria e 
del cielo. Onde bisogna , a chi si risolre di 
far vino scello , sceglier 1' uva , quando egli 
vedrà che sia malora o veramente che non si 
può sperar che d' avantaggio maturar possa 
per 1' anticipazione del freddo o sopraggiunta 
dalle ptngge. Cosi donqae avanti ad ogu'altia 
cosa , avete da fare scelta delle più mature o 
preziose uve che nella vostra vigna si trove- 
ranno , massime di quelle da noi poco avanti 
nominate e descrìtte , pigliando le bianche per i 
tìiiì bianchi e lo nere per i neri , con questo 
avvertimento però che sempre ni piglia l'uva della 
vile , quella che più vicina alla sterpe , o sia 
pianta, si ritrova, purché guasta non sia c offesa 
riagli animali, nel qnal caso si potranno co- 
glier quelle di punta , però ben mature. Si 
coglieranno in corbette , o altri vasi , e eoo 
diligenza si porteranno dove conviene a senza 
che si ammacchino , né facciano mesto. Il 
loogo dove hanno da portarsi si rìmelie al 
giudicio d'ognuno, secondo la romodilà cha 
può avere nella sua vigna. Ma bisogna che sia 
scoperto , sicché il sereno vi possa dare di 
colte, e di giorno il sole. In questo luogo sten- 
derete le uve a terra , e ne farete una massa, 
o come noi diciamo un barone alto nn pteda 
■ mezzo, più o meno e largo a proporziona 
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ni 

della qnanlità del vino che volale fafe, lenen- 
dolo piane, disteso, e tanto alto da un lato, 
come dall'altro. Io per me loderei, e cosi 
l'osservo ch« qnoslo macchio o barone d' nve 
si Facesse vicino a una stanza , Ovvero mora* 
glia , acciocché più comodamente si possa oel' 
l'ardore del sole coprir di frasche, come bi- 
sogna, e sopravvenendo una pioggia all' ira- 
provvìso , ilendrrvi sopra lenlnoli o tele, an- 
elò restino difese lo uve o dall'eccessi io calo-re, 
o dalla troppa umidita che l'uno e t* alleo le 
guasterebbe , tanto più che tramontando il sole 
in tempo sereno bisogna ricordarsi di spruzzar 
Y uve cosi imbaronate e ammucchiate con 
una pinotela rammez7,alta di meliga bagnata 
in acqua fresca, lasciandole scoperte all' aria , 
acciocché possano liberamente ricevere il se- 
reno. E perchè questo nostro clima è sottopo- 
sto a frequenti piogge nel tempo dello ven* 
ile ninne , io accomodo di maniera l'uva che 
eziandio riceve l'aria in tempo di pioggia* nè 
si bagna punto per le tele che io t^ngo tese 
mollo alte di sopra, Ha da stare l'nva cosi 
aro macchia la e imbaronata sopra la terra per 

10 spaaio almeno di otto giorni , se la stagione 
sarà asciatla , ma se s* incontra umida , bali» 
che vi stia Ire o quattro giorni. Clie se il tempo 
fosse tanto piovoso , cnme spasso capila, o che 
altra necessità costringesse di spedirsi j in 
questo caso ai potrà metter l'nva scelta nella 
tina senza schiacciarla , nè fiaccarla , te non 

11 meno che eia possibile , e cosi lasciacela 
dentro due o tra giorni senza pestarla , ma 
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meglio riuscirà sempre in lassarla «opra la 
terra , 8 eoa qarsto presupposto passeremo al 
modo di far » lni bianchì. , 

CAPITOLO III. 

Modo di far via! moscatelli, vernacci", malvagia 
ed alcrì óiaachi che restano dolci. 

Il moscatello bianco è privilegiato aopra gli 
.altri, dò lia bisogno ebe l'uva si metta sopra 
la terra. Basta die si pigli ben matura, e su- 
bito vendemmiata ebe si porli , « si metta 
dentro la cassa del torchio» Qui la farete schiac- 
ciare e pestare con i piedi , e riceverete il 
Tino che uscirà dentro i vasi appropriati , 
avvertendo di mettere le me sporteileai bachi 
di detto torchio , acciocché il vino ne esca 
più chiaro e netto. Il rimanente dell'uva la 
torcherete tubilo e premerete sinché oè potrà 
uscir goccia : poscia presto l'invaserete, la- 
«oiaudo bollire dentro il boltallo , e a misura 
ebe. anderà scemando, vi andrete aggiungendo 
del vino simile, acciò restì sempre pieno lì bot- 
tallo, e si possa più facilmente purgare, usando 
diligenza in nettarlo con mia spatola dì legno. 
E se vorrete beverlo 1' istcsso anno, dopo che 
avrà bollito , e si sarà bene purgato, il ohe 
gara un mese in circa appresso, lo travaserete 
in un altro boltallo : ma ir farete disegno dì 
conservarlo più lungamente , bisognerà tramu- 
tarlo un' altra volta dopa il termine d'un altro 
mese che cosi riuscirà perfetto, e si uianlerri 
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sicuro. L' isleisa pratica «'otterrà ■ fari* ver- 
tiant-o , maWagle nostrali e vini bianchi «qni- 
fili ancora. Ma a far vini bianchi ohe restano 
dofoi, vi è questa soladirferenaa chcjoome poco 
fa di ceni un, ai hanno a pigliare uve Bielle, 
e. me sarebbe cibai», vernazza, cascalo™, 
scellino, nehiol bianco , e altri simili clic 
sjano «tate il debito tempo sopra la (erra , e 
portarle sotto al torchio di tango , e cosi ac- 
corti oda le v i conforme all' usanza^ con premerne 

l>en purgare dentro il boltallo, aggiungendo- 
Tene del simile, secondo che andià calando, 
fintantoché abbia finito di bollire , e ben 

Altri maniera di far vini bianchi edolci, che 

c buoni, è alata da me ritrovala , e me ne 
s'tvo ancora a far vini dolci neri, come diro 
a sno luogo. Pigliercle la vostra uva bianca 
eccita, e tenuta in quel modo e per quello spa- 
aio di tempo che detto si i sopra la terra, la 
porrete dentro una lina larga cinque piedi io 
circa di diametro, bassa di doghe , e non più 
ulta d'un piede, once otto liprandi. Voi ne 
'porrete dentro quella quantilà eie vi piacerà: 
avvertile perù clic non bisogna colmarla alta- 
mente., nè empire affatto, ina piuttosto elio 
resti mma alquanto , come sana di Ire o 
■quattro dila. In questa maniera la farete su- 
bito pestar bene con i piedi e poi spianando 
la grappa sopra , la lascerete bollire quattro o 
cinque giorni , e allora ne caverete il vino, • 
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!' invaserete dentro imo , o [mi bottelli appa- 
recchiati a questo Tipe , spessi di doghe , e 
ben cercbialB ili ferro, a vi porrate il eoooone. 
o turacciolo , o come diciamo noi, tampono 
sopra, Bensa calcarlo dentro affatto , o vera- 
mente vi matterete una scodella in terra bec- 

zione.nè però se ne svaporino affatto gli 
spiriti . Olirle sarà bene di ndnj empire del 
mito Ì bottalli; anzi osservare che sempre in 
ognuno manchino in circa nove boccali di 
vino. E perchè presto si scalda, e viene a 
bollire, tosto che lo vedrete in fari a , lo tra- 
muterete in un altro simile boltailo , se pur 
volete che rimanga -più dolce, Ueiicho per ma 
ce io non lo tramato talvolta , non lascia però 
di restare dolce , saporito e recente tutto l'anno, 
lì altra ricetta non credo che ritrovar si possa 
di questa migliore. 

CAPITOLO IV. 

Del vino grigio , e del modo di farlo, 

■Pkksopposto sempre che avrete colte la 
migliori nve , e più malore 'Iella vigna per 
far i migliori vini , e che avrete osservato la 
regola generale dì tenerle sopra la terra, Fani!» 
sarà ari ognuno dì far il vino chiamato grigio, 
vago di colore, e delicatissimo al gusto. Giac- 
ché non hanno le uve da esser poste in tina, 
ma dal mucchio , ovvero barone, dove saranno 
stala tenute all'aria, esso subito vanno portata, e 



Slb 

posta salto il torchio per cavarne il vino , il 

che «i farà eoo premerle beoe a poco a poco, 
lenendo sullo ai lincili ile) torchio de' cestini, 
o cauestnoi, acciò riesca e caschi il liquore 
entro i mastelli . cioè *asi accomodali a rice- 
verlo più -i ■ e porgalo. Il tino che uscirà 
• Ij questa prima lon hiaia t subito l' iotasi-retp, 
pji |)reiiieinlo l'aise del torchio quaoto |iin si 
fìlli iiservate in separai» botticelle il vino 
ette >■' uscirà , e >i ut servirete da incappel- 
lar qualche vino vecchio , il rjaale io questo 
mod» si renderà dolce. K «n vorrete che il 
vostro vino frigio dellj prima torchiata resti 
drloe tulio l'anno , non prrniellele che altri- 
menti bolla dentro al bmlicello, ma subito uba 
v' aeenigerete che vorrà bollire, lo leverete 
da queilo f e lo riporrete in un altro bolliceli"; 
> croie an<!rà i • . Id i ■! si in q netto , tramu- 
tatelo ili nuovo , c i i eoulinuaie a (are sin» 
eh* abbia cessalo di bollire, chi- sarete certo 
d'averlo dolce tutto l'anno. Aliro modo orni 
meno sicuro , e più facile ho provalo.il quale 
si potrà praticare da ognuno tinaa molta sprsa 
ui futi a. Pigliale un pteolol boltteellino , ov- 
vero barile beo cerchiaio , empitelo del sod- 
ilolio fino grigio, turatelo poi ben bene, c mei- 
laido deaire una Una p'eua d'acqua; laf.ialelo 
ivi stara dodici o veoti giorni , e sin tanto 
che sia ralhadiialo radatelo, no dohilate jioulo 
che non al mantenga dolce tutto l'anno. L l- 
tloin potete fare de* vini bianchi, chiarelli , 
litri dolci che vi riuscirà la ricella. 

.Sopra tutto per beo conservare i vini grigi. 
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porgali .1. 
celli beo [un 



maggior forza e bontà per restarvi Tana 
rinchiuse, senza ohe nò gli spìriti, 
nè la virtù ignea del vino possa esalare. 

CAPITOLO V. 

Modo di far la Sottrata , il vino chiaretti} 
dolce , il vino chiarella colorito non dolvu,- 
il chiaretto coperto dolce, o olirò non dolce 
perfettissimo. 

Al Tino grigio succede la Sostraia, molto 
somigliante di gusto e di colore , o a' questa 
a chiaretto. La soslrata altro noi* è cho 
> vergine, detto da'r'rancel! Mère-gout/e, 
a dalla lina, e innanzi che l'osasi 
,.--„ vi si lascia bene due a tre giorni più 
o meno secondo la tempera della stagione, ma 
subilo cavala bisogna invasarla , e cosi lasciarla 
staro i\ primo anno, acciò, bevuta prima- pan 
Manuale d'agricoltura »3 
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reni crnrta e offenda lo stomaco. Chi peri 
la vorrà conservare per il secondo e seguenti 
anni avrà da tramutarla e incappellarla del- 
l' ISleBSa Borie di vino come si dirà , e in que- 
sta maniera riusairà e più graia c più aana. 
Ma (jnanlo al chiaretto, ae ne fanno di diverso 
sorti di colori, alcuni dola/, altri no. Tatti 

nominale , snelle, e tenute in terra, cene' li 
è dello. E vero ohe la maniera di farli è dif- 
ferente , sioconie riescono differenti essi ancora. 
Comi notando dal vino dolce chiaretto e uo- 
pprto , per farne l'ano e l'altro , prenderete 
del nebiolo , del mostoao e neretto quella 
qiianlilà corrispondente a quella del vino elio 
volete cavare. Avvertirete che di queste tra 
aorte d'ave la maggior parie sia di nebiolo, 
tnllc ben njalnre , e dove ne fossero alcune 
mal malore in punta, le tagliercte con forbici, 
sicché ne resti solamente la parie superiore 
più matura. Avendola poi lasciata sopra la 
(erra, 'con (orme alla' sopraddetta regola ge- 
nerale, la porrete denlro una lina, di qualun- 
que altezza e larghezza eh' ella sia ohe poco 
impnrlat solamente usando diligenza di Carla 
pestare e calcare co* piedi : e se vorrete far 
vino chiaretto 4 pestala ben bene , caverete 
subito il vino dalla (ina ; se lo vorrete far 
colorilo e coperto , voi lo lascerete dopo 
pestata l'uva scaldarsi nn poco dentro di essa, 
stando con I* occhio aperto per vedere quando 
dalla l'orsa e calor del vino mossa s'innalzerà 
la grappa, e all'istante ofae la «jorgerete 
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sin 

, lo Mwde e invaserete, i Montili, 
dovi di non turar il botlioello , ma ili metter 
solamente invece del coccone sopra il buco, 
una scodella di terra , la quale vi lascerete 
senza larvi altre , srnonchè di nettar di tanto 
io tanto le sporchezze cha il vino getterà ia 
grandissima quantùà , con qualche scheggia 
ìli legno , o spatnia , e non eoa le dita, ci 
per maggior pulitezza , come anco per non 
impedire il naturale movimento del vino , il 
quale per esperienza si .è conosciuto rilardarti 
quando vi viro posta la mano e le dita dea* 
tro, e corro peiioolo di 



li. (pesto vi serva d'avviso per ogni sorta di 
vion bollito : e purgalo che avrà questo un 
mese in circa dopo invasato, lo muterete, e 
gli leverete la feccia, e lo rimetterete nel 
medesimo bolticello: passato poi nu altro mese, 
temerete a mntarlo un'altra volta, o in qucl- 
1' istesso , dove sarà stato prima posto , o in 
.altro bolticello , che poco imporla. Baita av- 
vertire che molandolo quella seconda ( quale 
Iia da esser l'ultima) bisogna lavar ben bene 

restì qoanlo più sia pcssìbilc netto e di buon 
odore : io questa maniera si conserverà benis- 
simo e lo potrete godere l'anno istesso. Che 
■e lo vorrete più lungamente conservare, biso- 
gna elio vi ricordiate di assaggiarlo oiroa il 
tempo delle vendemmie . e se ancora lo tro- 
verete dolce, basterà d* iocappellarlo di vino 
nuovo della stessa sorte , mettendovi solo una 
brenta di vino per ogni carrata. Ma >e egli 
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avesse perduto il dolce , «opra ogni carrata 
avrete da levar dna brente di vinu , e porvi 
doe altro brente dì vino novello, cioè di moato 
cavato dalla lina , subito che avrà innalzato 
la grappa. A queslo modo sudrete seguitando 
ogni anno genia più tramutarlo. Una cosa Boia 
■i è da osservare, che uell'incappellare i vini 
tanto chiaretti dolci, quanto dolci coperti, e bian- 
chi dolci ancori , usiate 1* imbottalo™ storto , 
acciocché si riempia il botticello pian piano 
per la parte davanti , .non per il buco Hi sopra, 
perchè coti verrebbe a intorbidarsi tutto, e a 
correr fortuna di guastar»'. Incappellato che 
l'avrete con questa invenzione , lo turerete s 
chiurlerete ben bene da ogni parte, e cceV lo 
conserterete ad oso e buon piacere vostro 
che riuscirà vino da principe , sano allo sto- 
maco e alla lingua dilettevole. 

bV provato un' altra maniera di far vini 
dolci, quale s parer mio merita d'esser qui 

K giunta , e alia sopra descritte annoverata, 
glierete delle uve scelta , e tenute in terra 
al solito , quella quantità che vi piacerà, poi 
le portele più intere e sane che potrete 
in nna lina larga assai , ma non troppo alta, 
croè di due piedi e mezzo solamente. Dentro 
voi. ne farete nn snolo, ovverò letto alto un 
piede, bene e egualmente diatelo, e dopo 
ebe così accomodale le avrete , spanderete di 
sopra due secchie d' acqua Tresca , e la vi 
lascerete stare un poco di tempo e 6 ina t tan- 
toché l'uva ne abbia imbibito qualche parte: 
poi caverete dalla lina quel!' acqua che resterà 
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allo , ovvero vaso di capacità < 
Fatto questo , tornerete a porre e formar no 
altro letto , ovvero saolo d'uva dentro la lioa 
«eli' ialesso 'modo che si è dello, e vi gette- 
rete , e spanderete sopra a poco a poco al- 
trettali' acqua fresca come prima , e Usciata 
che l'avrete on pezze , la caverete similmente 
e metterete demro il mastello, reiterando di 
far risicato tre o quattro volta sin tanto che 
la lina sarà poco meno che piena, Imperocché 
non bisogna empirla affano , anzi letar latta 
l'acqua, sicché non ne resti che il manco, 
che si porrà dentro. Farete poi peslar bea 
bene dotta uva,e la lascerete bollire treo qoat- 
tro giorni i passali i qoaìi si potrà cavare il 
vino dalla tino , e metterlo dentro I bolliceli! 
apparecchiali, che lo troverete dolce e buono, 
sano, dilettevole, e si potrà bere tallo l'anno: 
benché non sarà cosi vivo, né risentilo coma 
l'altro chiarella poto avanti descritto per ra- 

comé mortificale le uve. Ne crederete , che 
rpipsl' acqua se ne vada perduta, perchè re- 
slandn avvinala da ove perfette sarà anco per- 
fetta da farne vini sehiappali e foschi, sicché 
ue resterete più presto con guadagno che con 
danno. 

Quanto agli altri vini chiaretti più o- meno 
coloriti non dolci, che si fanno in questa 



i viene lo la disorivc 
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ia poche parole , cioè , che qortfe due torte 
di vino chiaretto chiaro , e chiarello coperlo 
si possono cavar da nna lina Boia. Il lo Ito 
consiste fcdi averla la In che «ia alta cinque 
piedi , larga quattro e mezso , più o meno di 
diametro , poco imporla , purché sappiano cho 
in ogni nido bisogna cho la tina sia alta , 
perchè la bassa lascerebbe troppo esalare il 
l'amo e la fona del vioo. Ni mai possono i 
vini cho ai Tanno dentro lina basse, riuscirò 
di quella boni* che q nel li che si cavano dallo 
alte. Cosi donqne apparecchiata la tina, e l'ava 
nera colla , suelta e maturata «opra la terra ; 
come ai è dello, la me ile relè dcnlro, e ìri la 
limerete due o tre giorni più o mono, secondo 
la stagione meno oalda o pio fredda : la peste- 
relè poi , e così pestala la lascerete nella lina., 
fi noli* la g ra PP a *' inoalserà, sollevala dal ca- 
lore e forza del vino, e allora , senza differirò 
un sol momento , ne caverete la quantità di 
vino proporzionala all'uva, come ». gr, s'ella 
tiene, o rende quallro carraie, levatene su. 
bho due carraie, e lasciate il rimanente den- 
tro ancora due giorni, quel primo cavalo sarà 
vino chiaretto e l'altro che si caverà poi sarà 
chiarello coperto. Invaserete tutti due in buoni 
liottioelli . e traverete ambitine nel suo tempo 
perfettissimi. 
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CAPITOLO VI. ' 

Nuova ed eccellènte maniere di fare il vino 
nero dolce , quale si conserva due , o tre 
anni tale come nel primo anno , restando 
gustoso e sano., 

A. Far questo vino vanno conservala tolte Io 
| (articola ri là sopra descritte t egli è vero elio 
vi si richiede un poro di stadio o diligenza i 
però ne metterò qui al lungo la ricetta. Pigliale 
del nebiolo siilo senza mescolaosa d'altra sorta, 
d'uva , e pigliatelo che sia stato in brocca il 
più lardi'cbe sia possibile , acciocché il fre- 
sco" dell' autunno e la brina matlutinale lo 
conforti e riduca alla compita sua maturità. 
Ponetelo sopra la terra, e fatene un mootone 
ugualmente alto da ngni banda no piede d'al- 
tezza al più, E perchè questa sorta d'uva so- 
lamente si converta in modo , avvertirete a 
due cose : 1' una si è di coglier l'uva in cava- 
gne , o corbello più intiera che si potrà, l'altra 
è dì metter attorno del mucchio , o. montone, 
che «i farà dall' ora cosi colta , assi, o lunghe, 
tavole di legno, ritenute con piccioli pali fin- 
cati in terra, acciò detta nva non si allarghi 
e diffondi , uè col movere, o scorrere ai am- 
macchi e sparga il mosto indarno. Si copri- 
ranno dall' ardor del sóle o dall' umiditi della 
pioggia , affinchè restino dall' una e dall'altra 
parte difese. Al qual affetto si accomoderanno 
partici]», o rami di'legno intorno, dì maniera 
ohe si pussa sleudeivi sopra una tela , o leu-' 
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zunlo di gicrnn eonlra II «ole, e forarsi la sflrn 
quando tramonta acHtnccliA le uva ricavano il 
fresco e la rugiada della notte. Si lasceranno 
noni sopra la terra sei o otto giorni , sa la 
stagione sarà calda c lecca j se sarà umida e 
fredda , hastcrà cbe vi restino quattro O cin- 
que giorni , passali i quali le farete portar 
subito dentro una tina labbricata a posta per 
qifesta sorta di vino, di queir i e lessa forma , 
altezza e larghezza, cbe abbiamo poco avanti 
descritta , ragionacelo de" vini bianchi dolci, o 
ilei modo di farli. Polla l'uva dentro la lina, 
non differite ponto, ma la farete subito pattar 
Leo bene, poi lascerete bollire quallA o oinqa» 
giorni, passali i "quali no caverete il vino', e 
1' invaserete in un botticello, sicché resti piano» 
coprendo il cnccone con una seudella , come 
si è detto. Restalo die egli sarà cod imbot- 
talo tre settimane o un mese, vi ricorderete 
di tramutarlo , e un altro mese dopo di tornar 
parimente a mutarlo , usando diligenza in tolto 
queste due volle che lo tramuterete, di levarne 
ben bene la feccia, sicché resti il vassrllo ben 
nello , continuando a riempirlo sempre del 
medesimo vino dolce, cbe cosi lo eooservercie 
e bercia tutto l'anno perfettissimo. B quando 
faceste pensiero di serbarlo più lungamente 
( il che non si può far con sicur*xEa senza 
incappellarlo) avvertirete di assaggiar il vino 
nel tempo delle vendemmie per vedpre come 
si sarà mantenuto. Se lo troverete ancora ben 
dolce, basterà che no caviate una brenta per 
ogni carraia , ma se avrà scemato assai della 
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prima ina dolcezza , ne caverete dito brente , 
e altrettante ne rimetterete dentro il botticelle) 
di dolce nnovo dell' istessa qualità e sorte , e 
questo chiamiamo noi incappellare.il che seb- 
bene per tulio il l'iemonla si pratichi ehi 
.io una , e chi in altra mauiera , io però sia 
qui non ne ho trovato -.he una sola sicura e 
convenevole ai vini ridicati e dol ;i , e questa 
si è l'iste Bea che Dei precedente Capo abbiamo 
accennata, cioè colla pratica dell' imbottature. 

Questo imbotlalore vien l'alto df tavola, largo 
e lungo a proporzione della grandezza de 'bàs- 
tie* Ili che hanno. da incappellarsi. La conca, o 
aia capacità superiore , insieme con parte di 
canna, non è dissimile punto dagli inibottatori 
ordinari, la differenza consiste nella parie 
inferiore , dove la canna si rivolta in angolo 
di squadra, per Tar l'ingressione del vino che 
vi s'infonde , in linea rivolta , non diritta. 
Cosi per adoperarlo bisogna forare il Tondo 
del botticello in lai parte e a tal misura che. 
topra il forame reatino d .e once d'altezza di 
Tino almeno. E perché la forma non si può 
far cosi giusta, che la punta rivolta dell' ime 
bottatore vi si possa cacciar rientro tenga perì* 
colo che perda del vino , bisógna con stoppa 
accomodarla in modo che riempia adatto il baco, 
poi piano e con pazienza infonderle il mosto 
dentro l'imbottatoi e, la cui conca resterà sempre 
pia. alta che il hollicello , e caccerà come in- 
visibilmente il vino nuovo dentro il vecchio , 
senza alterarlo punto, uè impedir che bere 
aou ai possa sin d'allora , restando molto mi- 



gliora , piò chiaro e saporito. Levandosi l'im- 
bottalore , si tiene pronto e apparecchiato un 
pugnctlo di legno con stoppa, o ua pesao di 
eovrro, o eia natta, con «dì subito ti tura il 
buco t osservandosi ogni anno di far lo stesso 
da chi vuol conservar il vino molti anni dolce 
ed eccellente. 

CAPITOLO TU. 

Modo d'incappeìtar ogni torta di vino Bianco 
chiaretto, grigio e nero censo il sopra descritto 

imbottature. 

È, 
buona e utile usanza quella d' incappellare 
i vini, poiché i vecchi gagliardi ne riescono 
più grati « gli autieri pia amabili. B in ef- 
fetto senza questa pratica, i vini nostrali non 
possono passar un anno , non cbe molli, sema 
pigliar odore o sapore di vecchio. Adunqno 
essendo di necessità, per mantenerli' bnoni , 
d' incappi-llar i vini chiaretti, grigi , neri ed 
eziandio bianchi, bisognerà; per la rio come si 
conviene, primieramente cavar ì vini vecchi 
di ogni sorta che volete incappellare , Fuori 
della botte , ove saranno invasati , e poi net- 
tarla ben bene , con cavarne intieramente la 
feccia e lavarla fin tanto cbe resti ben netta, 
osservando che l'ultima lavatura si faccia con 
buon «ino , gettandolo insieme oon le preoe. 
denti lavature dentro la lina dove si farà il 
vino per la servitù. Onesto fatto, riporrete if 
vino chiaretto o grigio , o altro nel!' ts tesso 



Wlalln , A' onde lo cavaste , senìa empirlo , 
ma lasci a "i!"*' sempre , e ogni anno , tanto di 
vanto, quanto si richiede por incappellarlo, 
come per esempio, se il botticello tiene dicci 
brente , avrete il primo anno ila melarvi la 
quarti parte, cioè due brente e meaza dì mo- 
lto, il secondo sopra 1* islessa quantità di 
vecchio metterete tre brente di mosto , e cosi 
secondo che andrà invecchiando, ve n'andrete 
aggiungendo qualche poco di più , itu non 

che se aveste qualche vino tanto squisito che 
al tempo delle vendemmie si trovasse , per 
tl'oppa bontà sua , calalo di due terzi in circa, 
perche in tal caso, a fine dì conservare il 
rimanente, si poò incappellare de' due leni t 
egli è vero che per giuocare più alla sienra , 
io consiglierei ognuno di tramutare quel vino 
vecchio in più piccolo botticollo per poter 
incappellarlo con la debita prescritta porzione. 
Avvertendo sempre che ogni vino vuol esser 
incappellato di simile vino, corno il chiarello 
del chiaretto , 'il bianco del bianco ; il grigio 
del grigio; e cosi degli altri, acciocché restino 
sempre dell' istesso calore e sapore. 

• CAPITOLO Vili. 

Del vino maturo non dolce e stomacale, 
e della maniera di farlo. 

CòMK ógni stagione ha i snoi cibi, cosi anco 
sono i vini d'una o altra sorta piti o mena 



ricercati seconde i tempi : quelli che gustano 
l'inverno non piacciono nella primavera, ne 
quelli della primavera nell' estate : onde è 
necessario di averne per ogni stagione. E per- 
chè ne' giorni canicolari in ooi si scema il 
calor naturale , si diminuisce l'appetito , e si 
maegia quantità di fruiti, maseiine melloni, 
dopo i quali ognuno ricerca, si per gusto corno 
per sanità , di bere de' migliori e più potenti 
clic si possano ritrovare, slrebhe inaccusabile 
dimenticanza la mia di traslaseiar il modo di 
far il vino che si chiama di Melon. Per l'irlo 
adunque., plglierele delle uve nere sopra de T 
scritte, quelle che chiamiamo ncbiol, mosloso, 
cario , e grigia , tulle ben mature, e scelte eoa 
unta diligenza , che non ve ne sia d'.allra 
scii ta nostrale , ni alcune verdi né marce , 
anzi tutte Steno colle da persone pratiche e 
intelligenti' nella vigna , e le farete portar 

apparecchiala , alta cinque piedi lipraudi , e 
larga a proporzione. Poi quando sarà ben 
piena e colma, la lascerete riposare cosi due 
a ire giorni : passali i quali le farete pestare: 

per la pugna , acciocché le uve' si pcssauo 
lutlavia pestar meglio. Dopo questo rimettete 
il mosto cavato dentro 1' ish ssa lina , e coli 
lo lascerete bollire per lo spazio di sei o di 
selle giorni al più. Passato questo termine, ca- 
verete il vino , e l' invaserei!» ebe riuscii» 
senza dubbio di an bel colore , potente e 
ttunucale , ma la sua bonla non si può seu- 
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«'re , ri* gnftar-e se non dal primo di ta»f 
fiio in su , sino all' autunno , e alle vendem- 
mie istesse | nel qual tempo si potrà eziandio 
incappellare del medesimo, cioè me Itemi o sopra 
otto brente di vino vecchio due di mosto 
ebe appena abbia levala la grappa, osservando 
■lei rimannnle quello che si è notato nel pre- 
cedente Capitolo , cioè di tramutarlo avanti 
incappellarlo, e celiar bene il botlicello dova 
La da riponi. 

CAPITOLO IX. 

De vini graticolati , crivellali , e passati per 
il socco, e della maniera di fare ciascheduno 
di essi. 

X vini , che chiamano graticolati e crivellali, 
benché diversi di nomi , sono i medesimi in 
effetto, e ai fauno quasi nel!' [stessa maniera: 
nù altra differenza vi è , che dal pili o manco 
capace- , e comodo giramento che 6Ì adnpra a 
farli. Quelli con la graticola pronta facilmente 
>■ fanno, e questi con il crivello , con più 
lattea, e «e alatamente , siccome da quello 
clic ne andremo dicendo ad ognuno resterà 
manifesto. E perchè a far vino graticolalo 
convieo procedersi, avantiogn'allra cosa, d'una 
graticola , bisogna saperne e la forma e l'oso;, 
guasta altro non è che una gran cassa di 
legno quadra , la qnale ha da farsi forte per 
1 elleno a cci deve servire. SÌ terrà larga 
per ogui laio piedi due , once ire liprandi , e 
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alta piedi uno , once dieci simili. Il fondo si 
farà di listelli d'assi, fra di loro incrocicchiati, 
tutti formati di piccioli pertugi spessi, non 
piò grandi din da pntervi metter il dito , in 
gnisa ili graticola, d'onde prende il nome, B 
perchè non solamente ba da sostentare il carico 
dell' uva che vi si metterà , ma eziandiod'oua; 
o piii persone ohe vi entreranno per calcarla, 
ai terrà Torte, unito e piano, acciocché più 
agevolmente vi si possa schizzare l'uva, e cac- 
ciarne fóori il mosto. Cosi ordioata ha da ac- 
comodarsi sopra' quattro travicelli assai forti, 
larghi tre o quattro once ciascnoo , e grossi 
in circa un'oncia più o meno secondo la 
grandezza e gravezza di vostra graticola. Que- 
sti travicelli s'incastreranno l'ano dentro l'al- 
tro negli angoli della cassa con tal artificio , 
che l' estremità loro passino fuori circa un 
piede di lungo , sicché facciano otto ponte, lo 
qaali mite incastrandosi Del bisogno sopra la 
lina sostenteranno detta cassa , o sia graticola, 
senza pericolo che sì muova punto , tanto piEi 
che per maggior sicurezza sì potranno forare, 
le dette pm*e ed estremità de' travicelli , e 
dentro il bnco mettervi chiodi , o cavicchia 
per maggiormente fermarla. In questa maniera 
divisata e apparecchiata, e nel tempo dello 
vendemmio accomodata sopra la tina , farete 
Botila delle migliori ave e più mature della 
vigna che siano state sopra la terra, cho cosi 
migliore ne riuscirà il vino , so non potrete 
liberamente (che poco importa ) a misura che 
le andrete cogliendo, farlo portare dentro la 
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praticola, avvertendo dì non empirla, anzi affin- 
chè la quarta parlo della capacita sua restì seni- 
, pre vuota, senta indugio ti farete entrare uno 
o due uomini che andranno pestando tutta 
quell'ava, ina leggermente , e non a tutta 
forza, perchè basta che caschi nella - lina il 
primo Tino , dovendosi poi levare quell' uva , 
cioè la grappa mal pallata , porsi sotto il tor- 
chio per cavarne quanto vi sarà rimasto di 
vino , il quale poco cederà al primo in bontà, 
ansi riuscirà dolce e buono per incappellare i 
vini vecchi, so non vorrete più presto gettarle 
aopra altra vendemmia , ed in altra lina , il 
che potrete fare che cosi anco migliore e più 
gagliardo si renderà. Levata la prima grappa 
dalla graticola tornerete a riempirla d'altra 
ove scelte , le pesterete , oe oavareje il vino, 
ne leverete la grappa , come già avrete fallo, 

resti piena , che ve ne sia quella quantità 
che dentro desiderale. Allora lo laicerele ripo. 
aare e bollire per lo spazio di dieci o dodici 
giorni , e anche più ne vorrete j perchè non 
v'è pericolo che diventi più coperto di colore, 
e di sapore più aspro: avvegnaché non vi è 
grappa alcuna che guastar lo possa , e gli 
acinelli e grani d'uve schizzale che sono, 
nel pestarle, passate per i huchi della graticola, 
tutii vanno a galla do mezzo piede alto «opra 
il vino: il che serve corno di coperta chn im- 
peciane che Don tsvapori troppo, né altrimenti 
riceva o^esa dall'aria, anzi si va tuttavia 
nella lina pnrgaud|, e maturando, sicché 
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resti bello chiarello. Invaiato che l'avrete, ba 
potrete bere sino dal primo anno con gusto ; 
e scusa che per la erudenti sua offenda punto 
lo stomaco piuttosto ne sj olerà la digestione. 
:euservarln più d'u: 



t s'è dello di sopra .travasar 



capponarlo , che così non prenderà 
odore del vecchio, e sì manterrà ad ogni pia- 
oer voBtro buonissimo. 

Quanto a' vini crivellali, il nome dimostra 
che bisogna adoperar un crivello a farli , ma 

piedi due di^diametro.di^egno tutto attorno, 
come gli altri crivelli , un poco più allo di 
sponda, e in ciò solo differente, ebe il Tondo 
vien fallo dì fili di ferro traversali in guisa di 
cribro, e coe! serrali ebe per i buchi che vi 
restano possa liberamente passare il mosto 
s il sugo dell'uva, ma non già la vinaccia, 
nè'aneo un giano intiero. S'appicca poi que- 
sto crivello al solaro sopra nna lina graude 
conforme alla quantità del vino ebe Tar si 
vuole, e dentro sì inette l'uva a 'ella allora 
vendemmiala, e veramente tenuta sopra la 
terra , e colla mano un uomo potente « ga- 
gliardo la va schiacciandoecaceiandotuori del 
crivello dentro la tinaie come ne ha fallo pas- 
sare il meglio, gatti via in altra tinaia rapnaj 
poi piglia dell'altra uva, ne riempie il crivello, 
e cosi va facendo, levando sempre la Tappa, 
e toruando a metter 1' altr' uva , sin tanto cha 
vede dentro la lina quella quantità di vino 



333 

ohe desidera di faro. Non si lascia soggiornar 
dentro , ani subito ai cara, e mcttesi ne'bol- 
tioelli apparecchiati, perchè non avrndo coperta 
di rappa , nh d* aciuelli , poirebbesi facilmente 

^Intorno poi al vino che ci fa eoo Bacchetti 
oi va ' minor fatica che ne' due precedenti. 
Pigliate tela gmua di canapa , e t.ttne Mo- 
na braccio, e alircltaoto lunghi; appiccateli 
con Inni Bollili al solaro della stanza , sicché 
vendano a pendere diritto aopra la lina. Mei. 
lete denlro questi sacchetti quella quantità 

fiaccala , che capir potranno : lasciatela cosi 
■tare^ che subito da se stessa farà mosto , e 
andrà piovendo dentro la lina. E come vedrete 
che poco -o niente più gocciolano i sacchetti , 
levale via quella rappa , riponetevi denlro al- 

p vi ni a . e cosi continuale di fare sinché vo- 
ltiate la lina piena, o ohe vi sia tanto vino 
quanto voiete farei cavatelo immanliuenlc, in- 
■vacatelo e lasciatelo purgar ben bene oel bol- 
ticello: tramutatelo a'aaoi tempi, bevetene 
che buon pio vi l'accia, e se non lo vorrete 
bere quell'almo., ricordatevi almeno d'incap- 
pellarlo alla sua stagione , che riuscirà vino 
dolce , chiarello, di bel colore e buono allo 
«lomaco. 
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Modo di far fini bianchi, dolci e piccanti con 
un poco d'acqua secondo il costume dì Mo~ 
'/"/io. Piacenza , Bologna, e tutti quei , 



Pigliami uve bianche, cioè malvagia, ver- 
naccia, o atira sorte .l'uve dolci e scelta, lo 
quali, dopo a .-ori* colte Ì0 eirbelle, inlifirc , 
si pongono «opra tavole fatte di filmai , in 
•Itez-u di once ari , bene stese e accomodate, 
esposte al sole , e ivi hanno da stara lei , o 
otto giorni , «situilo la stagione calda: se sarà 
piovosa , si riporranno al coperto , e per man- 
camento di dette' tavole si potranno accomo- 
dare aopra la terra, ma con dcstrcaia , aocio ■ 
non facciano mosto , e starauno indetto luogo 
come sopra : poco più o meno non iobporla , 
e sa venisse pioggia , coprirle. . ' 

Vanno poi levale dette ove e riposte in no 
mastello , o sia sojo e subito pestarle beue, e 
colate co' piedi , avrete in pronto una lina 
grande che possa tenere una carrata di vino 
più o meno secondo la quantità ti' uva che 
avrete:, e le andrete riponendo in essa di 
mano mano , secondo ebe andrete pestando 
nella quale vi fareio gettar denlrn , come sa- 
rebbe per dieci trenta di vino ebe sperate che 
debba uscire da detta tina olia brenta e Boaaa 
d'aoqu» t e se *ar-i di fonie, sarà meglio. I.a- 
irialc poi bollire dello vino non piò di «enti- 
quattro ore, e subito casato dello vino , va 



Digilized by Google 



aS5 • 

riposi» in un' altra lina che eia capace di 
dello «ino , e la grappa che resterà iu della 
prima lina , si potrà torchiare , ovvero get- 
tarvi sopra cine o tre brenta d'acqua, oho 
Farà bevanda per [a famiglia piacevole a 

Dopo avrete pronto n'n telajo di tre travi- 
celli al tango , e Hne travet» maggiori per 
lesta , ne' qaali vi saranno incassali i tre sud- 
detti nel merlo come segue ! i detti Ire tra- 
viceli saranno tanghi piedi quattro, once Ira 
liprahdt, inclusi i due travetti per testa, alti 

mezza , nella quale larghezza vanno levale lo 
quadrature de' suddetti , acciocché non offen- 
dano e goasiino i sacchetti ; i suddetii tre 
travicelli incassati come sopra, latino nel 
mcazo e i <1ne da canto , vi riescono due aper- 
ture, le qaali avranno a essere once ulti e 

detti vuoti vi vanno in quadratura poste t An- 
turi a cavicchie di ferro , ovvero di legoo , av- 
vertendovi aliresl che al travetto di mezzo 
delle cavicchie si avranno da porre nel mezzo 
del suddetto, e andranno alle once lina in 
circa, alle quali vi vanno appesi dodici sac- 
chetti di canapa ben tessuta, accomodali a 
quattro a qnatlro , e fatti a modo di cappuc- 
cio , con la punta in giù , e sopra vanno at> 
laccali con qnatlro lanci ili bindello , ovvero 
cordelle forti a ogni sacchetto al'e suditene 
cavicchie di ferro, che verranno in quadratura 
a riempir il vuoto dei telajo , e resteranno 
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(letti sacchetti largiti , acciocché più agev 

ine ii [r; vi si possa gettar dentro il tino: 
ponte eotto de' delti quattro sacche! 
unite insieme , acciocché possano trovare il 
centro ilei mastello clie va polo sotto per 
ricevere il vino» <li modo che dello telajo por- 
terà dodici sacchetti e sotio tre mastelli. La 
suddette cavicchie avranno duestaoohe di tao 
eliciti per una, eccello le quattro ili-' cantoni 
di dolio telajo, il quale sarà sospeso da'qual- 
irò travicelli maggiori de' suddetti che servi- 
ranno per piedi , quali vanno talmente alti 
che scilo vi possano stare i tre mastelli , la 
Locca de* quali sarà all' cslieiuilà della punta 
di detti sacchetti . acciocchì!, volendo levar i 
mastelli, non urlino iu detli sacchelli che sa- 
rebbe causa d J intorbidare il vino ebe Bara 

Dopo vanno empiii i suddetti dodici sac- 
chelli di vino riparto nella lina suddetta eoa 
una tazza grande di rame , e meglio con qual- 
che vate di legno , e lasciare il dotto vino 
uè' detti mastelli a sua comodità , e ooa tuo- 
carln uscito che sarà detto vino , vrrsatelo in 
altri mastelli, e ritornale gl'ìsteMI al suo luogo, 
e poi moriate a riempire delti sjoebelti del 
meilrsioio uno ilio saia ne' mastelli , coojin- 
c laudo peiò dai primo «ino uscito e riporlo 
negli ultimi aacclielli, e andrete facendo 
due volte dell' isleseo vino» dopo .anoo Uvati 
i dodici sacchetti e levar da essi la leccia, e con 
acqua lavarli , sioihè restino ben netti, e subilo 
riporli al suo luogo, u tomaie a ripassare il 
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dello vino, tanto che resti chiaro : intassella- 
telo e coprite la botte con una scodella di 
Urrà. Al f- Martino poi va malato un'altra 
volta al fiorir del persico , per raffreddarlo ; 

e si conserverà tatto l'anno. Quando per* 
■volete bere di una botte di taf vino, bisogna 
seguitare sin al fine, cioè ogni giorno , ovvero 
■e par valete ebo si conservi, riempitelo sobilli 
di altro simile , altrimenti si convertirà in buon 

Questa descritta invenzione ne' nostri ed 
altri paesi può servir a passar vini ne' sac- 
chetti, come serebbero i chiaretti, graticolati 
e i torchiati , acciò restino chiari e netti , 
cosicché quando si vogliono mutare noti vi si 
trovi tanta Cuccia, che dà cassa spesse volto 
che i botiioelli restino scemi in quella stagione, 
in cui non sì trova vino prr riempirli, ma io 
non sotterrivi) altrimenti che mettendo l'uve 

al sole j come sopra si è detto, stante che 
quando 1* uva è spiccala dalla pianta, non ha 
ptìi bisogno di essere riscaldata , dà causa 
che i vini si couvcrlauo in acelo e non ti 
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CAPITOLO X. 

Del vino di paglia e del mudo dì farlo; del 
vino chiamalo Tona ; ed altra nuova ma- 
niera dall' autore praticata per far vino 
maturo ed eccellente. 

DtLLi paglia si cava il graao, non il vino, 
c chi ila quella questo cavar potasse, farebbe 
più ohe la ualura. Dall' ova dunque si cava , 
e l'arto eoo la paglia lo |>uò render miglioro 
nella maniera che v' insegnerò. 

Nel tempo delle vendemmie coglierete quella 
quantità d'uve che giudicherete necessaria a 
far tanto vino che all'intento vostro basii. 
Non pigliate d' ogui sorta d'uva indifferente- 
mente, ma delle dolci soltanto, quali sono il 
nebiolu, mostoEO c grisa, e queste ancora sce- 

che sia possibile: le riporrete poi acconcia- 
mento d'una in una sopra la paglia Fresca, 
stesa in terra o sopra tavola in stanze o luo- 
ghi coperti a pcsla per questo effetto riservati. 
Così le lascerete per lo tpazio di due o ire 
Beltimano impassire , poi le metterete in una 
lina di proporzionala grandezza per la quan- 
tità toro: le farete pestar ben bene , e tosto 
che vedrete gonfiarsi , e innalzar la grappa , 
ne caverete il vino, e lo niellerete -dentro il 
bolticello a bollire. Riuscirà eBlreoiamenlo 
dolce e tuie si manterrà tutta l'anno , gustosis- 
simo da bere nati' ioverpaU , ma non avrà 
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altrimenti del picc.mte. lo per me, in vece Hi 
pestarle d|nfn la una , giudicherei ( „ù tpo. 



• foggia 



Vuaodo le Morgooo ben malore, o la prò- 
oidio di esserlo , mandano nooiioi pratici 
nelle vigoe, i quali pigliano i tralci e rami 
più cambi di racemi e della miglior eorla, , 
ella mano li vanno gagliardamente Blorneodo, 
arci6 più non. ricevano nutrimento, dò vigore- 
allo sterpo. K coti li lasciano alia pianta al- 
(aerati otto o d.ecl ^mroi espo.li al «ole e al- 
l'aria della notte e alla brina ancora, ta quale 
quanto più vi dì , tanto migliori te rende. Li 
tagl.ano poi e portano odia tioa, ove pestati, 
jl vino ebe se ne ricava, riesce al paridi quello 
della paglia , doloe , buono e m. ■„*. a!,. 1 
fioeughi lo chiamane nella lingua loro w* 
t»rla. A tue però pare più focile , e ila' mali 
tempi più sicuro, uuglier l'uva quandi fa 
bello , e metterla a maturar sopra la paglia. 

B perchè non sempre ah a lui» viso comodo 
di far o l'uno o l'altro, ho pensato e ritrovato 
un'altra maniera di far vini che riusciranno 
tnaluri in più breve tempo e eoa minor fatica, 
lo metto lauta quantità, d'uve in una lina 



ie possa render quattro carrate di vino: 
nM pestar ben bfue , le lascio bollir qu 
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Irò o cinque giorni , poi ne cavo il vino, a 
quello incontanente tu altra lina ili tintila 
graadezia ripongo; o di nuovo pigliando ahi a 
uve scelte , le lo pestar ben beue, . e di esse 
riempio questa secouda lina, dove lio riposto 
il vino dalla prima cavato, e ve le lascio 
dentro sin a latito ebe vi si olii ari sta, e allora 
con diligenza lo metto dentro i tasselli , nei 
quali si conserva bene, a riesce piccante e 
buono io tutta perfezione. 

CAPITOLO XI. 

Del vino del Gallo , del modo di furio , e come 
ad imitazione di quello te ne può fare altro 
migliore. 

Il Gallo nelle giornale sue dell'agricoltura, 
trattando dilfusamente del modo di far vini , 
ne mette uno di sua invenzione che egli pre- 
gia assai. E benché il libro suo da tutti co- 
loro , i quali dell'agricoltura si dilettano , eia 
con molto gusto e utilità letto e studiato , co- 
sicché pare soverchio il descrivere qui qunllo 
che ognuno può veder nell'autor i stesso t Quale- 
dimeno per alleggerir la pena a chiunque, che 
non l'avesse a mano , di ricercarlo , ne restrin. 
gerò qui in poche parole quanto la a propo- 
sito nostro.— Bisogna aver oliatina larga sotto 
al fondo piedi tre di diametro, e alta quattro 
piedi lipraudi che render possa tre canate dì 
vino più o meno, . secondo la quantità del vino 
che pretendete lare. Voi empirete questa tiaa. 



d'uva, scelta ohe sia slata, come dello' si è , 
•opra la terra , salvo che la stagione fosse per- 
versa e che di ciò fare non ti avesse tempo, 
uè comodità J avvertirete però di non colmarla, 
uè empir tanto che non vi resti luogo da met- 
tervi quella quantità d'acqua che adesso diremo. 

.Empita alla debita misura che l'avrete, la- 
sciatevi soggiornar dentro l'uva doe o Ira 
giorni. Questi passati fate entrar dentro nomini 
gagliardi per pestarla, e mentre che la peste- 
ranno , andate cavando il mosto , ti perchè 
meglio si pestino, come ancora acciocché co- 
loro che pestano, offesi dalla violenta fumosità 
del mosto, non restino softocati. Qoando giudi- 
cherete che ben pestata sia , rimettete dentro 
ìl mesto ohe carato n'avete, e tenete nna cai- 
daja' piena d'acqua in sul fuoco, e- subito ohe 
bollirà , gettatene Ire brente dentro la lina : 
ciò fatto, copritela con un largo coperchio d'assi 
a questo effetto apparecchiato , e con buoni 
" chiodi di ferro attaccatelo ben bene, e cosi la- 
sciate ìi tutto bollire per lo spazio , di quaran- 
totto ore; cavate il vino, poi invaesellatelo pron- 
tamente che rioscirà dolce e piccante , e con- 
serverà questo suo dolce tutta la seguente pri- 
mavera , convertendolo appresso in più vivo 
- piccante, e tanto svegliato che da lotti general- 
mente sarà tenuto per gustoso e dilicato. 

Ma se questo per le due qualità di dolco e 
piccante vien lodato, son certo ohe più lo sarà 
quello ch'io son solito di far nella mia vigna 
con artificio e industria molto maggiore, lo pi. 
glio il oohiolo ioIo, e so questo non mi baita, 
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»' aggiliugn dd moslnso o altre nvc nere squi- 
sito ben inalurc. Bini) alla AtM'l parie Subito 
vendemmiate io lo l'aedo portar in una [lo* 
il' allena mediocre , però die render possa duo 
carrata ili fina , e a misura che si vanno fea* 
ijc in mia ni In , (In ordino clic con le mani si 
sdiiaocino ne' mastelli , ovvero brente n eeliri , 
rome (I ici amo , e Dosisi gettino dentro la lina , 
dove in quel!' ìstesso tempo le lo pestare da 
nomini pralici ; pni quando vi t tulla quella 
(piantili die si riducile, io faccio metter dentro 
due brente e mezza «l'acqua, so por la sta- 
gione è buona; e quando s' incontra contraria, 
doù umida « fredda , nna brenta c massa sola- 
mente. Egli è vero die io mi guardo bene di 
nnu gettar mai tutta quella quantità d'acqua 
in un trailo dentro la lina , ma per dar tempo 
all'uva di superarne la freddezza , io vn U 
niello in quattro tolte, come sarebbe a dire, 
se le avrò falle pestare alla manina, all'ora 
stessa lanciti spandere sopra la quarta parlo 
dell' acqua che vi va posla , e allrellanto sai 
ore appresso ve ne fo gettare , continuando di 
sei in sei ore sino a quattro volle. E accioc- 
diè più adagio e più egualmente'si ilillonda 
l'acqua dentro la lina , ordino che in niezto 
di essa sopra, le nva SÌ ponga boocoue e ri- 
volto un gran bacino di ramo o di legno , e 
che i pollaioli vuotino lo brente loro piene 
d'acqua a piombo sopra quel bacino, il quale, 
essendo cosi rivoli», frange l'acqua, e la spruzza 
da ogni banda in guisa di pioggia. Lascio poi 
•tare il vino e l'acqua insieme veutiijuatlr'oi-e 
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(lenire la lina t * appena aspetto ohe la grappa 

* bw«trk>| coprendo il boltieello al solilo, on 

non all'alto ■ sfogarsi La grappa elio ^.avanza , 

altro botticelle , qnale riesce buono e gentile. 
Quanto al primo , quello sol» slimerà la bontà 
Bua cbn ne avrà prosalo, perebè mantiene il 
dolce, e picca con tanta delicatezza la lingua 
rbe sveglerebbe un meizo morto. Avvertirà 
però ognuno obe vorrà fama di questa sorta 
che- bisogna, un meso dopo invasato, cavarlo 
dalla ina botte, e levargli la leccia con dili- 

H Natale, travasarlo un' altra volta e non più, 
empiendolo sempre allatto quando si tramuta, 
massime quest'ultima , e dell'islcsso vino, del 
qiAle conserverete un barile n piccolo botti- 
Cellino espressa mente per questo elTctlo. Lo 
curerete poi ben bene e ne ber ernie quando 
yi piacerà , .he miglior lo troverete al gnsto 
ebe non potrei lodarcelo giammai con parole. 

CAPITOLO XII. 

Delle Crespie, e modo di farle con acqua 
e senza. 

'X'dttb le crespie sonodilellevolissime al gusto 
per l'acntezza del piccante con la scavila del 
dolce ni ischi a la. E credo che cosi siao chiamale, 
penbè bevendola fanno crespare le ciglia, e come 




aggrinzare la fronte dal mordiceli te e vivosen- 
liaienio che la liugoa ne riceve. Ve ne inno 
di sorte diverse , come anni™ le maniere di 
farle: ai riducono però a due , perchè ai fanno 
o eoa acqua o lenza. Le vere crespi? si fanno 
con acqua, e onesta è l'ordinaria e più comune 
regola. Si. piglia nn boiticello d'una carraia di 
misura, eba »ono dicci brente nostrali, dentro 
se ne mettono quattro di bnon vino vecchio 
e altrettanto di mosto dolce, cavato dalla lina 
dopo pesta che l'innalza la rappa. Sopra que- 
ste otto brenta dì vino vecchio , e mosto , ?e 
ne mette una dì grani d'ava buona e scelta i 
poi sopra il lotto, per finire d'empir il botti- 
cello e compir le dieci brente , se ne getta 
una d'acqua lepida. H che fatto si tura bea. 
bene il boiticello, e cosi sì lascia stare aino 
al primo freddo , nel qaal tempo se ne potrà 
cominciar a bere , e di là innanzi conuntar 
tutta la primavera e parie eziandio dell'estate, 
che si manterrà buonissimo. Ma chi vorrà me- 
glio ancora conservarlo , non vi metta aequa., 
anzi la vada compensando, con: aggiungere al 
vino vecchio e mosto sopraddetto a ciascano 
una mezza brenta, phindete e turate il botti- 
cello, come si è detto , acciò la forza e gli 
spinti del vino vi restino concentrali ; a& du- 
bitate punto che non rìeeca migliore e di più 
sicora guardia. Sarà bene che i botti celti, dova 
farete le oreapia , abbiano un uscetto sopra 
nelle doglie, o dinanzi del fondo, per. maggior 
comodità di nettarli , e levarne i grani d'uva 
quando sarà unito ili bere. 
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Altra maniera meno *clg»re e (lift •oeelleiitt 
e siala da me pi" voile provala. Chi vorrà 
valersene , pigli un bnllicello della tenuta prr- 

dèVtro ' brente Sei Ji bdon «ino vecchio <!i 
«asti' anno , e tre di mosto dolce allora dalla 
lina cavato , subito dopo pesia Tura e al primo 
movimento , e levar che fa della grappa. Poi 
getti sopra una buona mezza brenta d' uta 
sgranata e all' islanle mia messa brenta A'»e* 
qua un poco tepida. Lo turi bene c°l su o 
coccone , e cosi senza aggiungervi più (ben- 
ché cali) nè acqua uì vino , lo lasci finn at 
mese di marzo o di aprile, che allora sarà prr» 



propor 



voteD 



fare mi note o maggior quantità. Porrete den* 
Irò l'appa recedi iato bottìeello sei brente di vino 
nuovo ben maturo, fatto d'uve scelte che ub- 
bia bollito sei o otto giorni i.ella lina, aggiun- 
getevi Ire brenle di mosto dolce : sopra l'uno 

scelta sgranala, ed altrettanto d'acqua lepida. 
Eccovi la «espia fatta sema vino vecchio. E 
se vi piace ch'esso sia ancor sepz acqua , 
in vene di quella, mettetevi del mosto, che uon 
Inanellerà di restar eccellente , benché non si 
può negare che qnel poco d'acqua non v'ae- 
crcsea molto il piccante * essendo però tenuta 
come generale e uecessario ingrediente tlelkf 
creapie. i4 *■ 
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CAPITOLO XUI. 

Tlp'vini schiappini: diversa maniera di farli. 

C- 
ohrbb*nno fortuna di calar presto i bolli- 
celi! pieni ili buoni vini squisiti , hi; non si 
provvede alla bevanda della servitù in modo 
tal» che la libertà di beverne quanto vorrà , 
salvi, e risparmi il poco che il padrone per 
sé riserva : imperciocché al trattato de' vini 
eccellenti non sarà disdicetole d'aggiungere, 
come retroguardia , la maniera di far diversi 
vini «chiappali , gli uni dagli altri alquanto 
migliori. L perche tolto l'arlifido consiste a 
sapere ben proporzionare la quantità dcll'ao- 
qna con quella dell'uva, si terrà per regola 
generale che delle quattro parti, le tre debbono 
esser d'uva c la quarta d'acqua. Come per 
esempio, se l'uve poite dentro la lina si giu- 
dicheranno poter rendere tre carrate di vino, 
mettetevi una carrata d'acqua. Lasciatela Slare 
due o tre giorni : pesiate poi il tutto , e per 
far miglior pesta, cavate quel vino adacquato 
che ne potrà uscire, rigettatelo, sopra, c dopo 
tre o quattro giorni che si sarà scaldalo e 
fortificato con la grappa, cavatelo e l'invase- 
rete che cosi riuscirà gentile e piccante , e si 
potrà bere scio , o veramente mischialo eoa 
vini grossi per la famiglia. 

Qnest* altro modo farà i! vino mollo migliore. 
Piglialo trenta brente d'uva buona, e ben 
matura, ponetela dentro nna lina, o altro 
vaso di capacità ballante, lasciatela alare ria- 



noe o sei giorni '■ ca»»*" 1 * poi fuori il mosto 
qnanlone potrà uscire, mettetelo in altra lina o 
vaso capace . fate subito pestare con i piedi 
oueir uva d'onde t' i cavalo il mosto; gettata 
•opra dieci brente d'acqua più o meno, secondo 
che va ptìi o meno matura, ed asciutta la 
vendemmia. Se tara umida , una brenta di 
manco , M sarà calda , una di più. Rigettate 
rientro la lina quel vino che cavato n'avete 
Tornate a ricalcare e rìpeslare il tulio insieme: 
e cosi lasciatelo Ire o quattro giorni, cavate, 
il vino, poi invasatelo che io vi prometto che 
«Uri cìie servitori ne potranno bere, lanlo riu- 
scirà ddicato e sano. 

Soggiungeremo qni per fine no' allra gra- 
ziosa ricetta di far vino con acqua, facile ad 
ognuno da provare , e di grandissimo ntile , 
quando pur potesse continuare tutto l'anno. 
Pigliale uve scelle e ben mature , delle mi- 
gliori che da noi sono siale nel principio di 
questo trattato descritte ■ fatele sgranare in 
_quella quantità che vi piacerà, mettetele den- 
tro una lina o botticello , e sopra ogni dieci 
brente di delta uva sgranata , gettatene due 
d'acqua calda bollente. Coprile subito cou tra 
luudo la lina , sicché resti ben chiusa da ogni 
banda. E se sarà nn bòtticello , turatene ben 
bene il buco col coccone , perchè questo basta, 
liè vi va altro, se nou ohe lasciarvi slare il 
vino un poco ili tempo , e sin a lanlo che sia 
raffreddila il suo calore. P* allora in poi non 
solamente sì potrà bere con guato , ausi dopò 
messo a mano , .bisogna cavaruo ogni di »iu* 
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chè ila finito : osservando, r.Jw cotrtrff clifl 
■ udranno a cavarlo portino dell'acqua (lenirà 
il b'occale , o altro vaso per gcllarla nrl bot- 
ticella innanzi clic sì eafì il vino. Cantino a mio 
a cosi fare «on discrezione ., moltiplicheranno» 
il vino e scemeranno la spesai 

CAPITOLO XIV. 

Deifc misure , rf/ 
fi <» HI 

Perchè dalla diversità de* pesi b delle mi- 
sure nascono equivoci ed errori grandissimi^ 
e l'intenzione mia ò, quale fa sempre , di 
spiegare iti questa picciola mia opera ogni 
cosa con tanta intelligenza , e facilità die 
ognuno se ne possa valere alla sicura , fio w 
luto con por: he righe brevemente dichiarar le 
mi&nre , delle quali mi SOn servito descrìvendo 
or una cosa ora l'altra. Vari sono i piedi il 

quello che i maestri chiamano Lipraudo. Con- 
tiene dodici once , e ciascheduna di esse è 

di questa lunghezza - — i . 

della quale si formerà l'iutiera misura del 
piede ; e da quolla si verrà in esatta cogni- 
zione delle allesse e larghezze di sopra pro- 
necessari alla fattura del viun. Lo misure dei 
liquidi, in quanto ce ne siamo serviti, lo qnali 
bisogna che inteso siano da chi vuole servirsi 
(li questa nostra fatica» si riducono alla brenta, 



«Ha carrata e alla «Ugnata. La brenta di vii lo 
Hi qnesta città di Torino è di stagnate treu. 
lailoe. La stagnata contiene due bonosli , « il 
boccale di vino peaa comonemrote libbre cine, 
once quattro nostrali , sk-cbè la brenta viene" 
a pesar rnbbi sei, e la carrata, che è di brente 
dieci, si trova a questo conio rubbi sessanta. 
Il che ai deve intender de* vini che comune- 
mente si bevono , e portano a render nei 
mercati, poiché i bianchi, chiaretti, grigi, 
ed altri più di beati e spiritosi sempre più leg- 
gieri sono, coiiie pel contrario i neri , più, 
coperti e corpolenli , più gravi e pesanti in 
uguale miinra si ritrovano. 

CAPITOLO XV. 

De' rassetti e tolticela , e del modo di pre- 
pararli e accomodarli acciocché il vino vi 
ti conservi sema pericolo dì riversare , nè 
pigliare alcun cattivo odore. 

Ihdarko si prende la pena e fatica di far i 
vini squisiti e dilicati , se i Tasselli , dova 
hanno da metterai e r'servare , non sono ac- 
comodati di maniera eiie non vi prendano cat- 
tivo odore o sapore. Lasciato in disparte quello 
che da lutti si deve fare , cioè riguardare 
che i bottieelli sieuo ben cerchiati, ebe uoo vi 
siano fessure nelle doghe, meno al fondo, che 
questo e' quelle siano ben sane , non Urlale, 
11* nodose , solamente proporrò qoi per con- 
clusione di questo mio piooioto trattato, il più 



e tacile modo che fra molli provalo fin 



<|ni abbia , di lavare e purgar* i vascelli , a 
tÌ3 b«Uj osili, Unto nnovt , come vecchi. Se 
saranno nuovi . e di tenuta di una carraia , 
pigliate libbre sei di buona calcina che non 
■sia stala bagnata , rompetela io piccioli penai, 
.Biglie possano facilmente per il buon entrar 
nel botticello, pigliato poi dae secchie d'ari- 
qua bollente, infondetela subito sopra delta 
calcina, e "tonte all'i tatao te il bnco del coli- 
cene ben bsne , voltale il bottello qoa c là 
da ogni banda acciocché l'acqua con la calcina 
mescolata piii agevolmente spandere e stendere 
sì poma in qualsivoglia parte di dentro. Con- 
tinuate a moverlo cosi , sinché raffreddi al- 
quanto i vuotatelo poi prontamente , e con 



«amo the essa_ riè esca chiara, nè dubitato 
punto che fausta lavatura non. levi l'amaritu- 
dine a ogni cattiva qualità di legno. Questo 
fatto j pigliate della grappa fresca e nera , so 
volete avvinar il botticello a vino nero, e bianca, 
■e a bianco ; fatela bollire eoo acqna io una 
caldara , o con no imbottato™ infondetela per 
il buco dissopra dentro il vassello. Avvertirete 
però di metter' dissopra o dentro t'ioi botta tore 
qualcha corbella , acciocché la grappa vi ri- 
manga e l'acqua sola entri dentro al botti- 
celle, il quale. aobilo si turerà - ben bene, e 
si andrà rivolgendo, come si è detto, finché 
cominci a divenjar frrdda : allora cavatela, 
e tomaie a mettervi dehlra 'dell' acqua tre- 
sca , e. lavatelo di nuovo , finché rrsli liello. 




Finalmente mettetevi una soochia piena di. 
«ino, « rollatelo coma primo ■ totaleoe il 
«ino , poi ponetevi una stagnata di buon aceto 
tepido, e cosi lasciale lo, finché vorrete mettervi 
il vino, nero o bianco che -eia, uè dubitai» 
pluvio lilla il bolticello non meli nello, pur- 
gato , e con tutto quel buon odore che aver, 
patria . se vi fosse staio buon vino diecianni. 

perete tal quale è il bolticello , tale rie tee 
il vino , e non minor cura aver si deve 
di conservare Ì vecchi bolliceli* che di fran- 
cheggiar i nuovi , finirò con questo utilissimo 
ricordo, per Impedire che non piglino nè 
miilTa, nè mal odore, quando n'è sialo cavalo 
o bevuto il vino , anzi reclino sempre bnoni 
e eicuri. Cos* danqun subito che il bolticello 
vólo si ritrova , usale diligenza a nettarlo, e a 
questo effetto mettetevi dentro dell'acqua, poj 
piallale un bastone, al quale siano attaccate 
tre catene di terrò, lunga ciascuna nn piede 
comune , ficcatelo per li buco insieme con lo 
catene , andatelo girando e rigirando d'intorno., 
acciocché si Giunta la feccia che vi 6 rimasta. 
Volatelo poi , tornale a mettervi acqua fresca, 
e quando ne uscirà chiara , dategli una lavat» 
con un poco di vino , lavatelo presto , e per 

carrata di tenuta , mettetevi, dentro nn pien 
bacino di buon vino: se terrà manco, basterà 
la metà. Chiudetelo allora col turacciolo bea 
bene, acciò non isvapori da verona riarte, 
ch« a onesto modo si conserverà tulio Tanno, 
• più olire senza pigliar alcun dato , uh odora 
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cattivo. Il, che mi para mollo più sicuro di 
quello che io qnesto « in altri paesi, massime 
in Lombardia, praticar si suole , dove fanno 
un nasello nelle doghe o al fondo de'botticellì, 
e inbilo levatone o bevolo il Tino , aprono 

Sncll' nscetto o porlicelia per nettarli, lascian» 
oli aperti lotto l'anno con perpetuo pericolo 
di inastarsi per poter. -hi a umidità, per i spor- 
chezze che cascar vi possano, e per altre millo 
cagioni che ognuno può - immaginare. Sicché 
meglio sarà valersi della ricetta da me propo- 
sta , per ben conservare i vini , come anche 
per farli d'ogni sorta in latta perfezione. 



AVVERTIMENTI GENERALI. 



XJs leggi della vendemmia dagli antichi cs. 
•errale, che oggi ancora hanno ila osservarsi 
in questo clima , e altri di simile elevazione, 
per far buoni vini , sono queste: 

Che non si debbano troppo tosto, coglier 

doratali. Hi auco troppo lardi, perche, oltre 
che si offendono le vigne già di Jqi ae risolate., 
i vini patiscono piò e gnastansi a bnon' ora. 

Che si cominci a veudemmiarflqnaudn, rimosso 
un acino, o come diciamo noi, grano del 
grappolo molto follo, quel luogo non si riem- 
pie ila' grani vicini, e quando gustati si cono- 



Per le vendemmie. 




•ce che sono abbastanza maturi. 
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Che ooo si Vendgmirij l'nva calda , cioè , 
olic prima non abbia arnia poco, ed assai di 
pioggia, ' : - '< f. '; J. i ; -j , r - 

Cbe si lasci rasciugare la rugiada prima di 

Che si vendemmj '""anzi l'equinozio , per* 
cbè prima non si crede poler esser l'ava peiv 
lettamente matura. * —5 ... r .-- ' lJr ( 

Sopra tatto die si vendemmi alla lana ere-, 
•oente e già forte , perchè le an , e i vini, 
isteati ne ricevono grandissimo giovamento , 
come al contrario in luna scema, diminuiscono 
ambidae assai di copia , di forsa e di bontà. , 




Manuale d'egrietliura li ' 
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OIL MOOO DlxPUSTAEE 

"'li SPARAGIAIE 

iL^'DSO DI LCiWESHmi. 

JPoichì abbiamo <ti sopra diiToutnantt dia, 

ciffw del modo di fare i vini, acciocché ria* 
avario più grati e più saporiti , ho , Mimato che 
poti sia bene tracciare di aggiunger alcune 
cose intorno alla maniera di piantare le Boa-* 
ra-iaje , acciocché gli sparagi possano rtoscSre 
più grossi, più teneri e migliori, essendo 
massima questo fruito desiderato da' principi , 
fignorj e cavalieri, e io generale da lutti per 
la sua bontà, oltreché sono ancora di buona, 
entrata a chi no fa negozio. Cominciano a 
Tei) ire , to la stagione è buona , al Bne di 
niarso , e Tanno segnendo sino all' ultimo di 
giugno , « spesse volte ancor più tardi, secondo 
che Ì| tempo li prospera , ricordandomi io «li 
Averne collo a mezzo agosto. 

Le sparagiaja che saranno piantate e servate 
conforme alle regole qui descritte , si manter- 
ranno venticinque anni e d' svantaggio. An- 
drò dunqae descrivendo con la diligenza e 
brevità che si potrà maggiore il modo di far 
tolto questo intorno al presente soggetto ( ac- 
ciocché dV lettori «a chiaramente inteso, e so 
pe possa chiunque servire. 

Il sito dove vaooo piantate le Suddetta 
•paragiaje avrà da esser esposto al me>EQ. 
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pomo , parteciperà del levante e del ponente^ 
e «ara difeso dall'aria settentrionale: non vi 
saranno alberi all' intorno che le possano lavar 
il «ole. . . .. - 

Tratterò di far due sparagìaje in una Fessa 
•ola , la quale andrà prolouda piedi due e 
once sai, sarà larga piedi olto e oDce sei 
lipraudi , da once dodici l'ano, e lunga quanto 
gì vuole, e secondo la quantità degli sparagi 
che ai vorranno piantare , avvertendo che fi 
possono fare tre o quattro sparagiaie in una 
fossa sola, la quale va poi alla rata più larga, 
come sarebbe a dire la prosa , dove vanno 
fosti gli sparagi, va larga Ire piedi, ili modo 
ebe nella larghezza suddetta riusciranno due 
«paragiaje largbe Ire piedi l'una, nella quale 
*au lasciati i suoi sentieri per camminarvi al- 
l' intorno, e saranno . di larghezza dieci once 
l'uno, ebe rosi vi riusciranno tre sentieri per 
lungo, e due sparagiaie da Ire piedi l'una, è 
poi in lesta di esse vi andrà il sentiero, aq-- 
ciocché si possa camminar all' intorno senza 
offendere gli sparagi. 

La profondità della fossa,, come sopra si i- 
detto, avrà da essere due piedi e messo , e 
tanto larga al fondo, quanto sopra, e spianata 
al Tondo tutta eguale , cosi li sentieri, coniti 
le due sparagiaie. 

Al fondo di essa va posta tanta quantità di 
corna , quanto saranno larghe e lunghe essa 
•paragiaje , e in difetto di corna , vi si met- 
teranno delle lascine di sermenti secchi, ale- 
sate, acciocché siano bene spianate, calcati* 
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pietre, alira cosa grossa, sopra ;.■ »| = ■ I 
terra si porranno delle coma , o sermenti 
all'alleala di otto once bene spianale, eguali 
da tulli i lati , eopra la qoale si tireranno le 
Bue legooole, o situo cordelle per il lungo 

della fessa, nella anale si r. diaci 

once , uommebodo ali, ■ .. , d„||, | , 
di pni si piallerà un'altra largheita di tra 
piedi elio è la prosa, e 8> ripiglerà un altio 
seulierolo di altre dieci eneo , e un* allra pre-M 
di tre piedi, e l'altro sentìerolo , dì modo che 
in detta fossa di piedi olto , once sei, riusci- 
ranno doc sparagiaje di tre piedi l'una , e tre 
sentieri da once dieoi l'ano. 

Nella delta prosa andranno collocale le ra- 
dici degli sparagi con l'occhio sopra , e si 
metteranno cinque radici per larghezza della 
Guddelta prosa, lontane Tana dall'altra once 
etto, e le prime radici saranno lonlsne dalla 
sponda della prosa once quattro , cioè le due 
vicine , tanto che si troveranno con ledistanze 
suddette i piedi olto li pia ridi , e once sei per 
ogni prosa di tre piedi Tana, come si 6 
dello. 

Si possono fare in una fossa molte spara- 
jiaje , e tanto lunghe qoanlo si vuole, secondo 
il sìtn, e chi non ha comodità di terreni, ne 
può far una sala , come gli piacerà , aviti- 
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tendo che le due radici che ranno alle Sponde 
«Ielle prate , Tanno poste con la radice verso 
il centro della prosa, acciocché camminando 
per Ì suddetti sentieri non si calpestino le 
delle radiai. ■ ' | ■ .. , . , 

S'avvertirà, in oltre ohe dopo che saranno 
pianiate le dette radici con le distanze sud- 
dette , la distanza dall'una radice dall'altra 
avrà da esaere tapto per il lungo, quaolo per 
-il traverso,. cioè in quadratura. 

Si pigliera poi .dell'istessa terra mescolata, 
come si è detto, e con la pala ai getterà delta 
terra sopra le dette radioi tanto che venga 
alta once sci. 

Le suddette radici vanno piantate la prima- 
vera subito che sarà passato il ghiaccio. Si 
possono ancora piantare all'autunno, ma io 
lodo ehe si piantino la primavera. Ben è y*ro 
che le fosse devono esser cavato nell'au- 
tunno , acciocché sì possano domesticare , e 

In questo modo nasceranno gli sparagi, ma 
lottili, e alla fine di settembre ai tagleranno 
fra le due terre , e indi vi si tornerà ■„ cre- 
scer once sei di terra della già delta, e poi 
ai copriranno di buon letame grasso, acoiocohi 
il freddo dell'inverno non gli ammazzi. In, 
primavera poi vi si farà levare il detto letamo, 
ohe servirà ad altri campi, e vi si tornerà jd 
accrescer» altre sei: once dell'istessa terra; a 
così si seguiterà p«r tre anni continui, avver- 
tendo che non bisogna tagliare de'deltt sparagi 
per detto termine di tre anni in modo alcuno. 



ti qnarto anni) *e ne polri ' tagliare qoal- 
ehedono , ma non talli , acciocché la epara* 
giaja non ai venga ad indebolir*. 

Non ai tralaaci per modo alcuno di tenero 
Delta e porgale dall' erba che nascerà in 
delta iparagia|e cbe par causa della granellai 
del terreno aarà abbondi»* , « pero l'avrà 
p articolar r-ora di levarla subii» nata, 
y posta cbe i' avrà dopo il primo- anno la aaóV 
detta terra grassa, ovvero 1 dante , -con onaj 
aappa, o aia vanga -ai aapparì leggermente m. 
aompagoia di delta terra girata» , e poi Si spia- 
neranno te dalle sparagiaje, continuandoli in 
qoeato modo ogni anno alla prima-era e al- 
l'-antDwaì ' ."^ . 

■ Goal diereioenao per tre anni «ne voli* 
l'anno la detta terra grassa, verrà la detta 
Ama a riempirli , e aopra il detto terreno 
grasso per coprirlo ai menerà delllslésaa terra 
elio dalle sponde del fo»ao _ ai aarà carata, par* 
ehi aia buona e lenza pietre , altrimenti 
quando lo aparagio vuote uscire dalia terra 
trovando le pietre si piegherà , e non potrà 
rioacir bello , ne drillo , nè bornio'. 

Le radici che a' avranno da pigliare ti 
avvertirà che Bieno di buona razza e de* do- 
mestici , altrimenti ai perderà il tempo , la 
spesa » la fatica , e saranno radici di trar 

Per tenere razza , ossia semenza, o preve- 
derne gli amici in caso di bisogno , quando la 
sparagiaia «arà in estrre di tre anni, si avrà 
cura di marcare gli sparagi , dico di quelli 
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che saranno de' pifc grassi , levandola oli' ali- 
tonno , e raceti<!ola_ Beccare al sole t .li poi 

ma ei pianeranno i grani di semenza lantani 
l'uno dall'altro quaitr' once intorno al terra- 
pieno ohe si sarà gettalo fuori del Fesso di 
detta sparagiaia , ovvero nell'orto ti campo ■ 
e col verranno beli., e quando avranno ire 
anni si Ita pianteranno net modo suddetto , e 
cesi se ne avrà sempre copia graude,e saranno 
tit-uri iti esseri iti linona r»i!8, 

E perchè- avente occorre «he quando si 
sarà piantala la sparagna , mourà (Mai 1 
- ' ■- «ara r.. fiwrio all' autunno» pria di 
tagliar la sera co ti , segna ro o marcare cna 
liastoocelli , n caone , dove mancano, e alla 
j,rima-era rimetterne degli aliri . acciocché li 
•pamguja neiia p*i.a e.l abUodante. 

Quando poi al suo tempo ai vorranno ta- 
gliare degli sparagi, s'avrà un coltello con urt 
manico luogo , col quale al taglierà lo spara- 
gio contro la terra per diritto , e sotto terraj 
« prima si leverà con una spatola di legno , 
scavandogli la terra intorno, e tagliandolo come 
ho detto, ehi se si tagliassero per traverso , ad 
be guaste re libero molli de' piccoli che non »i 
possono vedere, e la sparagiaia andrebbe a 
nulla , e sarà avvertito il coltivatore di essa 
di non andarvi dentro co' piedi , ina solo 
per i sentieri suddetti che a tal effetto si sì* 
ranno Fatti. 

Si castrano le sparagiaie , acciocché 1 gli 
sparagi riescano più grossi e migliori i e fi 
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cioli , e eoa minor sapore, né haaao tempo 
d'ingrassare le radici maestre .delle quali poi 
ai vede riuscita mirabile, e io ne ho Tatto più 
volte la prova. 

Questa riga — — — 

Ma lunghetta dell'oncia, eoo lanciale ». mieura 
mio n lamento la terra, le fabbriche p altre co«e, 
adoperandosi il trabocco, il piede liprando e il 
pìrile mauoale. 

Il trabucco è once -a e piedi Bei Hpraodi , 
p. ') manuali, 

li piede librando è once dodici. 

Il piede manuale à ouce olio- 



L. 



Descrizione per lu pioulogioi 
sparagiaie. 



i fossa de bb'e etere profonda p. 2, onc. n, 
la quale va cavata a piombo e spianala a 
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livello , acciocché, piovendo, l' aeqna li Irovi 

\a prosa , ove vanno piantati gli sparagi 
*a larga p. 4, 'unga quanto si vnole, 

1 sentieri per camminarvi ali' intorno „ ac- 
ciocché con i piedi non s" offendano le radici, 
saranno larghi onre 10 l'ano.. 

Vi vnole ana pala tagliente e quadra per 
tagliar le radici di tre in Ive anni che si chiama 
castrarli , acciocché gli sparagi riescano più 
grossi e migliori. 

Un coltello per tagliar gli sparagi, il quale 
va tolto di ferro, col manico lungo, e in tutto 
va Inngo un piede. 

Uria spatola di legno por isoalzare la terra 
dagli sparagi , acciocché ai possano tagliare 
più agevolmente, va lunga nn piede. 

Gli sparagi vanno piantali lontani l'uno dal- 
l' altro oncs otto di quadratura. 

." R E G ó'£ * 

Pratica e vantaggiosa fondata sa V esperienza 
circa la cottura e seminerio, e raccolta 
de' risi. 

Croati; ogni terreno i alto per seminare il 
l'iau quanto alla qualità , ma non pero quanto 
alla sua disposizione. Dico allo qaanto alla 
qnalità, cioè , sia forte, meno Torte, leggiero, 
ghiajuso, sabbioniccio, eco , salva però le pro- 
poraìoni del maggiore o minoro raccolto a 
misura del migliore od interior terreno. Ma 
»5 * 
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tana è cosi, replico , qoioln alla sua diipost- 

lione , o, per dir meglio, guttazione , percioc- 
ché quella vuol cesure piana, ed eguale .il 
possibile, lungi da' fiumi, massime da quelli 
che hanno il loro lotto basso, rispetto alta su- 
perficie del terreno ilesliuato a simile semine- 
rio. Si dice che il terreno ,)■■« essere pian* • 
percbS dovendovi socrastare l'acqua, con nit- 
tinre spesa e maggior facilità vi si accomoda, 
non essendovi necessario copia d'argini, rog- 
gielte , bocube c colatili, ecc., le quali cose 
non si possono assolutamente scansare ove il 
terreno è ineguale. Quanto poi alla necessità 
die oorre , di tenere la risarà lontana da 'fi unii 
d'alveo profondo, la ragione si è, che essendo 
l'acqua disposta sulla risarà , ritrovando (comò 
in più lunghi si ilà) la terra ghiajnsa , sab- 
bioniceia , e venata , penetra facilmente a 
colare ed immergersi nel basso vicino fiumi 
che per la sua inferiorità attrae la caduta 
dell'acqua al fuo seno, il ohe Ta ebe non 
basta alle volle la mela più dell'acqua di 
quella che sarehbe necessaria soltanto fuori ili 

Stimo superfluo il dire che Del nostro clima 
non si può raccogliere riso se non se col 
beneficio dell' acqua , quale per essere perfetta 
a questo lavoro non dovrebbe essere di fonie, 
ma di fiume! mi spiego. Si sa che tulli i linmi 
vengono prodotti da' fonti accrescinli poi dalla 
roggie , a nevi liquefatte, onde lenendosi alle 
loro origini, tutte la acque sarebbono di fonti, 
ed io conseguenza di ciò che ho accennato 
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ttfSÉUn» »tU alla propaga s ioti e del riso,.liv0 dun- 
que che l'acqua dovrebbe essere di Baltisf la 
quale lebbra prodotta da l'onte , scorrendo ptr 
lungo tratto, riscaldata dal sola Del viaggio, e 
dirotta fra sè stessa, non può più conservar la 
fredde ss a, in cui nacque, econ ciò ella è spo- 
gliata d' una qualità nncevole al riso, K quandd 
♦ olesse la necessità di servirsi d'acque di fonlej 
come sovente accade in molli luoghi $ potrà 
ciò farsi nel modo seguente , eicÉt 

Avendo la risarà in vicinanza della fonte a 
della cui acqua conviene servirsi per la mede- 
sima , nel principio tìi quella disporrassi un 
pesso di terreno di quantità sufficiente al biso-i 
gno j e quello ben accomodato e (attirato se' 
gli darà l'acqua , la quale non dovrebbe ri- 
manere [»iCt alta di messo piede, e da .quel 
sito che non si dee Seminare, si dotta estrarre 
I' acqua per la risarà da più bocche, o canali* 
cosicché il sole efficace pria riscaldi in quel 
ridotto che potrà: chiamarsi caldana - avanti 
dì sovrastare al seminerà 

Di pio , se e possibile, la risarà dee citerei 
Buda di qualsivoglia sorta d'alberi, « pian- 
tUmi , e ciò pèrche, olire ali - incomodo deli 



donano, e massime quando per mancanza di 
acqua, il che può succèdere improvvisamente' 
o per la rottura d'Uno o più argini, ovvero 
dalla alesa*, roggia , perche allora restando hf 



l-orobta 
al riso , 
troppo i 
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)ur anche P dt rifogio allè" 
dannose passere, lé quali 
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acmente ilei risone aoo perii , qoanlnnqna 
avesse (li già germogliale, non resterebbero di 
mettervi mano, e eradicarla , anzi d" annidi i- 
larla , ed affatto distruggerla in pochissimo 
tempo, « rosi soccessivanienlc uoaodo È maturo. 

Assolata meo le la r.aira dee ess-re esposta 
al sole, di mudo ebe dal soo le.are al ira. 
nidiilare oou le »enga impedito pianeta ai 
Lenifico alla propagai ione e maturania <li 
questo genere. Noo inanellerà però di fritture 
quella risarà ch« gio.ra solo del sole il mat- 
tino e meazogioroo , ma noo taoio uome 
quella chi In godrà dal le.are sino al tra- 
montar». K sic-ooia , se rjoesto Wiioare ooa 
«lesse i Suo. raggi , langu.rebbono talli gli al- 
in .egelabil. , a o corca,? nati all' asciullo , ed 
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quelli ebe loglioso la zappa ,' per essi- 
latto paludosi e di pessimo fuodn , e \ 
impraticabili a 'boat, e questi pure non 
sano il riso , pnr.lie vi ai osiuo le dubiti 



e v.dendo 
.opra pai. 



declivo , mentre non sono per apportare gran 
beneficio a qncl terreno o proiati seminati, 
quali per essere composti di fango , godono 
grandemente di tale sollievo die per quanto i 
possibile, si leva con 1* acqua la mala qua- 
lità , riducendolo più consistente e perciò più 

De! resto seminati che sono questi risi da 
zappa, non sono differenti dagli altri da ara- 
tilo circa alte regole della enra loro , doven- 
dosi uniformare come s'andrà dicendo. 

Si prosegnisce dimostrando come si debbano 
coltivare cjuelle risare che si lavorano medianta 

forte, lodo mollò che sì faccia bnona coltura, 
perchè così l'aratro approfondandosi muove 
Anche la terra vergine, la quale per essere più 
carica di sali è molto più fresca <Ula super* 
fidale, la quale è cerne suol dirsi, stanca per 
le successive produzioni, la quale rivoltandosi 
sotto si riposa e si provede di nuovi sali per 
ritornare rinvigorita a produrre ad allro tempo, 

collo d'ogni anno. ' 

A misura però che il terreno sarà meri forte, 
sarà Unlo meno profonda la lavoratura, men- 
ai scuepre la terra magra unii solo, ma la sel- 
vatica , come quella che non avendo buina iu 
se stessa e nascosta at sole, che matura e fe- 
conda tulle le cose, nou produae nemmeno 
l'erba, tanto è sterile. 



Lavorato come sopr.i il terreno si «Tea ÙJ 
seguito modellare, ossia bene spianare, poiché 
Cara tra suole baciarlo ineguale e oiò si Ta 
meglio con zappe e badili , adoprandovi il 
giornaliere esperio anche i taci piedi in ma- 
niera che resti ben eguale e senza buchi t 
ancorobè piccioli, nè più allo in un luogo che 
in un altro, e facilitare questa operazione ; 
tubilo arala la terra, si faranno i Buoi argini, 
e dopo si dai A l'acqua e ti terrà fter un giorno 
o più , se farà bisogno , la quali; poi levala 
lascerà il terreno molle , e più facile a que- 
sf oparaaione , stanleche le zolle, o falle a 
lasciala dall'arnie « manerate dall'acqua, ed 
, ne saranno facilmente abbassate c 



imbevute , 
disoleile. 



Altri o la maggior parte usano altrimenti; e 
fra' quali se ne trovano anche di si mal avve- 
duti che subito arato il terreno, e prima di 
dargli l' acqua , pretendono di eguagliare il 
terreno con un asse lungo che faaiio tirare 
da' buoi per suo traverso al luogo de' risati 
una sola volta per sito, e questa è una fattura 
che serve a nulla affatto , non potendo quel- 
l'assi , abbenchè aggravato dal peso del bovaro 
che vi presiede , abbassare quelle creste la- 
sciate dall' arato. Quelli poi che usano dell'asse 
e buoi dopo aver carpilo (l'acqua la risarà , 
fanno molto meglio di quelli che V adoperano 
d asciutto, ma sempre i primi con fa 



quest'opera uon solamente tende ad 
ai ancora ad intorbi- 
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dare 1' «equa eòo eolletare particelle di terra, 
e formarne nna specie di poltiglia ,o tia fan- 
ghetta , la quale col rischiararsi dell' acqua , 
cade «'coprire il riso seminalo , il quale rice- 
vendo dallo etesso l'anso alimento j più presto, 
e maglio nasce, fortificandosi nelle per anco 
tenere radio! che poi affrontano 1* (erra soda, 
fatte più adulte] riuscendo il contrario, quando 
trova il terreno darò, mentre, se per mancanza! 
dell' acqua rimane scoperto , resta con ciò 
esposto alla voracità depli uccelli, 

Essendosi mentovati gli argini, è di ragione 
descrivere la necessità di quelli, e come deb- 
bano esser costruiti. - ■ 

Sono necessari gli argini, mentre servono 
a tener sottoposto it terreno* quantunque non 
affatto eguale, all'acqua, seconda nutrice del 
riso. In secondo luogo sono necessari per roni. 
pere e reprimere la forza de' veìiti nel tempo 
del seminerto , onde dandosi dna quantità di 
terreno che per essere onninamente eguale si 
potesse sottoporre all'acqua senza vernn argine* 
nondimeno questi si dovrebbono fare, mentre: 
come si dice, quando il riso è seminalo di 
fresco, non lia per anco ben ferme le radici, 
allora dico ebe appena detto riso appare a fior 
d'acqua, sopravvenendo un vento gagliardo, 
sradicherebbe il dello seminalo , mentre non 
trovandosi argine ohe lo rompa , agiterebbe 
talménte l'acqua che questa slrascin erebbe il 
riso a marcirsi in uno ó più sili secondo it 
Caio, ed eoco il seminato disfatto. 

Detti argini devono estere contratti da no- 
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mini pratici, ben, sodi, e che non lascino tra- 
passare veruna benché menoma parie d'acqua 
e disponi secondo il bisogno e la ' perizia 
dell' intendeole risarnolo, quale li dee rego- 
lare, e regolarli sempre per le due ragioni so- 
pra addolte j cioè perchè servano a tener il 
terreno sottoposto all' auqoa ,e percbè servano 



Volendo seminare ona nuova risarà , sarà 
bene che il seminato segna circa li qoindici 
del mese di aprile, che cosi saranno più sicuri 
dal guastarsi , poiché seminandoli pia tardi , 
1' esperienza insegna che si guastano più fjcil- 
menle. E tntlochè in certi anni , peto beo 
rari , per le stravaganze delle stagioni, abbiano 
patito più per tempo i seminali, eontuliooiò 
non .devono servir di regola generale quella 
cose che succedono da accidenti stravaganti , 
e Inori del consueto. 

LI sopra enunciati risati nnovi devono se- 
minarsi piuttosto rari , data perù la propor- 
zione^ secondo la qualità de* terreni , dimo- 
doché se la risarà nnova sarà di terreno 
Torte e buono, o riposalo di molto o gerhido , 
serviralle un terao meno di semiinza che con- 
verrebbe ad una risarà vecchia , stanca e 
d'mlerior fondo: conviene spiegarsi. Per esem- 
pio, siccome si «noie fissare da' poco pratici 
emine qnatiro di semenza di risone per cia- 
scuna giornata di terreno, il che È on assordo 
in agricoltnra, supposto in caso di una pe/.aa 
di terra di giornate venti , ci vorrebbero emine 
ottanta di risone , quando in nuova risarà di 
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buon (nudo pure di giornate «mi, ballereb- 
bero emina Best anta , aiuto come sopra ri- 
guardo alla qualità più o meno forte- del ter- 
reno. Questo iticeli doverli osservare in una 
buona risarà il primo anno, poiché il secondo 
ai deve accrescere un poco più di semenza , 
cosi il terso e quarto Koo alla debita quantità 
necessaria , e limitazione dovuta per i risati 
vecchi frosti. 

La ragione, pere L è convenga minore quan- 
tità di semema nei nuovi risali , si è perche- 
essendo la terra più ferace , se si getta molla 
semenza , si fanno cosi folti . che non danno 
poi che una meste .copiosa, di sola erba. Non 
«osi, ove siano risare vecchie o terreni infe- 
riori y mentre in questo caso soffrono più 
semenza, non lussureggiano, ne avendoli 
terreno, forza di far figliare il riso, dimodoché 
un grano, di .Semenza appena produrrà quat- 
tro o sei epiche , laddove se il terreno è forte 
e nuovo nn . wl grano produrrà sino a circa 

venti epiche. -, . . . r,,;,*,-^. 

Non s'aspetti il lettore che io sia per Gasare 
la quantità delia semenaa dalla qualità del 
terreno , raa a' accoulenti di .regolarsi , come , 
sebbene malamente, mi sojio spiegalo al § Li 
sopra enunciati , non poteqdo io uniformarmi 
ad nn abuso, -che, quantunque abbracciato da 
molti non resta d' essere pernicioso e dan- 
nevole. . , ; ^ , : .' :U ,; i ,.' 

| Sogliono le rigare nuove guastarsi per troppo 
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ciolo inconveniente (1 defre oiiei-vart « il 
conoscerà , qua itilo lussureggia il riso con 
pericolo di guastarsi , c sarà quando ha la 
foglia carica di un grandissimo verde oscuro ; 
allora, dico, per rimediarli* bisogna telargli 
l'acqua ed in quei larghi elle il terreno è 
forte , ovvero sia di sua natura umido e palu- 
doso, almeno pei- dieci giorni, e cosi più o 
meno secondo la suddetta qualità del terreno* 
altrimenti tutto andrebbe a male i ciò si fa , 
perchè essendo l'acqua un alimento necessario 
al riso, con levarglielo non può questo lus- 
sureggiare, ni morbidamente crescerà, anzi 
patisco , e nel Burnire i suoi gambi e spiatiti 
divengono nifi dori e sode , dimodoché il vento 
marmo che ionie guastarli , ritrovandoli le- . 
neri n morbidi, non può loro far danno cosi 
fiottmaiitfl , siiti oe restano preservate. Si re- 
plica a-lunque a proposito obo levandogli l'ao- 
' ito, e tolto questo per 
•ggtara , fortificandoli 
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Gire* al tempo di levargli l'aeqtn per l'ef- 
fetto suddetto , non si dà regota Sua, doven- 
doci ciò fare quando si conosce il bisogno., 
che ordina riamente eoo! occorrere dalla lioe di 
giugno sino ai 20 di luglio; ma siccome in 
tal tempo secondo le annate, qualche Tolta oc- 
corre che Ì Hai formano il primo nodo, cosi 
in tal caio ciò riconoscendosi sarà piò fruì* 
tuosa l' operazione di lev ardi l'acqua dopo tal 
lampo , cioè dopo formato il primo nodo. 

Quanto poi al tempo maggiore o minore 
che si devono lanciar asciutti , si dovrà rego- 
lare dalla qualità maggiore o minore in bontà 
de' terreni j cioè ae in terreni forti e feraci 
«midi e simili, si terranno asciutti più lungo 
tempo, ae in terreni sabbiosi leggieri e sec- 
chi, più breve tempo: l'occhio vuol la sua parte. 
Si «edano e ai visitino di frequente i risati, a 
mediante gli a rvert unenti di già detti sarà 
facile conoscere quanto io qoe.to occorrente 
ai dovrà operare per ben riuscire. 

Le vecchie risare e quelle che saranno pili 
di due anni che si semineranno a riso, si 
devono seminare dalla metà d'aprile sino ai 
venti di maggia si piò, altrimenti facendo, 
■vengono troppo tardi e per lo piò non sì poa- 
sono raccogliere in istagione di poterli f-r seo- 
care per poterli abianchire nel proesimo in- 
verno, riunendo non meno d' incomodo che 
di spesa , per dover .esporli nuovamente al 
■ole la susseguente primavera , Bella qcal ope- 
razione si perde mollo riso sull'ara e quello/ 
nesso a «bianchire non rende il più tifila 
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volle il q»arto,e rena alquanto nero, ed iafe- 
siort di molla di quello seccalo • stagionato 
in autunno. ; , ,.. 

£ assioma generale doversi ben crivellare 
ogni semente, e (jneMa appunto del risone ri- 
chiede d'essere nettala , non quando vuol se- 
minarsi , ma allora quando si rimette al so- 
lar q , spogliandola di quello triste semenze di 
pessimi erbaggi che gli sono di nocumento, 
particolarmente dal quaroue, ebe é di sua forma 
quadro e di color atro, e dal pabiy, qual ras- 
somiglia al miglio, che sebbene eoa tutta lai 
diligenza possa usarsi nel mondarlo in erba, 
nondimeno ve ne resta , e questi nascendo iJO 
produce molta copia.giusta al solito dall'erba 
oayitfl che assai più moltiplicano delle bnone. 

Sarà bene, anzi necessario, mettere a molla 
nell'acqua detta semenza di risone per uno o 
dna giorni, poiché cosi nasce presto etloma- 
cbini e la passere non la danneggiano sì 
facilmente , nascendo prestissimo, rieoardo a 
quella che si iemina asciutta. ^ , . 

Dopo ohe saranno nati i risi , resta neces- 
sario levar loro l'acqua per sei o sette giorni 
ne' terreni forti, umidi, sortomosi, e basteranno 
Ire o quattro giorni ue' terreni leggieri di sua 
natura, asciutti - ed arenosi , poiché, cosi fa- 
cendo, il sole riscalda il terreno ed il riso, il 
quale si fortifica al piede, di modo che ridon- 
dandosi l'acqua , vengono bellissimi; non ai 
facoia però quest' operazione in tempo.piovoso, 
mentre i risi cosi nati ritrovandosi asciutti , 
grandemente patiscono , poiché la pioggia per- 
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rnotenilo noi terreno , discalza le pianticella 
del riso non per aoche ben ferme nelle rtdrci, 
r. ,1, più fa nasoere quantità d'orb» cbei „ol- 
foca e prevale al riso. 



%'on sarà .Minile che «e qoalcb,. 




o leggera il precedente sipitoJo , ooa sia per 
approvarlo , mentre Becoado la dollrina di 
questi non mai si dovrebbe levare l'acqua ai 

profittevole Y aeqnf sempre di continuo sopra 

■gano per cento giornate di terreno, ne nntn- 
rebbouo a aoflicienia centocinquanta Cosi in 
luglio ed agosto che le rogge sodo d'ordinario 
più scarse, non si mancherebbe di nutrir ba- 
stantemente la risarà; e che sia vero, in molli 
luoghi l'acqua è oraria, cioè riparlila a ducrsi 
aleali di quella per ore , i quali non restano 
di seminare il riso., per non averla continua 
ma non solo non restano di seminare , ma 
molle volte si è veduto riceverne un raccolto 



maggiore ili qnelji che per 


aver Iropp' acqua 










Ho praticalo io stesso che 


scrivo di adac- 


qnare i rial, come sogiionsi 


adaoquare i prati, 


con farli empire una volta 1 


dando un giorno 1' acqua si 


pra una pezza di 


risalo , una notte ad altra e 




niente sino al fine delle ri' 


are , per poscia 
□dimeno [io fatto 


ricominciar da capo, e no 



I 
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competente , an»i abbnodanle r a scollo. Con- 
chiudo pui non dire che re ri la mi osi "> qoesio 
modo il padrona mantiene pib maro , ed tu 
cooaepuruaa ne ma»» wa2 L i''r [ironllo, e n"u 
dare corami delle ciarle ile' pradaruoll o nie- 
laronl. , quali , poltroni ili njlnra la niaggmr 
parla , cercano schivar la filma , nulU impor- 
tando loro ohe il padrone approdili, « solo 
allcodono il giorno che roalura il «alano , 
binale ottennio non gli fa caso di nuli' »llrf. 
Eccellno però l pochi buoni a lUhgenli cho 
f- fanno piacere dei vantaggi del padrone e 
cbn ph eh procurano come per loro alesai. 

(Joando ai asmugai.0 i risi , «i deve avver. 
lire che i pradaru»h per ooo afl'alicarei orili- 
nanamente altro non fanno che divenirli l'ac- 



o aia aprire gli argini, ove fa bùognn , acci© 
le valli agoalu.cme asciughino , lo quali , so 
rimangono sempre piene rV acqoa, il povero 
naci ohe vi è t.ato gramlemeole P al,floe - cr8 " 
■oendo mollo sottile ovvero disperdetesi affa Ilo, 
come molla volte succede, che perù s avrà 
l'ocebio a far aprire dclli argini , affinchè la 
risarà egualmente aringhi. 

Resta pure necessario per (lue volle almenp 
di far tagliare l'erba sopra degli argini e ripe 
delle roggetle ove sia bisogno, mentre olire 
alla pohleiza che a miti piace , eoe! facendo, 
li distraggono in buona parie l'erbe caline, 
acciò non facciano la semenza , quale poi nit- 
rendo all'anno seguente in maggoir copia 
gofjoca il riso, quando fa la t pica : non 6 
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leggiero il danno che apportano qnest* erbe , 
ed oltre « ciò servono quelle per covìglìo , 
e nascondiglio ai si dannosi radi , quali , 
meutri! il rito fa la spina ne fanno strage 
grandissima. p , i; 

A' suoi debili tempi ai devono pnre spal- 
lare le roggie maestre che portaoo l'acqua 
alle chiappe , o siapo dipartimenti de* risati, 
tenendole netta dall' erbe che vi nascono l'è, 
■tate , e ciò si pralina con farle tagliare almeno 
nua volta al mese , altrimenti non avendo 
l'acque libero il corso , aon possano giovare 
come dovrebboo- 



_ volta si devono mondare i risi, 
e l'uso è cosi generale ehe non durerò qui 
fatica a farmi credere; pure, perchè in alcuni 
luoghi si trascura affatto questa necessaria 
operazione, mi sia lecito conoscere l'utile. Si 
d«v« dunque mondare, mentre ancor è in 
erbai , il .che al deva fare dopo la metà dì 
giugno, e continuar* non più lardi che sino 
ai quindici di luglio, massime ne* rial tardivi, 
11 farlo mondare, dico, rìsce di tal profitto 
ohe data una slassa quantità di terreno a riso 
e di eguale bontà , e servita con egual alien* 
aiooe , quella quantità che sarà slata mondata, 
darà indubitatamente maggior frollo , coma 
l'esperieaM iosegoa, e dove o per difetto di 
giornalieri o di genie pratica, quest' operatone 
non può farti, tj procuri almeno di fargli 
qnell' altra servitù che fa quasi il medesimo 
cioè di strozzarlo , qual operazione 
a , come si pratica , cioè con una 

r 



Digitized by Google 



Ufi 

luoga tavola, o aia asse tirato da noni o da 
cavalli tu ilei quale Blando in piedi .1 h«'jrc, 
fa dir, compressa cosi la tavola che gli 6la 
anno ai piedi , quella necessiti le piante del 
ntn ad «Inda rei nell'acqua, della* quale l'in- 
domani, lorohe dal sole, si rialaano, reslando 
snltanlo sepolte in essa I' erbe. 

Vero è ebe bo veduto a praticarsi di mon- 
dare i risi, quando, già fatti grandi, tono per 
Tire la spica , ed allora ai cimano Con falde 
o mietitore l'erba ebe sovrastano al riso. Que- 
sto metodo è meglio obe nolla , ma non dova 
paragonarsi al primo nò al secondo. 

Passo a discorrere come si debba rimediare 
ad un in cou venie ole ebe corre, obe è quando 
la risarà è molto grande , onde conviene dar 
principio per tempo a lavorarla , ossia a colli- 
nari» , oooi'clie il primo terreno lavoralo, se 
succede, come molte volte avviene., ebe piova, 
o ebe la pinola dori arati lempn , qne*t* ac- 
f|oa piovana ti prave danno , ed un cattivis- 
simo effetto al l. Tremi di «* lavorato, poicb* 
slavaaaandn le felle falle dall'arato, e con rÌ6 
levandosi il fiore, rimane il terreno inagrissi- 
mo , ed inoltre fa nascere quantità d'erba; la 
quale per essere di già Torlo ed adulta al ua- 
aeere del rien , tinello impedisca e si fioca, e 
Dienlre avendo di già impegnato il tcrreoo al 
auo aluncuto , rintano più debole, e con ciò 
meno alto alla produiioue del riso : nude per 
ovviare simile daunn, te il terreno sarà dispO' 
sto con i suoi argini o come snpra lavoratn, 
•i dovrà empire e lOllomeltere all'acqua , poi- 
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rtofj Taeqna della roggia non fa il mele che 
fa l'acqua piovana, anzi la prima impedisce 
alla seconda di fare il «no cattivo effetto , 
xn elitre cadendo la pioggia nell'acqua ella 
sovrasta il terreno non può nuocere alla terra , é 
produrre erba come succede, quando 
è Scoperto e percosso dalla cadente 

poi che gli argini non fossero per 

te disposti, e che perciò non si potesse dar- 
l'atìqnaj e per coprire ii «rreuó; in qnesto 
o , dico, cessata la- pioggia , prima di dar- 
gli l'aeqna „ seminarle, sarà ott|mo Tar arpi- 
care per lungo e per traverso anche, se sì 
può, il terreno, perchè, cosi facendo, si ;m dove 
quella terra ammassata , ossi., compressa dalla 
pioggia*', e si fa terra nnMa- trita e sollevata, 
sopra la-quale temici animi poscia il riso, que- 
sto ne riceve maggior Icomodo per dilatarsi e 
fissarsi !• radici , ricevendone ancora doppio 
nutrimento , ed in oonsegoensa più cresce e 
maggiormente fro|iiftoa e si perfraiona. 
" Restami' pure di alquanto discorrere del 
tempo di seminare- il riso ': ho ili già accen- 
nato quale debba essere : considerando che 
essendo la risarà ampia , sarà difficile restrin- 
gerne il laiorerio a* termini prima da me as- 
segnati. Che però si dovrà cominciare il lavo- 
rerio della risarà prima della metà di marzo . 
riè mai dopo i 20 di maggio, sia risarà grande 
Opratilo si voglia. > ' • : A- . . .- 'Jj 

Avendo dimostralo il più necessario da os- 
servarsi per il «cuinerio a cura da' riti a rì- 
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■aja , ■ mn paro di dover p inseguì re con or- 
dì ne , discorrendo alquanto circa il Wo rac- 
colto. Il tempo adunque di metter li sarà, quando 
si conosceranno maturi , avvertendo di 
ingannarsi, peroioccliè so non saraiino hcsi 
maturi , si condurrà all' ara molla paglia, assai 
lolla «'poco riso. Si v l6 ileranur, aduna lo 
spiche, e sì osserverà Se lo Rf.Q. del «lc. ? 
d'esse spici» siano mBlortegualmeo te a quello 
dulia mina almeno la maggior paltone oifl 
essendo, vi fi' impiesliino i mietitori , a quali 
non basterà di raccomandar loro di crigUerlp 
alTallo, ma ai dovranno assistere cou la pra- 
scnsa per correggerli in osso contrario. 

Non si pennella ai villani mai lo spigolare, 
ossia messonara , se prima non sono cnnilolle 
sull'ara le tose. Quia no bollini , perchè molta 
donne, il cui proptio^ 6 ™« 0D "J.' £°™JÌ 
in medesimo cove pei' far Cl'esoere il loro i'aauiu. 

Non si permetterà a' mietitori di fare le covo 
mollo grosso , il perchè si È che i bovari elio 
devono caricarle per condurle , ritrovandole 
troppo pesanti, si stilano, le slegano E | e 
dimenano con oolleia , il die non suoccila se 
sono mediocri e njaijeggevolii oltre a che me- 
dio s" acoomndano in oerchio sull' ara ed in 
conseguenza si raccoglie più riso senza fare 
tanto spagliamene. 

Le are destinale per battervi e stagionarvi 
di'ti 



sole aperto, ben eguagli. ite, perù in inanima 
dia coliuo da ai stesse tu tempo di pioggia , 
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Imitandola aIMrhn oon ranniditi ette conducano 
altrove .l'acqoa pioTatia i lipno le suddette are 
bet» pulite e ben nettate san badili ìn. ogni 
miglior modo possibile, ;percbÈ, essendo tali, 
nun si perde tanto risone , vi ai ordina •* 
etagiona. meglio. ■ * j ,• . ■ s , 
■■ tiondótte ie cove sull'ara, bì ordineranno, 

taobé in na , paese ti ordinano in una ma- 
niera, ed in un altro in altra. Dico duoquo 
che si poo uniformarsi a quell'uso ohi- pi pra. 
linai-,, purché ne risulti il necessario (die* olio 
la paglia aia ben battola in modo che noi» 
CI mantenga risone. In ógni-lucigo da me pra, 
tirato ho veduto battere universalmente le itres 
eeh b d'una maniera, qu»l è -il fonare le cove 
noi caloio in . terra, e le spiehe'in allo, e que- 
•te berraerrat* in circolo , avvertendo di non 
lasciarvi sotto verona porzione di paglia, O 
epiche sciolte , mandolfjr perciò la suopa da 
molo in snolo, servendo poaria dette paglie a 
«piche per formare una corona intorno ali* 
cove rrite die (Irroro rimanere 'In figura .sferica, 
i. Si farà.rxiBoia battere ^ come ai. mole , da 
«avalli , voltaniìnla una: voltai, ed in seguita 
spaziandola ,■ come >è costume , fina. a cho 
g«itita>*ban battuta la paglia , rimane il riso , 
quale subito si farà .venwlare' , separandolo al 
possibile si dalla paglia e spiarOli comed'ogni 
altra immondezza , e così nettato la prima 
volta , ammucchiandolo in vari muechj, secondo 
lo permetterà la qualità dell'ara, e godendo 
poscia del bai tempo slargarlo ogni giorno 



/ 
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tosto anta là rugiada in maniera iii 
■Olehi rimovendrilt» apeaso , acotòlntlo aeeelit 
c^ualm.-ntr-, e «i remi» alioatlo shiaot:liinn;uto, 
e oosl bnne iiagioa*^) » ai riporrà im- auga* 
por" Harlo -(sppotrtuuauienlc ■ alla piala , 
▼olendolo far bianco., tfenendir -: *o»!.»W** 
chini' ni» , eniiviijiie- .riverii noni ini pratici ; e 
tutti (megli ritrrimnntr *s*ib ce.i«*a»rir, "«ini» 
crihHio , spolverino,»! Irabaltino , nomi MM 
danno a'divaiai ei'tvulli bisognevoli a .simita 
opera. ■ ,t,ii : :r . : :• i'.-j tfi ' iW 

: Circa al pestare,, pila re- ov vero imbianfckira 
Ìl riso, cbe è -una medesima cosa, fa meatteri 
prima sbrama rlo,ie icosl mettendo il riaona sotto 
«'pistoni per trnalobe lampo , levandolo, coma 
■vsanttdiro , giovanf, cioè ooo ai laaoia troppa 
pellaio esse-atto- IsuIDcieale io questa prima 
operazione che 'dalip riso perda ia più erosa» 
corteccia , ossia bullona, quale calla vaù-t^f 
noti per Tare un meaobino le*ame per; i 'pwf» 
dopo rimesso lotto a ', pistoni la seconda VòUa 
ai termina con sbianahirìo a - per rea ione i.lriea- 
vandons la bulla, a du-emmo. q u a ai d» seco od* 
■poglià di risone, ottimo .pascolo, a'florol ed a 
bestie cavalline , ed- il riso co*V*etlato ai-rj. 
pone in gnu aro in aito freaoo, ma. nnn.odiiilo* 
e tenendolo poco alto per poterlo ooriserrar«> 
e poi venderlo ilwgua./, .«"!-. U >1;.l :^ ,le.<ii 

■ ì;.- ■-'{[- -l nti^l r -'''|- 1 f *fcd.tt¥i<|~ 

--'.'fn r-i'—r V Ir.": ' «'fi 'il 



Digitized by Google 



TRATTA fO RE' CAVALIERI 



Ovétto vermicelli che fanno la tuta, col modo 
dì regolarli e conservarli da ogni loro in- 
fermità acciocché postano produrre il loro 

. lavoro a perfezione. 

Qniant mi pare do gran miracolo di natcra, 
Et ben li considera, che questo animaletto viva 
giorni venticinque in circa ; innanzi ch'ordisca 
fa gallette vive (Ine giorni in circa , -ila rio- 
chiuso nella gaietta circa giorni quindici e poi 
trasformato in pavegliotta , ti*» circa nove o 
dieci giorni. 

Io non bo certamente mai letto", nò udito , 
uè veduto che pesoe, angeli»! bipede, quadru- 
pede , rettile, o insetto alcuno generi da sé 
varia specie, ma il ino similej-e questo verme 
manda fuori da sè stesso una farfalla in tntto 
da sè differente , e per lauto tempo digiuno 
manda fuori tanta quantità d'uova ,e sementi, 
le quali brendofo o pavegliolte snbito nata * 
eougmngendosi il maschio con la l'emina, usando 
visibilmente il coito , così picco! animale in 
breve tempo , cioè d'un giorno o più, manda 
fuori l'uova. ! ' 

Mi direte che )a niella ancora vive per al- 
eno giorno seaza cibo , ed io nego per due 
cause: una che la pavegliotta è nata dal coito, . 
e genera , nome vedete , ma la cicala è nata 
di rugiada , di rugiada vive, non lasciando 
dopo ti , uè da se parlo ak-ono. 
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Quali sementi di perniicela siano buone nella 
prorinvia di Isombardìa, Romagna, Marca, 
e luoghi circonvicini. 

JLit sementi nostrane sono assai bnone per 
essere originali del paese e per estere abituate 
a questo clima. 

Le sementi di Spagna sono mollo bnone, e 
«ebbene s'hanno cou qualche- difficoltà, e fanno 
i vermicelli molto piu. piccioli de' nostri, non- 
dimeno la seta è mollo piti (ina delta ncslra , 
siccome sono più line le lane , e questo ,it. 
•iene pfr esser nella Spagna maggior caldo; e 
sebbene in Romagna , e nella Marca o nostri 
luoghi Circonvicini non vi siano, si gran calili, 
nondimeno i delti vermicelli terranno in parlo 
la finezza che hanno in qnel loogo dove sono 
siati tolti. 

Le sementi del regno di Napoli sono perir l- 
tissimc in questi nostri paesi , e non è gran 
fatica -averne ai per la Fiera'di Norera, come 
anco per la* via ili Roma , perchè fannó i ver- 
mitrili pi» grandi assai de' nostri , sono più 
gagliardi, od aiti a sostentare ogni tempo con- 
trario : ta'lqhi come maggiori producono I* 
quinta parte più de* rt06iri , e Tanno la seta 
anche più fina. È ben vero che in capo di 
Ire anni s' imbastardiscono, e tornano comò i 
■ostri , ma non è gran cosà farne nnova pro- 
visione , come altre Tolte avrete fatto 1 . 



, -. c a p o a. 

Quando te sementi debbano porsi a, nascerti 

Su questo *ont> varie opinioni , ma io vi 
mostrerò per brevità la migliore e mollo facile. 
Innanzi che perniale l'uova, o diramo sementi 
in covo, avvertila ae i mori hanno spuntato 
in fuori almeno le foglie picciolo, perchè qne- 
«l'arbore vi mostra il tempo, e v' insegna 
quando V abbiale a mettere in covo , perebè- 
quando le voleste mettere secondo il vostro 
genio , ovvero osservare qnalche vostra super- 
Btiiioiie, restereste burlati, dovendoli cibare 
con foglie di rovi e cime d'ortica , lattnua 1 
d'allre che non sono lor cibo. \ • . 

Sopra il tatto avvertirete di non porre le 
sementi a nascere , se la Iona non ba alinmo 
cinque o sei giorni , cioè al crescere, perchè , 
qaesti animaletti verranno a crescere con la 
luna forti e gagliardi, il che non farebbero,, 
quando si mettessero a Iona scema poiché ver- 
reb]<ono tanto deboli che ogni minima cosa 
gli nonerebbe, mentre ognuno sa quanto pt ssa 
operare questo pianeta sopra le cose in fonarti 
però osserverete qnaodo ella cresca o smi- 
nuisca. 

Avrete ancora .qoeat' altro avvertimento che 
quanto più tardi porrete li! semer.ti a nascere, 
tanio più i vermicelli nascono migliori e pio 
gagliardi, essendo, preparato da' mori il lor 
cibo, ed essendo più vicini al caldo, penhè 
avete da sapere ohe questi animaletti louo di 



m 

Datura freddissimi , come ancora li oonoicono 
al tajlo, olire gli altri effe I lì ; da q „i *i eM 
ohe in.PulDnia non vi souo, per essere paese 
ireddiasinio, ma in Spagna*, in Stria , in Da- 
masco ed altri luoghi raldifar.no eccellentemente. 

Quando voi riporrete le sementi che avrste 
colto prr l'anno avvenire", guardatevi di non 
riporle in loogo che il solo non le nerctiola , 
neppure in qualche cassa , la quale stia ap- 
presso d fuoco,, perohè nascerebbero tS o 2.0 
giorni iananai il tempo che si pongono. 



Sapra di che le pavegliolle. devono far l'uova. 

X ate che le pavegliorfe ■ subito nate siano 
poste sopra un panno di lino canaio , ma 
non di donna , sopra il quale facciano l'uova. 
Ma molto migliori E01)o ì„ carle aziurrCj cha 
sono più f„rli che le bianche, volendo spiccar 
1 uova con un, coltello, quando sia tempo di 
porle, che qnosle carte sono de' panni di lini 
tinli di azzurro che di natura fortifica la uh, 
e cnsì anco le carie. 

_ Guardatevi se compraste le sementi che nnn 
Siano vecchie, chS non son bnonc , poiché 
nasceranno i vermicelli , sebbene non siano 
stati posti, sentendo il caldo, e volendo cosi 
la natura. 



In che modo ti pongano, le tementi per 

,imeerf.n.. : .-. , -„.. ,. 

iVuBsr'è', o danne, quMi la maggiore dif- 
fidila ohe voi abbiale intorno a quest'arte, 
(in roti in ([desio cousiste il maggior utile e 
danno che postiate avere. Di questo vi sono 
multi.' modi , ma udile qua) sia il migliore _. e 
imparate prima di levar via dalle carte o panni 
le sementi. ' V ) : 
, -Se, Tol nell'anno passalo avete ripostolo 
■erosoli nella carte BEjurre, spiccatele con oa 
coltello con molta destreua , nsando ogni 

diligeoia. ,■: .;, ' -, "_i , ■ , ..... a 

So anco le avete ripoato sopra i panni H 
lino sprusaaleli e bagnateli. 'dalla banda ove. 
nòti souo le sementi , con rino , appressane 
deli alquanto al fuoco , (alti quasi tepidi, a 
poi con nna scopetta spiccatele, a vendo le ogni 
rispetto. - i M-firl-.-iÀn'. ,v,u.T 

ri Colie giù le eem*uli d da .cario o panB*sa 
• pona quantità , le . metlerele. in no bicahiera 
di vino bianco e tuono , e. anco meglio »»-. 
rebiic la malvasia o veraavoia dove e' u»-, o 
se'sono assai, le portetelo uu vaso maggiore; 
o di poi mischerete bene, e qcelle che staranno 
aopra a galla le grtierete. via, perchè, sono 
lane*. a guisa de' legumi. Poi quelle ohe sono 
andatela! fondo, lo generate sopra nn panno 
di, lino netto, stendendole, bene ed allargandole, 
sopra il panno ponendolo al sole, .accia ai 



Digitized by Google 



sR0 

nsdiinliinn , Ii-nrnitn* i sopra un allrn pinne 
allo cn gomito che il tolo non lo percuoln , 
ed ascintle le compartirete secopdo la quantità 
ìa pezzette di "panuq di lino, ma Dondi doline. 

CAVO V. 

Cauta perchè si mettono le tementi nel vino. 

Il tempo che In tementi «tanno nel vino , 
sia per iepaaio di duo pater mieter, o poco 
più, la cagione è questa (e vista per lungo 1 
esperienza) che i vermicelli discutano molto 
gagliardi , fanno i boccioli più dori e la (Erta 
più forte: fanno ancora quell'altro boono 1 ef- 
fetto, ebe ì vermicelli andranno alla- muta in 
on medesimo tempo, adendo preso fortezza 
nel vino in un tempo il tetro , cosa mollo im- 
portante, e di questo falene paragone tenendo 
quelli che saranno alali nel vino appartali-, • 
vedrete di cento non perir* d né e forse niunet 
I.a qual oosa dovrebbero bene considera™ 
le ajaoòoglitrioi, quando iiaioono l fanciulli, di 
lavarli nel vino ,• « almeno ira maggior parte 
di vino ed acqua, perchè' il vino corrobora e 
'fortifica diirabi lineo te e aebbene alcuni sofiitiri 
tanno delio die tal cesa genera la epilessia, 
che le donno la .chiamano il vizio, non. so 
SS lo debbono, credere , perchè mi ricordo 
aver letto che on uomo dotto e famoao ia 
tolte le icienxe ordinò alle sue balie ohe des- 
iero ai figliuoli il vino, subito che lo poti» 
vano gustare, perchè farebbero un abito oli* 



non gli nocerebjjp da ajrarrdij che molto importa 
assuefarli negli anni teneri, 11 ebe poi fu ve. 
(luto per manifesta esperienza, che i figlinoli 
'di (iiinsio tali}, falli nomini, alcuni sono rin- 
sciti nell'arte militare, ed altri rettori di cjttfe 
scusa wma o sospetto d* ubbriacbeBsa. 

i tuu.] ne- quei vermicelli che. saranno stali 
nel vìqo , nasceranno ad un tempo, e niezz'ojv 
eia di tementi farà sui libbre di seta e più.. < 

;„ m\u: CAPO TI. . ,' 'J 

Come si pongano le tementi di vermicelli a amo, 

Sj pigliano dunque dette sementi riposte tip 
pesie, ovvero pannicelli di lino bianchi, ma 
ohe non siano di donne; distese poi sottil- 
mente e piegale con diligenza, come ho detto 
di sopra^ pene tele addosso alle donne o uomini 

si dorme , acciò siano riscaldati dal calor 
naturale, e questo si deve continuare per giorni 
quattro in circa, e poi cominciando a nascere, 
■l 'dovrà usar dirigènza a ritenerli riscaldati : 
ogni giorno poi si dovrà visitarli , osservando 
quelli che saranno nati , mettendoli io un 
cestello , ovvero cassetta,, oou gettarli sopra 
delle foglie di moro, e si dorrà ogoi'gioruo 
osservare con diligenza quelli che di nuovo 
saranno, nati , e gettarli sopra le fresche foglie, 
auciò possano mangiare, ma quelli che saranno 
tardivi a nascere si porranno iu luogo *ep». 
rato dagli altri. V 
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Che cosa ti devefttr dopo che tarnitna 
pasciuti i vermicelli. 



jj..»t. ette* Svieniti che ogni gktruo ae 
li deve dar da mangiare doe v u lt(! cioè !a 
manina e dopo il meiangiornit , ma ogni ioli» 
levargli con diligila quegli avanzi ■ dr foglie 
rosicate, e ponendogli subito allrefoglie fresche, 
e per ogni due giorni' si tfew mutarli di letto, 
cioè trasportandoli con diligfzza sopra le tavole, 
ovvero stuore che'*- tene* n'etlé e monde, petcha 
questi animaletti sono d Mica ti ed amano la. 
nettezza * il bnon odore, e si coffservaao sanij 
ma se ve oc fossero de' piccioli ni lima manta 
nati, poneirli a palle separati, e a questi ai 
darà da mangiare Irò volte al giorno , sino a 
che terranno uguali di grandezza agli altri. 



■vVcaBTI vermicelli mangiano per giorni So 
iii\irna conforme il soiito e' la quantità che 
'li vierfe dato -, ina quando poi sono sa ai, e che 
vogliono far la' gallata divengono lucidi , sol- 
levando il capO senza piò mangiare,* questo 
è il aegno che vogliono far la galletta. Allora 
ai ff ricapo , cioè ai pongono a lavorare nella 
farina di oliva, ovvero di vigna, e vi stanno 





p'qiii. 



... *8g 

{ter gionn otto .in circa a perdonar la gai- 
lolla , ma £0 staranno ili più , caleranno di 
pfcao- 

CAPO IX. 

Modo dì mutare i vermicelli da luogo a luogo. 

J-Jt gonio modo o tempo di molarli non ti 
si tia rrjjla alenila t se non quando voi ve* 
dele che r a bìso ffilo <!i molarli , per il mollo 
storco ctie haaoo dissolto le foglie rosicate a 
a avanzi : ma ben vi ricordo elle ogni volta 
clie f, ramate, stropicciale e freghiate le tavolo 

asspnjio o foglio di finocchio, menta o abro- 
tano, ed rsseudo grigioìe, o sluoro che non ai 
ponno stropicciare, p 0(et e mettervi di qoesta 
cose ali i D t arno che sentono agevolmente l o. 
dorè; I abrotano no» deve esser quello cho 
nasce negli mb ma que |i 0 che na6oH QeVp _ 
reni m.lgrl , ne letti de' fiumi, e no' lidi ma- 
ritti, ed a | caiia spruizale „ bagnato' ■„(- 

lilmento a guisa di rugiada i vermicelli con 
la oocca, gettando loro sopra come malvasia o 
vino ji.anco buono, ovvero aoeto che molto 
mcole " ' 6 l0ccalc - li a,,a ior mule U BS Br - 

Vi voglio insegnare an altro bel modo di 
mutai li che è di poca epesa, e dura assai, e vi 
torna utile. Pigliate tante reti , quante tavola 
avete di vermicelli si lunghe e larghe, e eoa 
le manLe si fatte che vi passi il dito maggiore, 
C i:Ue i vermicelli le possano facilmente pah 

MwuaU d-agrU-altura 1; * V 
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sarò, ma abbitene sempre uni di più: questa 
invenzione è per ooo loocai'li collo mani che 
molto gli offendono. Dunque farelo cosi, come 
hanno bisogno d' essere ini! La li , e questo io 
intendo , come sono grandicelli di tempo d'un 
mese in circa: ponete una relè sopra una lamia, 
«ve sono i vermicelli, e poi gettate ad essi la 

quali subito passeranno le maglie della relè o 
verranno (opra la foglia, che lala è la nalnra 
sua di cavalcare; o quando a voi pare chnsiauo 
tutti sopra , pigliate la rete da capo, e da 
piede tenendola larga e portateli dove volete, 
lanciandoli star cosi sotto la rete e con l'altra 
relè tenete d medesimo ordine, ma che sem- 
pre ri svanii un rete vuota per principiare. 
So vi rimanesse qualche vermicello a sorte, 
(niti le coglier quelli deeirameiite sopra nn 
foglio di carta; e questa regula ienele ogni 
volta che gli volete mutare: )t che si può lai- 
ancora sopra le sluore o griinale, 

CAPO X. 

Come devono estere i mori . e quali 

„>„„ >«M 

iHf. vai avete i mori che lieno vostri, o buoni, 
« tristi che fieno , bisogna servirsi di quella 
fòglia , ma se gli avete a comprare, imparate, 
c tenete ben a mente. Purché sia possibile , 
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Gami o fossi ilei mulini, • presto a' fonti, che 
appunto qofsti arbori vi stanno volentieri , a 
massime i bianchi, come li vede tutto. giorno: 
la causa è che la grassezza , ovvero umiditi 
genera in loro le foglie larghe e lottili eoa 
njoìto sacco e poca sostanza e rirtn. 
. Farete dunqoe ogni diligenza di aver i morì 
«he tieno in terre magre: quando sieDo in 
litigo pietroso e iterila saranno molto buoni ì 
ma molto migliori , anzi perfettissimi, se sa- 
ranno ne' monti alti , perchè saranno percossi 
da' veoti, purgali dall'aria sottile, netti dalla 
manna e rugiada (la cjaal molto offende il 
vermicello) o le bob foglie saranno di tanta 
sostanza che provandone vedrete mirabile ef- 
fetto., 

Ancora le foglio de'ntori giovanetti non sono 
sì buone, come quelle de* vecchi , per essera 
lenire, di mollo sneoo e di poco nutrimento. 



Ve' mori bianchi e neri. 



Ho - 



ì detto come avete a trovare i mori, ora 
dico che ■ mori neri , quando ne potiate 
re, sono molto buoni , perchè le lor foglia 
o più grosse, hanno in si maggiore e mi« 
glior nutrimento , fanno i vermicelli pia ga- 
gliardi , molla più seta e la fanno più forte, 
i l<morì bianchi sono molto più deboli, a di 

■ ■-- »(* 
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seta bianca olle i mori neri, e la Beta 5 ancor 
molto più liaoo». 

Avvertirete aurora, se avete cominciato ilare 

la bianca , assonilo molto contraria, elio gli 
nuoce la] mutazione, non dico io per quattro 
o cinque giorni dargli la fogli * bianca, quando 
sono piccia IÌ6Gtrai che non importa , ette odo 
prima il moro bianco a epuuiar le foglia alia 



CAPO X1L. 

Quando ti deve coglier» la foglia. 

Noi» farete cogliere la foglia la mattina, pri- 
ma che il sole non sia alla almeno due o Irò 
ore , acciò ì raggi suoi asciughino l'acqua , 

di notte, " P 

E se la notte passala fosse piovalo, non 
farete cogliere la foglia (purché nn gran bi- 
sogno non vi sforzi ), finché non apparisca il 
sole, o spiri il vento sino a meiiogtorno. 
Avrete anco ogni riguardo , quando si coglia 
la foglia , con tórre i getti o cime che farete 
due errori) ano che offenderete i mori, togliendo 
ad ctsi le ghide, e l'altro che i vermicelli ne 
mangeranno tante , estendo cosi tenero, fre- 
sche , e piene di succo, che la maggior parla 

Avrete quest' altro riguardo cogliendo la 
foglia di non tórre insieme i frutti .che talvolta 
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I vermicelli affamati gli danno io ua trailo di 
boera , e por esser quelli acquosìj molte volle 

li danno la morie. 

Sono alcuni mori che per esser vecchi, fcon 
lo ilipite.cbrYosci, o per altra causa, generano 
molle fórmiobe, e cogliendo la foglia , al pi* 
■delle volte Te ne sono 'io quella, e gettandola 
-sopra i vermicelli li mordono , e fatti neri 

A questo ma^e polrebbesi cosi rimediare, 

intorno al piede tìue impedisca l' a ciampicare?, 
e quelle che sono dissopra con panno o snope 
Malteria in terra ; ovvero farvi sotlo un fumo, 
ma «una fuoco , accio non si offenda la fogli». 

|.. „V.„g A,p ; «! ,£W. , ,' 

- tm foglia* ■ - 

riporr&te in nn. 



tanw si riscalderebbe, 
»n no sìa gran' qnahtiiJl 'e che i vermicelli 
si»nn j>f»ndl , ppr il -b« voi prudenti tic fin to 

porni , par 'ogni occasione t\\ tempo promin 
ebe possa d'ora in ora «accedere , la qoale 
■Msccleiy* 'speese volte , aerÌ6 i>«n si riscaldi 
v'tctihol'kca, che tale e la Balur* di lolle W 

«OH 



Digitized by Google 



CAPO XIV. 



Quel che si deve fare al tempo delle piogge, 

(^uusno alcuna volta saranno le ni pi contrari 
o piovoHÌ,che doreranno tre o quadri giorni, 
allora bisogna star in cervello accio non ai 
getti via quella fatica die «ino a qgel tempo 
da voi è stata fatta , e si vedranno allora prue 
tic » ti quelli che hanno la aura, ., u 

Dunque bisogna, stanta questi .cattivi tempi 
o piogge, andando a coglier la foglia, crollar» 
t mori, e sbatterli più volte, che cascherà l'ac- 
qua, e se non tutta , molto gli gioverà. E 
colta in ogni modo sarà umida, e come è con- 
dotta in casa, vi siann persone per questo effetto, 
che tutte saranno buone; e piglino un lenzuolo, 
due n quattro persone a' suoi capi: verranno 
a sventolare detta foglia sopra dello lenzuolo 
più e più volte , quando ancora non sia ben 
asciutta, riscalderanno il lenzuolo, stendendovi 
sopra la foglia di nuoio, facendo il medesimo; 
e cosi di mano in mano la daranno a' vermi, 
celli che aspettano con tanta desiderio- -, 

Se vi saranno poi in casa ragazzi o ragazza 
tolti quelli potranno aiutare , tenendola presso 
il fuoco, asciugandola coi. altri panni di lino» 
ed asciugala gitela cUreU. Avvertirete (purché 
il bisogno non vi sforai ) di non dare la foglia, 
«'vermicelli nel medesimo giorno elio si coglie, 
sia colta o per boono , o per mal tempo, ma 
gliela darete nel gior.no s^guEnte, (cosa che 
molto importa) o almeno sia siaLa colta dodici 
o quattordici ora inuansi. 
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Quando vi accacVrn asoingar la faglia, come 
liei .letto di BOpra, non date a'vermicellr quella 
quantità che osate, elio in ogni modo ritiene 
in bù qualche umidezza , e non man giani In ne 
la colila quantità , non potrà Inro nuocere, e 
cosi gli soddisfarete aliai comodamente. 

Abbiale ancora quello a werlimento, che se 
avete compralo morì o pur avete de' vostri 
che sieno loolaai , prima adoprate quella lo* 
glia cb'è lontana, e se voi avete mori vicini, 
come nella ritta, orli o cortili, lasciateli all'ul- 
timo , acciò venendo un tempo piovoso o con- 
trario , possiate avere la foglia eoo mnggior 
preat-zìa , per qnd bisogno , moltiplicai lido i 
coglitori o cogliirici per quel mal tempo ra- 
llentino. 

CAPO XV. 

Vari modi di governare i vermicelli, 

S"no State alcune ganti oh' hanno malo 
questo modo die quando sono filati alquanta 
grandi i vermicelli , come giorni trenta , gli 
hanno posti sopra i mori e 'lensa fa» lidio , o 
apesa di coglier □ far coglier la foglia sgover- 
narli , hanno lascialo pasoer quelli sopra gii 
arbori , coprendo detti alberi con lenzuoli , 
acciò alcuna volta, piovendo o facendo. , altro 
mal tempo, sieno dittai ed anco dalla rugiada 
ebe casca di notte, a loro contraria per la ftp* 
fiidozza. , i quali come sia tempo, fanno i boa- 
cioli o galletto sopra delti mori, e poij compiti 



i «noi U*M\ fili spiccano dai mori riporlan- 
(ioli a. aia. ■ 

CAPO XVI. 

...... i 

jl/orfo di conoscere quando sì -mutano , 
e quel che si deve fare alloro, 

ÌJuhsti animali-tri dormendo si molano, e 
.Stanno in qu«l tempo come* balordi , e in "iirth 
certa estasi che dora per lo spazio di due giorni 
in circa , secondo -il gran caldo e freddo chi 
-Tfftut. " 

Siate dunque voi, donne, in questo molto- 
caute che quando Dna parlo di lor dormono , 
c sono per mutarsi , e ve ne liano altri tht 
•non dormono e mangiano tra loro , come 
hanno mangialo una volta o duaalpiù, subito 
levateli da quelli ohe dormono , senza dar loro 
più da mangiare finché ancorali altri «essano 
alla lor ninta , perchè chi condonasse a cibarli 
tulli roorirebbono ; però mutatali pr.:sto di 
lungo, e questo si deve intendere quando, i 
vermicelli siano venuti a quella grandezza che 
devono venire; 

E se Tra quelli che dormono ve ne sieno 
di piccioli, levate qnesti, e ancora cibandoli 
parcamente. E qneslo disordine che ci siedo 
ancora de' piccioli , sarà nalo ohe non mi 
avete ubbidito a metterli nel vino o malvasia, 
quando gli poneste a nascere perche sarebbouo 
tutti rguali, e farobbono il medesimo effetto. 
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CAPO XTU. ■ 

; Caute delle loro infermità. 

Ls oatae p«v le qnali questi animaletti tìi 
nobili V infermano sono molte. Prima procede 
dal Iroppo freddo o per tenerli io luogo* 
umido , ed ove panai per j| tallo vento freddo 
o pioggia, 0: etano restate di trotto la finestra 
«perle , o abbiano mangiato la ■ foglia- troppo 
tenera e nmida, ovvero i suoi frutti , o sieno; 
dove sentono .qualche puz*a o che le stanze , 
ove eiano. «porche , e mal nette, ovvero nel 
giorno sieno percossi dal sole veemente ,: per- 
chè la .luterà < non paliace mutazione repentina, 
ovvero avendo loro mutalo la foglia de' mori t 
come ho detto. 

••' 7 CA P,0 XVIM. 

Rimedi alle loro infermità, ■■■■<. . 

DusniJK quando vedete, ohe Steno infermi per 
il molto frsddo, lunghe piogge, ed umidirne, 
come accade al più delle volle, per esser ole- 
ati animaletti più amia! del caldo che de| freddo, 
allora aarà bene tenere le finestre chiuse, e 
quando ci sia cammino, dove sono i vermicelli* 
gioverà molto fare del l'noco con legna' di 
pino , ginepro o altro legoo odorifero che 
mollo li conforta, ovvero non avendo questo 
cose , o il cammino, poneleun focone in mezzo 
alla stanca a jiiù dove sono , con braga , 

'7' 



irma forno , e mettetevi inpra incenso, onero 
ossa di [ire seiuti , coliche di porco, salsicciotti, 
benzoino ...Storace o a lira serie di profumi , 
che li portino odore, perchè si pascono, e si 
riscaldano {li queste cose mirabilmente i non 
farete nel focone fuQpo di legna par nop far 
il inaio. , | a !■ j '.I 

Gli potrà U ancora spruzzare sottilmente a 
guisa dì rugiada con la bocca : «opra, di buon 
vino , malvasia, vernaccia ,o acquatila, ma 
però quando giano grandi . , ./.:...i..t •,.:.! 

Poi quando conoscerete che et ammalano pes 
soverchio ed inleuso «aldo, ohe trapalai i .tedi* 
o gli percuotati sappiale di certo esser questa 1» 
causa , allora li spruzzerete o bagnerete sottil- 
mente con acqua rosa « di. tifile. .: „ . . 

Quando voi vedeste che fossero, di eoloe 
giallo spiacevole e brullo, e con simili agli 
altri, e li vedete bagnati., boAia.ee pisciassero, 
srparaleli degli altri , e portateli la mattina 
beo per tempo fuori all'uria per lo spazio 
d'un quinto d'ora o meno, però che il sol* 
non li percoota, strepitando per. le tavole 
di quell'erbe che ho dello di sopra che molto 
li Ionia bene a Ulular leltoji 

Non polendo portarli fuori , aprile le fine, 
atre da tramontana acciò per quelle entri una 
ceri* aria a loro salutifera., ina che il sola cai» 
li ptrcuola mai t 
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tiopo la quarta inula' che cosa facciona', 

la quarta, inula , come ho delio, <rru 
Duri cimo a uiaofiar pifi ili] solilo , ji creili 

tn-lla prigione dell'opera loro, ma però io- 

copri Alo , porpa nònni , ai'tiò dentro dei Im* 
corpi s' affini la seta , e li vedrete rllneefv 

quelli ode faranno la ina gialla moatrutid* 
il nutre loro come oro , e qoelli thr* nono 
per farla bianra , In mot frano di color' ri' sr^ 
gento , e cesi d'altro colore, o li rettati Tiie^. 
nar il capo or qua. cr-ilàjo- molto Tolte W«eeK 
Bar aopra gli altri.;, avendo il (ilo in -bado*', 
oercando mandar ad effetto quel che- ;t*M 'co* 
ttesiderio aspettane ed essi hanno acqirftiald 
con lo lunghe loro fatiche*' ' 1 •■■j ">£i 

C A P ©• XX. '■•■* ■' .I-isj 

Come debbono essere le frasche dove ] hanho 
, a ftr te gaiette. ■ t.'-n-.t. ..1 

"Verenho voi i vermicelli far questo effetto 
che sopra »i ho detto, preparateli cosa sopra 
la quale poasano fare I' opra toro , come (-ine* 
«tre , oli»o , felti , sarmenti , rami dr quercia, 
« di caMagni.flbs \»Kt qncsic cose Simo melH. 



m 

ftiione , perche quando "inno «eeche Tanno * 
pHÌsa dei boccioli , ti! hanno nuli' estn lnw 
.Ielle loro foglie , come' dea tii .et» agevoluftnle 
vi fauno i lor nidi : sono anche laieni: le 
schiavine jiolos^ , e jì ii abralatti , percli*"sóni 
odoriferi , éd a (pesti Tanno più - che volere 
lieri, /sebbene il pe km o sia mal netto, mea*aiit« 
certi suoi lior.etti.1 • • • • ■' 'i j 1,'t ri* 

I Ma avvertirete sopra il lolla «he tutte Io 
•ose suddette siano ìien seecho , e migliori 
«arehbQnoi gè .dell':, anno passato., : perchè 
quanti» fossero mal tocche, regnando tu I quei 
iempi:<piogge'0 venti amidi, rilornerebbong 
subito molli, n verdi di modo che i vermicelli 
noa yì.pòtsaOfV appiccare il lor filo; oltre eh» 
ile.lt» y-erdwa nuoce a' corpi, loro. .-' t-rj 

Allora affrettandosi la céna , non bisogna 
jfopaijre.i,' ma Sfuiarli jo tuuli modi, e qnando 
Je-'avole fiieno fontane e{sl muro , bisogna 
anso stargli eie fra l'uno e l'altre, e porre .delta 
jrasdbe, aiutandoli con «biodi e confa-, oivet 
far capanne appresso , ma obé le muraglie , 
come di sopra , Siene sicure da' lor nemici , 
r-eruhè allora i.vqimièriH vi: Andranno Su da 
sì stesti senza vostra fatica. 

Potei*, ancor», quandi-essi non. sten comodi j 
ed hanno la seta in. :ll ostai, prenderli modp- 
stainenle , portarli in altra stanza , ove sreno 
<©)•<(• ,p«r.-tal .effetto! è beu vero che toccandoli 
sepia arispetto potrebbero perirei / >, ! 'il-» 
Quando i vermicelli sono restati rari sopra la 
tavole., potete porre eopra quelle, delle scope, 
.«■«ilri ffcniccjji le^ierii.i4'iodioli J cbe eoa fast 
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«empra di non offenderli. ! - " 
Avvertirete ancora elio quanti, sono più rari 
*u lo frasche , tanto più torna tene; e quando 
*i floda*6ero'-lroppo spessi, voi gli «piccherete 
ponendoti -dove- non siano, chè. cosi fólti farer- 
thno" molti 'doppioni the si Tèndono per mezza 

Mtfc.'"""'!! ■' <<■;•■ ■■"•> ' 

-■Mentre di' loro ti attende à tftieat' ultima 
fatica , a^noBr *oi no6 siale olftoai , nia aiota- 
feli con la vostra vigilanza /non dola rifate di 
giorno, ma di notte ancora , difendendoli da 
tfaelle cmse. che-li possono noscerc, Scadranno 
alcana- volta in le fra , mentre ' sì ; affrettano 

1 ^r 1 K B,,<! t a " < ' , ' 0W)R,iele,i d «"»"'«!»> r,,or - 

tiandeh a lavorare, e se per sofie 'in qnesto 
tempo .ohe- laVórano venissero pioEse- o venti 
freddi; ajutateli col fuoco; e co* profumi 
che molto giovano , essendo deboli- e senza 

«Ito. =1 tws ^i -. ^t i ..no. r.. 

.ni.. .0.' f-i C AF'O ■ ■ SiSI.f- 1 ''" •'■•>,;■■ 

Perchè i vermicelli fanito ; le gaiette. 

^Perché questi animaletti sono, come hn 
detto innanzi,, "di natura freddi, ritrovandosi 
aver messo in eccesso tutto il cibo , fatti de- 
boli , cercami rimedio , come possano eoa 
qualche ajuio ingagliardirsi e lasciar dopo di 
«è propaggine. -ci» li conservi' a quel letnpo 
lungo che vediamo , però raffino ] boccioli , 
dentro dei quali li chiudono , vip si fcrtio- 



flcauo , non potendo loro nuocere il freddo, * 
lo qoell* seta, quii e olila, pigliano vigore, 
ed anniento di potere da sé oieJpMini peeerare 
quell' animala , anzi <ion vertendosi in quello 
messo , i quali, Imito che baauo i boccioli, 
diventano torli , con la onda aeuts, peidrudo 
le quatti o gambe che liaooo dal uieiio a.H 
trn.e, fatti neri, ilopo dicci n jliìi fiorili, e*na 
dal detto virmiceìlp queir animale che olita- 
tniamo L>ienil»la , pave^liolla , o bai bello, 
tasciaudo nel bocciolo uoa cena scoria solale» 
uera , la quale brendola è bianchissima , pe- 
losa , con le ali , con dae -corna , solamente 
ritenendo le tre gambe ebe hanno nella parto 
davanti , la quale bagnando prima il bixv-iulo, 
lo rode , ed esco fuori da quella cartilagine 
fortissima , in tutto differente dal vermicello | 
e s' ella e femina , fa subito l'uova Berna il 
maschio , le quali sono rane , e da loro una 
nascono i vermicelli, non essendovi la virld 
generatila. 

Alcoua tolta ancorasi chiudo no! bocciolo , 
pons' io , perdi £ vede ogni razza, senza vri'un 
merito volersi coprire delle sue fatiche che non 
eou vesLi da suo dosso. 



V-'HniiARliMitNTE vi propongo lo spazio 
di due giorni, o pooo più a meno, il quale 
ritardara o affrettaro procedi M l gran caldo 



CAPO XXII. 




Quanto tempo stiano le gaiette. 
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e dal gran f™dJo che ingagliardisce, b inde- 
bolisce i vermicelli o cavalieri , e - quando 
•ien compili , gli potete vedere la sera a luca 
di lucernai j ipsr trasparenza , e finiti., vedrete 
i vermicelli star l'ermi , altriménti |i vedrete 
tessere, cosa mara Tigliosa a vedere. : ' '! 

O gran dlsjtrajia è di questo animaletto , 
•ebbene; supera tortti eli altri di nobrttirj olle 
da sé medesimo ti chiude in prigione-, 'ed 
■«calerà la morte , quando non età alcun al* 
Irò in tolto l'emisfero ohe eoo ogni moda non 
la fogga , ed infermo, o ferito' non cerchi 
risanarsi. -, ■ mi - ' ■■' h olii -eri 

Merita veramente gran compassiono , poi- 
ché »' imprigiona per pubblica e comotie uti. 
liti, lo certamente crédo che lo faccia volen- 
tieri , quando egli sappia che di breve uscirà 
da lui cosa che In ritornerà sella pristina 
forma. : ; . - - r.^ii isti .Vi 

-. - ■ ! o,, : :,, it M- , 

CAPO 1X111. .,,.„: 
, ' t i ' ., ', ii , ,(■ r , ; 

Quanti giorni stiano ehiuH nelle galene rimanti 
che mandino Juori la pavegtìòue. 

S<coirt>0 la natura SOS ed ordine, : innanzi 
che escano le pavegliolte passano dieci giorni, 
<H al più arrivano a dioiotto , la qual dimora 
procede dalla debolezza e gagliardeaza dei 
vermicelli , da tempi a lor faTorevoli , e dalla 
iorteiia dei boccioli , Come si ])u6 vedere in 
«perienra a éi doppioni per tMtre grossi di 
wriil.giWl, a , . \ ... .. .* ». , 



. So bene Iio delta clic i ver mine-Ili (a/tòan 
ì loro boccipli in due giorni o pono più , per 
questo io Don voglio elle subito gli spiccate dalle 
li-asche,, ma lisciateli stare mo»nMM giorni 
almeno , pi >: hb è cuna, impossibile che 'ulti 
gli finiscano. ad un tempo* 

Da quei bandoli o gaiette subito elegge- 
role e prenderete quelli ebe volete per se- 
rti» oli , ebe devono, esser i migliori, cioè piì» 
grandi , forti * gialli, raiice.lli a doppioni: se 
terrete i doppioni saprete certi) da Ogni boc- 
ciolo dover nascere due pavegliolte , cioè il 
maschio e la femina elle per un cerio a mora 
si sono- rinchiusi , lavorando ual bocciolo, ove 
ara botine si anno travati ,,. ma. beoti sapeto 
die la seta che da quelli ■ si anta tal mollo 

lo aloim luogo dove si fa granila esercizio 
dei veli per donne, o altri , potrete lasciare 
ì boccioli bianchi clic fanno la seta debole e 
languida. 

t quali , o siano bianchì , ranceiti , gialli , 
O lioppiooi , jrli porrrle in- Tdaa'j passandoli 
in cima uoo l'ago d curameli le , acciò non o[- 
fendiate i vermicelli, e poi' gli porrete in luogo 
fresco che non gli percuota il sole b gli riscaldi 
il fuoco che morirebbero , conio quelli della 
stia , e sliana In luogo che . gli poliate veder 
spesso j e guardateli dai sorci, . 

Di poi in questo mcwo porrete i boccioli , 
dai quali voleie tirar la scia al , sole.,, sopra 
lejuuolj, o cesti secondo la lustra .quantità , 
pW quattro o cinque giorni, e quando re' 
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glMUÌII pto|S*> * tempi oMori, «llorfl po- 
trete niellerà ì 'boccioli ali luriio in Bacchi o 
cBoeBti'i .'movendoli alcuna volta , ma avver- 
tirete che rton fl ' n molto caidr, ma alquanto , i 
quali uiischierete più volte, e cosi moriranno 
genia vostro pericolo. Se anco sarà poca quan- 
tità , gli potrete accostare al fuoco e spessii 
rivoltarli. 

Quando dette pavcglinlte saranno cale , le 
ponete sopra i panni (li litio, o carie azzurre 
ni luogo fresco clie faranno multo più semente. 
Si vi accorate che ti eieno più Cernine che 
maschi , poti eie aiutarli , accostando iì ma- 
schio alla l'emina, il qual solo servirà a doe, 
e non più : gli conoscerne che il maschio 
» più piccolo e più magro della f 'mina , i 
quali arendo operalo cominciano a diventar 
alquanlo os 'nri , ed in otto giorni in circa so 
ne vanno in l'amo e in polvere a pone a poco, 
contentandosi morire , poiché sanno aver la- 
sciato dopo sè la propaggine di coloro ch'ogni 
anno )i rimandano io luce, 

CAPO XXIV. 

Delle maestre che cavano la tela. 

Poste le palelle al fole , 0 poi apogliato 
del suo peluaao , la darete alle maestre , a 
sforzatevi trovare maestre buon» che cavano 
la sola, e che non siano novis^e Dell'ano, 
p-r^hè non prima la soia è in mano dal 
mercante che subito sanno il luogo dov'è 
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cauli , e qaeilo l'ho rimo io in téperltnza , 
il cbe molto gioia , « quando si» il contra- 
rio , ti torna inalr , Tendendola n)»nco * fd 
alano» tolta la terrete qoalche tempo iopra 
dì toi. 
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DEBCRIZIOME ED USI 

Degli armenti necemrì per m pbto ed 
Lurato Wicoìtcr. cavata d f 
più. moderne , e porUeolarmente da quette 
del tanto benemerito professore conte Fi- 
lippo Re. 

Gli slromenli da lavoro, propriamente tali-, 
■ono la vat'guM zappa, il morretto, il bidente, 
e la mestola d-tla stecca in molti looghi. Di 
ciascheduno e del modo di adoperarlo tratterò 
particolarmente. 

Defluisco la vanga ira peizo o> l»« r * 01 
ferro pialla , laglienie nell* estremila inferiore, 
la quala speaio è rettangolare , non di rado 
foggiata ad angolo curvilineo , e talvolta pure 
in alluni paesi e formala ad angolo ottaio 
j-ientrante come nella fig. l> taiola 1 L ' 
«tremila di essa lastra è falla in modo ebe 
Sbraccia »» «unico di legno pm o memi 
lungo, aempre cilindrico, coi. «I il coltivatore 
la spinge entro terra. Ad agevolar., il lavorp 
sta confitta nel manico distante me ito r ,e<, ° 
e forse meno dalla vanga, una lastra di ferro, 
eguale o poco meno in larghezza al diametro 
del manico, e che in InogLe^a rton ^cce<lc 
Ì : Padellalo minore Ahi vanga. 
ferro chiamasi WingUe. boi medesimo posa il 
piede il lavoratore e lo caccia p.ìt prolono.- 
m ente «otterrà. Aloone vanghe però h»»*o 
una conformarlo ne diversa, laentie la lamtn» 
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di ferro * on tulio icliilo nella parte che va 
npiuta in terra , ma venendo in su dividcsi 
iu due.kjpinr, fra lo qxalì s'insinua l'anima 
del Dianieo, il ([uale in queste i-, come nelle 
•lire da prima, un lungo sonile cilindro, ma 
noi ai allarsa. e a guisa di anima u'inlrodoce 
Ltro lo So* lamine «he ad esso .opo «.il. 
ordina?! amento con chiodi. Quindi sembrami 
polersi distinguere le vangile, in dne, cioè, in 
tein/ilice e doppia. Vedi fig. «< 

Gli elogi che si ranno alla vang.i lucchese 

narìa in primo luogo. Questo strumento indica 
la qualità de! terreno della provincia lo-ieiiese, 
che è quanto dire sciolto assai, e leggiero. Ha 
non i!e»c invidiarsene geiicnlinuplo l' uso ai 
Lucchesi, come bo sentito ria qualolieduuo , 
ulte avendo veduti gli a meo issimi colli di quel 
principato coltivati coti tanta macina pi A 
inFogliato di quelle vangile credendo ebe torni, 
mentre, essendo elleno lo più largbo ed io pror 
portone le paleggiare di lutti, a' immagino 
che l'operaio più presto, e oon micosc l itica 
pot-'BBe eseguire lo «lesso lavoro^ La vanga 
lucebese uolle piannre piene ili criita, cioè argil- 
loso', non può .adoperarsi attesi la soverchia 
resistcuia ebe le oppone simile torsello , ed il 
peso del volume che portar deve delta vanga, 
il quale 6 superiore alla forza di ho uomo. Potrà 
forse un nerboruto ortolano del ferrarese, per 
tseoipio, lavorare in una, memora con. questa 
vaoga e roirsuiare malia terra, ma bisognerà 
ebe presto desiala, La vaoga di:l)b' essere pre- 
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forzi rn,na principalmente alla nslnra del fonda. 
Kemniena in tallì i terreni sciolti può adope- 
rarsi ] 3 vanga lucobese. Essendo essa la più, 
alta «lì quelle jalmeno che in Italia ho potuto 
procurarmi , quando la natura del terreoD 
eotto la superficie foste o troppo dura o sover- 
chiamente sciolta, bisognerà astenersenr, altri- 
menti il lavoro non riuscirebbe se non so 
ni al a mente. La longhezza si di questa vanga 
oomR della toscana, è di circa ■odiai pollici 
ed è larga nn poco più. Viene adoperata piut. 
tosto orizzontalmente, e non a perpendicolo, 
a cosi si La il comodo di potere gettare la 
terra più lontana e minuzzarla di più. Agevola 
questa maniera di lavorare la Inngheiia del 
manico ohe eccede alena poco i cinqoe piedi,- 
e riesce dì poca fatica perchè, attesa la natura 
del terreno non molto compatta, non ne rimane 
mai solla pala della vanga una quantità «prò. 
porzionala alla fona del vangatore. 

La vanga lucchese e toscana tomiglìa alla 
disegnata nella fig. », tav. 1, ma terminata 
con minore acutezza, onde viene ad essere 
uri poco più larga. Quella qui espressa, e talora 
assai più acuta , adoperati ne' luoghi mon- 
tuosi , o dovè i terreni sono duri .da fendersi. 
Tali vanghe io quest'ultimo caso non sogliono 
mai estere troppo grandi. 

Le vanghe notate nelle fig. 2, 3, 4 e 5 , 
alle quali poo aggiungersi la vaoga perfetta- 
mente rettangolare, seno adoperate nel Bolo- 
gnese 1 quanto alla fi fr 3 e alla altre tra nella 
«arca , mentre l'ultima non disegnata rettali- 
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('(ilare adoperati in altri Inoghi di Lombardia. 
Sono elleno differenti secondo le terre. Nel 
Bergamasco , luogo Sassoso, essa à terminala 
ad augolo acuto ; mentre ne) Bolognese, Reg- 
giano , Modenese ed allroie ha il taglio ratto 
perchè il lerrenoè buono, In alcuni luoghi lungo 
il Po, in oh i le terre Bono aabbionose, lo stru- 
mento è sempre più largo, Dorè il feudo è 
tenace, al contrariti terminano talora aoa dna 
punte come la vanga maceratese (Dg. 5 la». I). 
In d. versi modi è formalo il wn;.rc Alcooo 

10 hanno inoesiralo a goi«a di cbionn , ( fjg. 
2 1.3) ed altre abbracciano il manico ( Bg. 
i e 5) il quale in questo coto suol estere al* 
(piamo pn'i grosao al disotto del vangile. 

. [.a vanga espressa (Pie;. ') chiamasi da alenai 
vanga lombnrdu , ma io non posso approvar» 
quetto nome , mentre in Lombardia luolli&li- 
io» ì la diherema delle vanghe. Piuttosto la 
rlnamerei la vuiga delle volti , avendola i 
rluta osata appuuln in lab laogbi. Essa è del 
genere delle doppi.'. Chiaramente si vede corno 

11 manico da principio cilindrico rada a 
tursi e tenga abbracciato dal ferro della va 

dimensioni dalle «opra espresse. In Bologi 
l'human» vanga ferrarese j ma 1' adoperar 
: , ■ - ■ , ed il coltivatore di molte pam delle 
villi lungo il IV rissa « alilo; 
L'est-rmia del ma meo è som: 
pei:o di Irgno posto pel traverso, il qualq 
serve al vangatene per ispingera meglio lo 
nel terreno. Il ferro della vanga 
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qatlube volta no» abbraccia tallo il manico 
coma nella figura , nta solameli le prolungati 
da fi in c con una tirisela, la quale è con 
ohiodi lini attaccala al legno. Con quello la- 
voranti assai bene i terreni veramente argillosi 
pei quali le altre vanghe Iroppo grandi stan- 
eberebbono il vangatore, quantunque in prio. 
ci pio del tuo lavoro sollevasse maggiore quan- 

Occorre in alcuni luoghi lavorare sott'acqua 
per escavar terra , tia per ingrandire o lor- 

ìl coti detto Tivarro o Linone, per governare 
colla terra argillosa un pezzo d'orlo troppo 
sabbioso. Per questo uto è coneeerata la vanga 
(fi e. io, tav. l)che dicono vanghetta ed altrove 
paletto o paletto. Està è per lo meno lunga un 
terzo e talvolta più della metà della vanga della 
iig. 7, ed è similmente minore di un quarto 
almeno , c talora di un terso buono la sua lar- 
ghezza. Dovendo profondarsi nell'acqua e vincerà 
una maggior resistenza dì quella che prcsente- 
rubbe la sola Urrà, si rende indispensabile che 
tia cosi foggiata, altrimenti o l'uomo non potrebbe 
travagliare, o spetto si romperebbe. Anche que- 
tta vanga nei luoghi che spesto trovanti inon- 
dati è opportuuiatinia per escavare gli suoli. 

Si potrebbero detcrivere altre vanghe usate, 
ma siccome le divertita tono di poco rilievo, 
e tutta ti possono ridurre a quello che he 
disegnate, mi limiterò a far ostervare che per 
lo più gli ortolani d'Italia diversa hanno U 
vanga seoontló che l'aria il terreno. È grand* 
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e va S terminàro in pania poco aguzza , ma 
piultWIO rotonda ne' luoghi ili fondo sbollo 
assai, e poco pesarle ; è appuntala e greve 
ne' terreni duri e petrosi ; appuntata e medio, 
creniflnle greve negli argillosi o creimi; dop- 
pia e piccola più ne* luoghi vallicosi picco- 
lissima e lunghissima ne' fondi inondali j e fi- 
nalmente a sufficienza larga e terminala con 
taglio rcllo ne' terreni bnoui e non troppo 
tenacia La vanga in fatti deve sempre essere 

Nei terreni eriohi assai non imporla tanta 
il vangare colla vanga a perpendìcoli, o come 
dicono in. piedi. Ha Beali altri è questo il pri- 
mo precetto di chi vuole ben lavorato il pro- 
prio orto. L'altro è quello di prendere poca 
lerra per volla e di sparigliarla bene. La 
profondili È determinata non tanto dalla natura 
ilei terreno, quaulo dalla qualità del prodotto 
ebo vi ai vunl porre. Se sia stalo lavorato 
poco leinpo prima profondamente polrà bastare 
una fitla sola. Se no , due o tre saranno ne- 
cessarie. Vangare a due e \re fìtte o mane di 
vanga , come dicono , è lavoro ottimo ed il 
miglioro di tutti per q ne 'prodotti i quali amano 
un terreno bene smosso , e che stendonsi a 
molta profondità- Alcuni, massime nelle terrò 
cretose, cioè argillose , rho vogliono rif.inara 
dall'umido Ialino una vangatura nella quala 
non pigliano colla vanga iti piedi che la mag- 
gior possibile quantità ili terra , e poi rivol- 
tami la zolla levata, cito alcuni dicono felle, 
a la stendono nello stesso luogo, Unsi il soie 
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ed il gelo la éuo'cono. Passalo il tempo con- 
veniente ungano a dué fille, e la parla che 
già ha (obiti i buoni effetti dell' asione dell» 
meteore trovasi al basso e t' ajlra vien sopra. 
Ala il miglior terreno di tatti , e dico neces- 
sàrio a chi vuole formare aa buon orto , od 
assicurarsi (li avere i più buoni predoni , ò 
quello che chiamano squassalo scassato, che à 
il divelto dei Toscani. Cominciasi dall' aprire 
un tosso più o.meno profondo., giusta la pro- 
fondila del lavoro, ludi il vangatore levando 
poca terra alla volta, e gettandola all' alto, la 
■cac-cia entro il fosso e ne apre un nuovo t 
ch'egli poi ricolma sino alla finr. Ma bisogna, 
scegliere il tempo conferente. Fa d'uopo che 
la terra non sia nè troppo asciutta, uè troppo 
bagnata , e molto meno vaiolosa, come dicono 
in Lombardia gli agricoltori, In ogni modo 
però il vangatore deve tempre stritolar bene 
la terra ohe va levando , altrimenti il lavoro 
non sarà* vantaggioso, 

. Il secondo strumento per 1' ortolano è la 
toppa, t\ì cui vi sono varie sorti alle quali non 
so se abbiamo veramente applicati i nomi in 
modo che l'nna non confondasi coli' altra. Di- 
remo marra alla più grande delle jappe , e 
potrebbe chiamarsi anco zappone per la sua 
figura. Tali possono ritenersi la aappa adope- 
rala negli orti di Napoli (lig. 38, tav. Ijquclla 
di Bologna e di gran parlo dell* antico stato 
romano (fig. 3a e 3()-, e la bergamasca (iig, 
35), e la toscana (lig. 45). Zoppe chiamanti 
quelle che hanno minor dimensiono , della 



miali altre tona lemplìcij ed altre composte: 
Fra le prilli» veileai la napolriana ( li «5. 35 ) ; 
la tosoana ( fig. 24): Le ordinarie lombarda 
(li™. ;jj e 5l). Le zappe campaste sono quello 
die lavorino dn duo tilt, od hanno il manico 
confiscalo nel meno comò nella lig. 28, La 
parla t piii larga della parlo a. In molla 
parti dill'antiea Lombardia viene ntata.A Napoli 
pore (vedi lig. 3y) varia nelle dimensioni. So 
è p lesala prendo il nome di sarcìùello, il qual 
nome ai dà ancora al marretta o zap/iettti 
(li;;. 2J), (tramenio fatto por ripulire n mir- 
reggia't*. Quella perù della aitala fìg. 28 ha 
'I «Jnugg'o di riunire ioli (me iipp. 0 ter. 
chitlt» , ood'io la dir*i .otenlien n /f .f. N r- 
nArfi/a. La zappa Ò LI, ed il sarchiello A. Vi 
tono p-iro dello tappe clic hanno la lippa ed 
<l Niente c.nvi nella fi 2 5n e Ì7. 

11 /d è ..■ • si ru mento poco usato ; mi 
M|N orti intorno a Napoli e comò l u ftp. -no 
la figura 36. La 6g 19 pre 
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Qnesto i adunco ed ò fallo più per penetrare 
a traverso i tassì clic per altri lavori. Bace- 
ranno queste ligure per 'dare no' idea (li que- 
Bli fari strumenti die in sostanza apparten* 
gono tutti al genere delle zappe. 

La zoppa * uno dei più antichi strumenti , 
e verisimilmente il primo , a mio parere, che 
siasi inventalo per rivolgere la terra. È largo 
al più otto pallici ed alto piii o mer.o secondi» 
ebe il ferro alqaanlo ripiegato o cervo e lis. 
gaio ari una asta, è più o meno largo. In Ita- 
lia- non so se conoscasi la zappa a Ire punte, 
rbe altri rbiaroa il forconi*, e che non mi rio» 
sci trovar* adoperata in veruno di que'lunghì 
che conosco; come nemmeno la tr. angolari;. 
Le regole stabilite per adoperare la vanga poa- 
«ouo in gran parte applicarsi alla zappa Quo- 
ti* si adopera pigliando pòca terra e- profon- 
dando , qualora vegliasi lare un lavoro prò. 
fondo. Si morreggia quando trattisi di lavorare 
tnperficialmeiite , si sarchiella quando ci vuole 
ripulire, l.e condizioni del tirreno, quanto al- 
l' essere asciutto od umido, fono le medesime. 

Henri la eccita della zappa ni ri-ila riflessioni*. 
Nei terreni senza pietre, e di natura pece- 
tenace, le zappe grandi possono usarsi. Che 
te sciolto sia il fondo fi, ma alquanto ghiajoso 
)a zappa ebe adoperano i Bergamaschi è otti- 
ma (fi-g. Sii): A è la zappa pe'terrcni comuni» 
r B pe' ghi.ijcsi. Quando trattali di coprire 
sementi , nella qnal occasione Insogna limitarsi 
a zappettare . allora prendono! leggiere. Le 
zappe a due lati o doppie, in geueiala inerii 
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Uao la prclcriMizn. Vaì tartan i poi ssssnai che 
si vogliano ripulire per farvi orlo, o quando 
abbiasi 3 lavorare intorno ad ortaggi di o»i 
temali ebe la zappa ordinaria , o la V»agi 
pensano rovinare le radici , allora va scelto il 
irniente. I lioniani lo adoperavano assai. È un 
et' liso strumento , i; .... I i, qofllo la a' 
(Uf. 3i) per ripulirò la ajei;e, a p*r uniiinvera 
leggermeli le il l-rreno , nel rjual ca.o prefm- 
rr: tempre qoeiln ebe avesse i rìenu pincioni. 

I.a nettala .Il coi vana {■ It figura, che nel 
lioIngiioM J' mi ( ed «' rj|ipre8eiiiaia 

urlìi lig. In. <av. », o un.. HMm«lo eppret. 
v 'i" ... 'I ••■.un , e ube non s. veile molto ado- 
perate.. Sene all'i. so j ilei tarcliirllo, ma 
ognuno cwaptanHerà ebe, irattaodi di p. u . 
rnle piante.* p.u agevole il lavorare in- 

lornn ail e«r rnllj Mrcr,i o ni. ilnla , nbe con 
(jiijluiiqoo ab.ro strumenti, per mate il quale 
la .Miope, a .<. sta |„n:jna dalla mania. 

M «Har* nella f, R nra e n-llr .ne dimensioni. 

li badttr eupre&sn Dell* lig. g , isv. I, ebe 
e una lastra di ferro rnlonda nell' esiren'Jlj , 
e noo tagliente , per lo piò serve a tr.ispr.iiii e 
terra. Vana 1» saa largbejaa , e la lungbeisa 
mani™, 1 essenziale per ripulire i solchi 
('.. Ile ajrtie, per solare fossi e cavi , cosljcbs 
può mettere) i! primo fra gli Difenili per la 
inuiaaiona de!> por.:be, aplle e magnlail. Qui 
i-S|ir,rrc nifi l'uli-naile cLe in volgare tii6-j-:o 
ili .nno annqspe . Icnzu in Lombardia , e Jilo 
■ u uobi alni hi.glii. Serva per regolare la 
pnrclin in modo the siano fra di luro e.-u.il- 
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mentre paralélle. -La fìg. 3g, t»fr. 1, rappre- 
senta qoello che s'sdopra in Bologna. Esso 
aggirasi intoruo al cilindro A , lì, die va a 
terminare in puntai Questa conficcasi all'egire* 
mila del Inogo (Tonile ai moie tirare la linea , 
e eroleendnai il capo c si lira la corda dove 
ti vuole. La fig. 4 5 esprime l'annaspo de'To- 

Per eguagliare la terra serre assai bene 
Yerpicino de' Tatuati i , non adoperato Torso 
mollo altrove, che può tederai nella figura 
40. In generale preferiscono il rastrello, prri.hr! 
serve a doe usi (fig. :3). Coi deoti si raccol- 
gono le erbe cattive od ancora alcune pie- 
truzze e Rimili onde formarne mnccbj ila por' 
tar via facilmente dall' orlo, e oolla parlo 
opposta ai denti si stritolano ed eguagliano le 
piccole zolle. Alcuni banco dei cilindri n maf 
zeruole di legnodi piccola mole per eguagliare 
0 tirare le glebe. Ma ve ne sono di pesanti 
anche di marmo i quali sono combinali in 
modo mediante opportuna macchina da potere 
essere condotti sul terreno per comprimerli) 
ed eguagliarlo, ma è più pe* grandi giardini 
di lusso od orti botanici , e di fiori, che pef 
gli orti. Il bravo ortolano procura sempre , e 
con ragione , che i suoi viali siano erbosi , 
code cosi potere alimentare meglio le sue vac- 
ci) e , mentre è ben tapinello colui che non 
ne abbia nell'orlo almeno un pa[o, mentre' 
iu esso ha comodo onde cibarle al che pef 
lolla lamio gli diano latte. Alcuni adoperane? 
l'erpice, dello borione. 

.8 * 
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Per impiantare ricorrono dei foralrrra. 
Sono di due sorli: semplici, c sono rappresen- 
tali nella iig« 18, dei quali quello in a è rive- 
dilo di nna sonile la min ella ili ferro aguzr.1, 
e ve 110 hanno dei com/dicali come nella fig, 
:o. In gcurrale si adoperano più i primi che 
i secondi. Ma ballandosi di grandi estensioni 
potrebbero cou venire gli nllimi , c perciò ne 
ho data la figura. Li preferirei per le piante 
bulbose , per le palate , di cui si pongono i 
piccoli tuberi, ed in generale per que' semi 
che si vogliono seminare regolarmente, mentre 
cosi l'operazione si eseguisce più pronta. 

Vi sono pure le pale che si possono vedere 
nella lav.la I, fig. 8, e tavola IV, fig. /{S.So.io 
di iaggio diversamente costrutte, ina tulle con- 
Bcrvano più 0 meno le Formo espresse in qne- 
ele due. Servono a Irasportare e gettare al 
vcnlo por ripulire i vari semi. 

Indicheremo ora parecchi strumenti , alcool 
dei quali non usali per tulio, altri comunico! 
allri econosfiiutli alla massima parte , e ohe 
sembrami si potessero ulilineule inlrodurrr. li 
iro.(/ywn;o(oio,rapprescnlaio nella fig. is e la, 
meriterebbe per le piante delicate di cs6ere ado- 
perato, Quello della fig. i5 è un cuothiaio o 
spatola concava di ferro ed ò forse il più co- 
modo. Quello della figura ri deve esser lungo 
da A in 0 e da B in C poco più di sei cen- 
limetrì , e largo tre o qaatlro da 4 in B, 
r da D in C. facilmente se ne comprenda 
I'oìo senza ch'io mi trattenga a dimostrarlo. 
Le piante che vogliono csicrc seminale in vasi. 
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massime ne! looglii fotti ', Mime J peperoni è 
aimili j piante the qna.ido si Iraspianlanoper- 
dono tempo a riaversi dalla sofferta carnifieina, 
e che abbisognano di profittare di tutto it 
calilo latito onde presto abbonirci mcritereb- 
bono di essere trasposte col traf piantatoio. 

La figura 14 esprìme il colletto col quale 
tagliansi gli asparagi, che presto alcuni è ta- 
gliente soltanto, ed in Toscana spante, men- 
Ire altrove allo stesso uopo adoperano la ron- 
cola (fig. .5). Questa è di varie Torme. I.a 
presente è ben disegnata. Molli peccano per 
essere troppo curve. La figura , ? mostra la 
falce 0 mano , necessaria all'ortolano per «ari 
mi. Km è Calta a sega , ma re ne hanno 
<Mte taglienti soltanto. Non si deve passate 
sotto silenzio il pennato, stromeolo che merita 
di essere descritto come è rappresentato < fi?. 
16). Alcun, dei nostri „,i„ori di ...tirhi.i io 
vogliono il pia antico forse fra gli utensili agI . ar ;, 
introdotto nelle campagne d'Italia. Ero solo 
può quasi bastare per la coltivazione degli 
alberi mentre Serte por innestare, per polari, 
* tagliar teglie secondo le diverse circostanze. 
La parte a chiamasi la penna. Questa serve 
per tagliare tirando i] pennato centra la prò. 
pria persona. Il petto i h in ,.,oÌtÌ casi l'uf- 
fizi di coltello. La porzione c dicesi netta. 
1.011 essa si la tu non poche occasioni lo stesso 
ctie si la colla scure od accetta. Chiaro vedesi 
d essere il manico , fuori del quale esce il 
gancio e , il quale rimane perpendicolare al 
piano della (ama, « Mm pcr attaccarselo alta 
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cinturi. Aleoni la vere ilei pennato a il sperino 

oh roncone, ilelto volgarmente patataio, che 
è cimile a quello» fuorcbè è mancante della 

Il rastiatoìo, che per lo più dicono grametto, 
Sarchiello, raspino , e talora spoiiilino, è uno 
strumento il quale consiste in nn bastone più 
o meno lungo, all' estremità di cai sta attac- 
cato un ferro a guisa di coltello, largo due, 
quattro, e talora cinque dita, posto di traverso, 
cai quale si Dettano i viali , e si recidono e 
levano le erbe tenere, e che sono piuttosto 
superficialmente piantate, ebe nascono ad in- 
gombrare la vie de' giardini- K in questi pili 
che negli orti che se ne fa uso. 

Vari aono i modi co'qnali s'irrigano gli orli; 
e si riduoono a Ire, cioè i.° a rigagnoli o a 
pioggia che dir potrebbesi per irrorazione; 2." 
feltrando, o come dicono a pelo; Z.° per im- 
mersione. Di ognuno parlerò partitamente. 

L'adacqua mento a pioggia si fa gettando 
l'aoqua dall'alto al basso odia terra come ap- 
punto se piovesse. Un tale metodo È in uso 
per tulio in alunne circostanze , per esempio, 
per innaffiare le sementi depositate poco 
prima sul terreno. Neppure pochi sono i 
luoghi dove é cornane per gl* innaffiamenti 
giornalieri volali dalle piarne. Si adopera 
a tal uopo anche la brocca : e questa 
di più sorti , e ce ne trovano di terra , di 
rame e di latta inveratoialii Queste ultime 
°SK' 80,10 ' e P' u comuni. Può vedersene la 
figura nella tav. 5 al quid. /,>). Non à però 
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andata tn disuso quelli di terra, la quale fi 
falla a pera. Le brocche sono di due soni ; al. 
cane baniio il becco col coperchio bucherato a 
come questa ; ed altre hanno il «olii becob 
aperto, donde l'acqua cola come da un ri- 
gagnolo. Le prime sono d'ordinario da prci'e' 
Tirsi perchè appunto emulano la pioggerella pii't 
minuta. Ma questo strumento, abbencbS qoellò 
che al certo meglio di qualunque altro imiti 
appunto il modo con cui l'acqua cade dal 
cielo, non è però imito a quella prontezza 
che si esigo , ed é perciò che gli ortolani si 

lopera la^ calia, chi la pala od 
>alotto, estraendo dal canale, dalla peschiera) 
I fosso , o da qualunque altro serbatoio l'ao» 
qua , e poi gettandola in alto quanto più pos» 
6odo con fona, cosicché ricada appunto come 
se losse una pioggia. 

La cazza viene espressa nella figurai, lav.I. 
Essa suol essere di rame. La paia è disegnata 
pure nella figura 8 della tavola medesima. Il 
palutlo pai altro non t se non una pala di 
poi le dimensioni sono minori assai della pala; 
11 manico soprattutto è cortissimo. La fio, n 
rappresenta un mesciroba , o dirò meglio uh 
cucchiaio di legno bucherato e grande. GII 
ortolani di Viadana, di Gualtieri e di altri 
luoghi lo adoperano in vece di brocca. La 
padella nsala dai Toscani vedasi alla 23 
della tavola stessa. I.a carriola col inondo 
che si fc g,rare per l'orto, e d» cui si altigne 
«equa , t figurala nella tavola III al D«me*# 
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ji, Ksso è bilicato mediante due perni di ferro 
che gli anno attaccati , e che incastrandosi ih 
line paralellepipedi come in P , per lai modo 
jmò piegarti ed agevolare l'estrazione dell' ac- 
qua , quando comìucin a scarseggiare. Poco 
con ostiamo le Ironibe di cuojo, A Macerata 
in vejo dì cazza di metallo o di pale usano 
tuia mezza zucca infilata ad una lunga pertica. 

Negli orli ili gran parte dei paesi posti lungo 
il Po si escavano dei pozzi pin larghi ebe et 
può. La spesa della escavatone è benissimo 
compensala. Si calcola, che ogni tornatora ita- 
liana possa abbisognare di uno di essi pozsi. 

icavallo «slrae l'acqaa. Questa viene 
.versata in un fosso vicino al pozzo» 
■ : --ieio. Talora questo la riceie im- 




mani co è lungo cirua due piedi bolognesi, o, 
•], G, o del metro. La pala a in b è circa un 



piede ed ha di grossezza onae aas. e 
o dita, del metro 4 e mezze Con questa bali 
lono quanto più possono contro una sponda 
dei solchi, la quale talvolta bagnano onda 
Meglio si unisca. La parlo opposta della vauiza 
o magniate non è puulo batluia. Quella intanto 
rimane circa .quattro dita più elevata del li- 
vello colle vanize, ed in tal maniera presenta 
una specie di argiuello all'acqua che, entrando 

ma non sormonterà su questa. Battuta , perlel- 
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tauienie ciascuna vaniza da on lato solo, allora 

vi stendono sopra, il letame e poi glitdo vari, 
sano donino con diligenza ; indi eguagliano 1» 
forra ma colla viste che li rileveranno da 
quanto vado ora ad esporre. Ogni quadrato 
dell'orto è firmalo in maniera che vi li possa 
introdurre un l'osso irrigatorio (vedi fig. 5l ). 
Tutta le' vanite sono disposte luogo il mede- 
sima fosso FFF. La più vicina di esso alla 
bocca donde esce l'acqua in M I rimane semi 
ara più elevata , s lo altre si vanno gradata- 
Utenti: abbassando da H 6 iu M u. Nel tempo 
«lesso però ciascheduna pende ancora verso 
il canaletto C, che riceve le acque cho restano 
all' irrigatone. È facile a descriversi e ad in- 
tendersi questa disposizione ; ma vi si richiedo 
un orlolaoo pratico a fjrla ben» , ed è per 
confessione di molli ortolani una delle faccenda 
p& delicate. Ciascuna è divisa dall', altra col 
mezzo di aa solco largo quasi mezzo piedo , 
ed ha una piccola elevatone in un lato per 

«adora nel solco oppostola quello pel quale, 
osta viene introdotta. Questa elevazione è di 
tre dita presa dal Diano dell'aiuola o vanita. 

Sia ora da innaffiare per lo spazio compresa 
fra M i ed M 6, ripartito in tante parli che 
diremo indifferentemente poruhe , magolati , o 
vanize. Sono esse diverse dai solchi 0 5 5 5 5 
larghi ali" incirca so centimetri, cioè on buon 
mezzo piede, ed, egualmente profondi. La pro- 
fondità per altro va misurala dal livello della 
superficie delle porche , e non già dal prillai- 
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pio del piccolo arginrllo che ha ognnno di 
esse io a a a a a. Prema all' ortolano di adac- 
quare prima di lutti lo spazio M 5, e nulla 
aura, ausi per ora gli giova non annaffiarli 
M fi. Prima di comi orlare I' innaffiamento egli 
pono in principio dei eoldii corrispondenti alla 
sei parli ilei suo tirreno un ostacolo che im- 
pedisce all'acqua di penetrare in essi. L'orlo- 
Jano bolognese lo chiama sluffione. Quando 
mette l'acqua nel fosso VFb' volendo, come si 
ò dello, adacquare lo spaaio M 5 pone in H 
un i in pedi meo lo onde l'acqua uon p3ssi oltre. 
y«e al' ostacolo h ora di cenci , ora di erba- 
lordi e paglie bagnate, e ledalo a traverso da 
un vinno onde poterlo rimuovere. Apre poi il 
solco S ,' ( ritirando lo tluffìoncsuàdtlln. Ma non 

10 luglio tinto ad un trullo, ma bel bello ( e 
ili mano in mano che l'acqua, alzandosi a tra- 
verso la ualliza, si mostra a foggia di leggiero, 
e sottilissimo velo sulla superficie di essa, al- 
lontana l'ostacolo, 1] meccanismo con cui si 
procede , e l'aziono dell'ortolano t espressa 
chiaramente iu 0, Giunta l'acqua in S subito 

11 avanza l'ostacolo ch'era in H sino all'^ori- 
gine del solco corrispondeote alla porzione cho 
si vuole irrigare ; cosi, per esempio , volendo 
adacquare soltanto M 2 spingasi sino in A ; 
mentre intanto l'acqua, arrivata in N, cade nel 
c.mal.'Uo dello scolo C, 

In qucsla maniera l'acqua rado soltanto il 
ceppo delle radici e per conseguenza noti 
giungo che lì dove cominciano le Toglie. Qacii 
•le pop. goqo bagnate elio in un sito sul rjuala 
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non penetra di rem me ti le il raggio nnlarc 
Soiin coni gli erbaggi liberi Ha que' mali 
din ai! csm ue lieo* quando da asciuttissimi 
oh* erauo e ptroi «si dal soli», Iroaansi nuotare 
in tono olI in parie in meno all'acque. Anzi 
quii questo metodo si può , qaanilo vogliasi , 
irrigare le tementi già poste sotterra senza 
timnre ebe siano smosse o soverchiamente se- 
palle. Pispota però assai al amen le necessario 
di ben lavorare la (Tra e di formare a dovere, 
gli irgioelli delle vanize a magolati. 

Il terio metodo per immersione o sia a ri- 
gagnoli ì generalmente lauto conosciuto olia 
non occorre che io mi vi l'ermi sopra. Sola- 
mente dirò che questa maniera nou è certa- 
mente la piò. aita ad ottenere i più saporiti 
ortaggi. Siccome è verissimo che le piante 
iduo taoto piò sapide quanto piò parcamente 
6i trovano nel caso di essere adacquate, e che, 
al contrario, crescono moltissimo in volume , 
rosi B<- ne può dedurre che la copia delle ac- 
que nuoce alla squisitezza degli erbaggi. 

Dove l'acqua è [-rotonda e non [ino aversi 
che dai pozji adoperano macchine a bella po- 
sta onde irrigare par estrarla. Trovo clic in 
•tonai luoghi de! Napoletano , da quanto dica 
uno scrittore rli colà , si adopera una mac- 
china consisteute in un cilindrarli legno messo 
in moto da un cavallo, intorno al quale cilin- 
dro statino avvolte pi- r mezzo di foni di sparlo 
molle set-chie. Queste ricevendo l'acqua l'al- 
itano fui» a 3n palmi, indi la versa pio o in un 
opportuno seriiatoio , od entro un eanaJe. Aua- 
Mintialc d'agricoltura jo. 
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tate tornandosi ad immergere nuli' acqua si 
riempiono, e segue il giuoco finché si vuole-, 
l! pernio D delle (Ine ruote A e lì posa sopra 
i [navicelli II ed 1, paratoli fra dì loro, e che 
gì appoggiano a quattro pilastri , sopra dei 
quaìi poi si addossa la tettoia per coprire il 
bindolo Hall' intemperie della stagione. Le cas- 
sette di legno F V sono alto un piede, lunghe 
selle linee , e lunghe in proporzione della 
moia . legata alla distanza di urlio pieda 
Tona dall'altra. La legatura delle due fan) bb, 
fig. 2, si fa ai due manichi a a nella laccai 
e nell'altra tacca C con due pezzetti di fiorila. 
1 due manichi a a sono confitti alle pani late* 
rali delle cassette, non oel mezzo, ma nel 
quarto della loro larghezza. Questa macchina 
*ieuo chiamata comunemente moto a COSUtUi 
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Dell' olivastro straniera e della mortella 

dal fiore doppio. n ti8 

Della coda di leone. a iti 

Del gelsomino ceruleo. <™ 119 

2?ei teloipio fruticoso di Persia, detto 

fare d' inverna. « M 

Modo di regolarci fari che fanno cipollai ieo 
/V «rrcwi, » 124 



Cc//a tuberosa. 
Delle ginn olii glie. 
Delta corona imperiale. 
Del muschio greco. 
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prUn frìtelkria. WK* 
Be' f'ff/<» " ' 

Del croco, del colotìo » ■ 

Ih-' tulipani e persianini, » l 

Del governi! e coltura de' fiori che fanno 

vlL'pewa. 

Ih-Hi anemoni ed organato, » 
Be' ranuncoli. » ' 

Dei maglietta, » R'g ! <° delle talli. " i 
Del foi'e della notte, delta geranio tristo.-* 
Del pan porcino. * » 

Dei meridicanal p 0 sia glans terrestri* 
americana- " 
Delle iridi. , , „ ■ " 1 

delio di Portogallo, detto asfodelo. » 
De- fari che si seminano di anno in anno, 
e di auelli che si propagano per via di 
occhio o di gemme. « i 

Primavere doppie. » 
De' margai itiui. 1 » 

Delle orecchie d'i orso. » l 

Dello stramonio. » 
De/ maivav'sco semplice e doppio. « 
De/fa spero/iella. " 
iW/d balsamina arborea. ■" 
De' ((risanti, 
Gsrofohnt e garofjmi. 
De' gir nfniie Iti della Cina. •> 
Dell'entropio o girasole , dello anche 



punta li... 
Del triltnlo dimestico dal fior doppio. 
Dell' a ma ionio. 
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De' sempiterni e perpetui/ir. pag. i 

Dell' ambretta. « i 

Della scurlaltra. » 

Dp' ealilimìiuL » I 

Della viola piramidale. ■« 

Della viola matronale semplice e dóppia* i 
Delle vi <il e semplici. 

Mie viole ggggSj y~] 
!)<■' »;<i rgg ni. ordinari da mozzetti, e di-ile 



Del nasturzi a. 

Delle maraviglie di Spagna, 
lidia lichlmde silvestre wV 



Dei ma 



Trattalo speciale sopra la cu/fura de' gn - 
rafani , modo per conservarli e propa- 
garli , efire che producano Lettissimi 
e riguordcvali fiorì, g ifi4 

Del modo e tempo di propagginare i garo- 
foni ; industrie per avere ielle propag- 
gini. ^ _ «ivi 

la Oliali vasi si debbono piantare i gora- 

, fmi: « .68 

Deità terra propria e necessaria per i 
Come $i debbono piantare i garofani nei 
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In guai luogo debita esser posto il foro- 



'difender In 


dalle forltwelte e dalle far- 
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Beila l'iwi 


ita del gnmfnn'i e del tempo 




in cui Hi 
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Brìi» malati 




«99 




a avere i Kerafanì 


LtilL 








■Uenza c diversità da' vini. 
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Delle surli 
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Modo ili far In Sostrato, il vino chiaretto 
duìc" .clorito ii»n dolce,coperto . ecc.pag, 211 

Mova ed eccellete modera di fare % 
pino nero doler, i/aale si co ti servi, ecc.™ 323 

Modo d' incappellar ogni sorta di vino 

bianco chini etto grigio , e nero , ecc. -a 226 
Del vino maturo non dolce e stomacate , 

e della maniera di farlo. v> 22j 

De' vini graticolati , crivellati , e passati 

per il sacco, ecc. i- 2:9 

Modo di far vini bianchì, dolci e piccanti 

con un poco d'acqua, ecc. n 23£ 

Del vino di paglia e del moda di farlo ; 
dei vino chiamato Torta; ed altra nuova 
ìiieniera dall'autore praticata per far 
vino maturo ed eccellente. v 238 

Del vino del Gallo, del modo di farlo, eee.n 2^0 
Delle Cresple, e modo di farle, ecc. » a',5 
De' vini schioppati: e diversa maniera di 
farli, _ 



Delle n 



48 



va$ielli e ùotlìcelli , ecc. n -i>) 

sirvertimenti generali per le vendemmie.» 202 
Del modo di piantare le sparagio/e, ecc.» 254 
Descrizione per la piantagione delle spa- 
ragiaie. ' » 260 
pegola pratica e vantaggiosa circa la col- 
tura, seminerio e raccolta de' risi. •» 261 
Trattalo de' cavalieri , ovvero vermicelli 
the fanno la seta , col modo di rego- 
larti e conservarli da ogni loro infer- 
tilità, ecc. „ 2,8! 
Descrizione ed. usi degli strontend necessari 
per un vero edaccurato agricoltore, eco.» 3oj 
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ALCUNE OPERE DEL CONTE FILIPPO RE 

Pubblicate dalla Tipografia di Giovanni Silvestri; 
alla Corsìa del Duomo , «* gg4 , in Milano. 

Annuii dell'Agricoltura del Regno d' Italia, comin- 
ciati in gennaio i8or),e terminati in giugno iKi4, 
fascìcoli 66, formanti 33 volumi in 8, con circa 
3o rami e tavole. /(ai. lir. lon oo 

Nuovi Elementi di Agricoltura , del conte Filippo 
He, professore di Botanica ed Agricoltura nel- 
l'Università di Modena, ecc. ecc. Dedicati a S. 
A.R. Francesco IV d'Eate, duca di modella .ecc., ecc., 
i8ao. Seconda tdiz., voi. 4 in 8. » la aa 

Il Giardiniere avviato nell'esercizio della sua pro- 
fessione; terza edizione, 1S12, voi. a in 8, con 
figure colorile. n . 8 c-4 

Manuale del Giardiniere Pratico, 0 sia mrtoilo fa- 
cile ad ogni dilettante de'fioii per sapere quello 
che dee fare nel giardino ogni mese : estratto 
dalle migliori opere scritte ila trentanni a tjuesla 
[ìarte, e particolarmente da! Giardiniere avviato, 
terza ediz. adorna di rami coloriti, in 8. w 1 j5 

L'Ortolano dirozzato da Filippo Re, cavaliere, ecc., 
1811, voi. a in 8, con figure. n 9 01 

Dei Letami e delle altre sostanze adoperale in Ita- 
lia per migliorare i terreni e del come profìt- 
tarnej Sjggio del conte Filippo Re ; seconda ediz. 
riveduta dall' Autore j in 8, con rami. » 3 oei 

Saggio teorico-pratico sulle malatlie delle Piante ; 
1817, seconda ediz., un voi. in S. » 3 00 

Saggio storico sullo stato e sulle vicende dell'agri- 
coltura antica dei paesi posti fra l'Adriatico, l'Alpe 
e l'Appennino sino al Tronto; 1817, in 8." 3 oc. 

Saggio sopra la Storia c il Coltivamento dell' Erba 
Medica; 1817, in 8, seconda edizione , rifusa e 
notabilmente accresciuta. " T 35 

Saggio sulla roltivantone e su gli usi del Pom<> di 
terra, e specialmente come valga a migliorare i ter- 
reni, con una lettera sulle Rape; 1817, in 8.» 1 5o 

Del Cotone e delle avvertenze per ben coltivarlo i 
18(1 ; edizione seconda, in 8 coi) /ig. » 1 35 
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LOMENI. Macchina per la Pigiatura delle Uve, a 
Pigiatore , premiata con Medaglia d'argento dall'I. 
R. Governo di Milana nel concorso d'Industria 
tBl| presso l'I. R. Istituto di Scienze, 
Lettere ed Arti. In 8 con (i=iire. Hai. lir. i 5o 

Sulla Macchina per la Pigiatura delle Uve : 

lettera che contiene alcuni cenni pratici Sull'uso 
della medesima. In 8. * — 5o 

Considerazioni Analitiche sulle cause dello 

scoloramento de'Vini fabbricati in vasi chiusi, e 
sui mezzi proposti a rimedio , colla Descrizione 

Reazione , e colora i Vini. In 8 con lìg. >■ i 74 

Del Riso Cinese o Secco. In 8. - 1 53 

ROSA , Clemente. Sul Riso Secco della Ciua. Me- 
moria letta all'Ateneo di Brescia. In 8. * 
BIROLI. Del Riso ; Trattalo economico -cri lieo. I 

seconda edizione. 
ACKRBl, Giuseppe. Delle Viti italiane, o sia 
teriali per servire alla classificazione Monogi 
e Sinonimia , preceduti dal tentativo di ima 1 
silicazione Geoponica delle Vili , con diversi 
volc. Milano, in 8. « 4 35 

STANCOVICU, Pietro. Nuovo Metodo Ecoj 
Pratico di fare e conservare il Vino , con 
sette ligure in rame. Milano, in 8. .■ 
POZZI, Giovanni. Del Vino, delle sue malattie 
de' suoi rimedi e dei mezzi per iscoprirne le fai 
siiicazior.i; dei vini artiiiciali e della fabbricazioni 
dell'aedo. Mil. in 8, nunrta erfi;.con rami.» 3 5i 
FABROM , Adamo. Dell'arte di fare il vino pe 
la Lombardia Austriaca, e metodi pratici per fare 
>rì vini toscani. Milano.in 8, con rami. 1 5i 
truzioni elementarj di agricoltura, o ai: 
agli agricoltori d'Italia per far fruttar* li 
ampague; arricchite di utili annotazioni da 
Gìo. Ani. Giobert. Milano, in 16 gr. a 5c 

LASTRI. Lezioni di agricoltura, con aggiunte di 
icopo Ricci. Firenze , voi. 6 in 18- - no 
- Calendari dodici , o sia corso complcln d'a- 
gricoltura pratica. Venezia, voi- 4 ,n 3. " io 00 



I 

■ 



CAGLIARI)], G. Lettera sui «uovi melod 
di ftre il vino, in 8. iUU.iir. — 4 
I1TIBKH. Saggio di 1-nologia preti» o si; 
.\iiovo melo lo di fare il Vino, e iu< 
vantaggi sopra ogni nitro fino ad ora « 
iinsriiito. Milano, in 8,ran figure... 9 -i 

I ^tratln de] saggia di Enologia pra lira 

riporr.. «37, 
scorsi quattro «crìll 



; V'EBftL Del Vino 

rilt;idini 



.11,!:,! 



i.pmlmi ; 



CItAPTAL. 

ni lima della vile. Firenze,' 
<■'»' % - 10 5o . 

P.KLTHA SII. Difesa dei Paragrandmi. Mi- 



— - Buoni effetti dei paragrandini del- 
I anno 1 Hi5 e spiegazione del modo fon 
Coi questi semplici atromenti paralizzano 
le nuhi temporalesche da impedire la 
(armano,» e dello grandine, con appen- 
dere sol riparo d'altre meteore dannose 
ali-agricoltura. Milano iSati, in8.- 1 74 

Buoni edòtti de' Paloni rid mi dell'anno 

"8'lti e ciilirlic osservazioni sii diversi 
:i'iltì pulildicnti contro i paragrandini 
1 Francia ed in Italia, Milano 1817, 
18. „ 3 „ò 

\ GAUTIERI, Giuseppe. Prospetto di lotti 
i conciliti europei corredato delle relative 
ddui'idiuiunr. deduzioni c ricerche, .S>- 
rtfft edizione. Milano, in 8. » 1 74 




